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Nivola, la grammatica moderna deH'arcaico 


F iglio di un muratore^ Costantino Ni vola, 
sardodi Orani,provi nciadi Nuoro,appra 
se il mestiere da ragazzo, imparando a 
metterecalcinaemattoni al posto giusto. 
Nato nel 1911, aquindici anni il padrelo misea 
bottega a Sassari dal pittoraDelitala.Avent'anni 
sbarcòaMilanocon unaborsadi studiodellaCa- 
meradi commercio di Nuoro per l'Istituto sup& 
riored'artedi Monza. Qui ebbe la fortuna di in¬ 
contrare inseganti di spiccocomeMarino Ma¬ 
rini, DeGrada,Semeghini, gli architetti Pagano 
e Persi co eil grafico Nizzoli. A questo artista, fi¬ 
glio della Saitiecpia, ma formatosi a Milano, il 
Pac (Padigl ioned'artecontemporanea) avrebbe 
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voluto rendere omaggio con una grossa mostra 
sin dai primi anni Novanta, poco dopo la sua 
morte, avvenuta il 5 maggio del 1988 a East 
Hampton, se l'attentato al Pac non l'avesse im¬ 
pedito. Già da queste prime ri ghe^intuiscequa- 
lesi a stato l'iti nerario artisticoedi vita di N i voi a: 
Sardella, Milano, Stati Uniti. In America, il 
maestrofucostrettoarifugiarsi perviadellamo- 
glie ebrea, Ruth Guggenheim. Dal capoluogo 
lombardo, lagiovanecoppiafugg aPari gi, dove 
restò però meno di un anno, per poi trasferi rsi a 
N ew York. Nivola dovetteabbandonareunacit- 
tà,nellaqual e, asoli venti sei anni, era giàdiven- 
tatoartdirector perlaOI ivetti, doveave/adi mo¬ 


strato il suo ricco talento di edafico, basti ricor¬ 
darci manifesti per la mitica macchina per scri¬ 
vere^ modello 22. A Milano portò aterminean¬ 
che lepri mescultureei primi dipinti. Maènel- 
l'incandescente ambiente artistico della New 
York degli anni Quaranta, cheNivolaesprimea 
pieno la sua personalità, anchecpaziead alcuni 
decisivi incontri da LeCorbusiera Lèger, a Cal¬ 
der, a De Kooning, a Saul Steinberg, col quale 
stringe una intensa collaborazione; Ma anche 
con il grandearchitettofrancesei rapporti sono 
di robusta amicizia, tanto chenellasua perma¬ 
nenza a New York, LeCorbusier usa lo studio di 
Nivola.lnAmericanasconoi lavori perloshow- 
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room Olivetti, lecollaborazionecongli architet¬ 
ti Sert, Stein, Niemeyer, le c^andi opere, che 
comprendono il Monumento ai Quattro Cap¬ 
pellani aWashington,lapi azza SattaaNuoro, le 
scultureperil Pai azzo ragionai eaCagliari,conia 
riscoperta dellesueradici mediterraneeesarde, 
mai peraltrodimenticateiCosìènataquesta ra& 
segna milanese, checomprendecirca 180opera 
fra sculture^ disegni, progetti grafici edipinti,ac¬ 
compagnata da un catalogodellaElecta, curato 
da Luciano Caramel eCarloPirovano,chereste- 
ràapertafinoal 30gennaio. Lavasta produzione 
ricordagli anni Trenta di unaMilanodi notevo¬ 
le fervore, con la presenza di grosse personalità 
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quali, perfaraqualchenome,gliarchitetti Ponti, 
Al bini, Teragni, Pollini. Un dimadi straordina¬ 
ria vivacità, cheNivola respira apieni polmoni. 
È negli Usa, tuttavia,cheperfezionalasuaperso¬ 
nalità, fatta di molteplici linguaggi, sorretti an¬ 
che da alcune sue geniali invenzioni, quali la 
"Sand-cast", ottenuta scavandoformein negati¬ 
vo nellasabbia in cui vienecalato un conglome¬ 
rato cementizio. Una forma di creazioneplasti¬ 
ca, nata forse dal suo vecchio mesti eredi mura¬ 
tore, servendosi della qualeil maestro sardo fa 
vivere creazioni che rimandano, rivisitate con 
una moderna grammatica allearcaichecostru- 
zionideHasuaterranatala 
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DESIGN ■ FUTURARIUM, QUANDO LA PROGETTAZIONE 
_ NASCE DAI GHETTI DELLA MARGINALITÀ 

Fa suola 
l'estetica 

degli avanzi 

SUSANNA RIPAMONTI ^ 

MILANO Si chiama «Futura- 
rium» e sostanzialmente è 
una scuola di progettazione e 
design, un master, come di¬ 
rebbero i bocconiani, che du¬ 
ra sei mesi e che si conclude 
con un diploma. Ma come 
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SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Si chiama «Futura- 
rium» e sostanzialmente è 
una scuola di progettazione e 
design, un master, come di¬ 
rebbero i bocconiani, che du¬ 
ra sei mesi e che si conclude 
con un diploma. Ma come 
dice il suo guru-fondatore, 
Alessandro Guerriero (lo stes¬ 
so, per intenderci, che fondò 
Domus Academy), è una 
scuola che non è una scuola, 
perché non prevede il flusso 
più tipico: che è il passaggio 
di nozioni, modelli, tecniche 
e metodi da un piccolo grup¬ 
po che sa verso un grande 
gruppo che non sa. In pratica 
è una fabbrica estetica, un la¬ 
boratorio, tanti laboratori do¬ 
ve docenti e studenti lavora¬ 
no assieme attorno a un pro¬ 
getto. 

Che cosa producono? Leg¬ 
go dal depliant: «Un ambien¬ 
te nuovo, abitato da oggetti 
nuovi: uno spazio concreto e 
mentale allo stesso tempo. 
Concreto perché è disegnato 
e abitato da uomini, mentale 
perché è crocevia di idee, mi¬ 
scuglio di esperienze esteti¬ 
che, biografiche e affettive di 
uomini provenienti da luo¬ 
ghi profondamentediversi». 

Conclusione: Futurarium è 
prima di tutto la volontà di 
trasformare il mondo esterio¬ 
re. E vediamo in che modo. 

Ad esempio riutilizzando le 
esperienze che alcuni docenti 
hanno fatto lavo- » 

rando nei ghetti m 

della marginalità: __ 

carceri, manicomi, ... 

tra ragazzi down o Gli oggetti SOITO 

tossicodipendenti, comegli uomini 
Il progetto a volte A . (i 

li coinvolge, a voi- Ascoltandoli 

te è diretto a loro possiamo 

o a quei luoghi 

della Città in cui Si rimarginare 

ritrovano. Può es- le loro ferite 

sere la produzione _- 

di un oggetto che W 

navigherà nelle " 

periferie milanesi, 
come è avvenuto con la gi¬ 
gantesca Arca fabbricata pez¬ 
zo per pezzo nelle celle del 
carcere di San Vittore, oppure 
un laboratorio di sartoria do¬ 
ve si creano prototipi di abiti 
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to e parte dai suoni del cor¬ 
po. Cosa c'è di più inutile, 
osceno, imbarazzante dei 
suoni che emette il nostro 
corpo quando mangiamo, di¬ 
geriamo, ci muoviamo o fac¬ 
ciamo l'amore? «Fio detto 
suoni e non rumori - spiega 
Toscani - e questi suoni, che 
è difficile sentire, li puoi am¬ 
plificare, li puoi musicare, 
puoi diventare il dj del tuo 
corpo». Insomma musica, 
probabilmente un cd, pro¬ 
dotto campionando e mixan- 
do anche le più insignificanti 
e represse espressioni corpo¬ 
rali. 


Pablo Echaurren eNathalie 
du Pasquier, in direzioni di¬ 
verse, lavorano sul rovescia¬ 
mento di significato dell'og¬ 
getto prodotto. Echaurren 
propone «armi inermi» ovve¬ 
ro armi innocue, armi per la 
pace, che sarebbero piaciute 
ai «Giganti»: mettete dei fiori 
nei vostri cannoni. Armi che 
sparano musica, poesie, cara¬ 
mel le o frittelle, si può inven¬ 
tare. 

Du Pasquier ha scelto inve¬ 
ce «uniformi non uniformi», 
divise in lenci, una diversa 
dall'altra, per un esercito 
molto poco allineato. Sono 


Un anello realizzato 
con bottiglie di 
plastica da Enrica 
Borghi (ritratta 
nell'immagine a 
sinistra). Nella foto 
piccola la poltrona 
«Acidbauhaus» dello 
studio Radosity 


questi i vestiti che saranno 
poi riprodotti e venduti dalla 
coop delle detenute di San 
Vittore. 

Alessandro Guerriero ha in 
mente una specie di maieuti¬ 
ca dell'oggetto: «Gli oggetti 
sono comegli uomini: parla¬ 
no, pensano, sognano e sof¬ 
frono. Se si ha la pazienza di 
ascoltarli, di rivivere le loro 
esperienze, si scoprono le lo¬ 
ro ferite, che si possono ri¬ 
marginare con le nostre pre¬ 
mure progettuali, i colori di 
sutura, i plexiglas cicatrizzan¬ 
ti». Insomma, l'oggetto sof¬ 
ferto, metafora dell'uomo fe¬ 


rito, le cui lesioni si possono 
cicatrizzare in modo poetico, 
trasformando la sofferenza in 
traccia luminosa, fluorescen¬ 
te. 

Ancora gioco degli opposti 
per Giorgio Sowden, che fa 
un'operazione tecnologica al 
contrario. Nel suo corso si 
mescolano paglia, creta, le¬ 
gno e computer. L'oggetto ar¬ 
tigianale viene sezionato dal¬ 
la macchina, che lo rilegge, 
lo trasforma, lo riproduce. 
Dal l'artigianale al tecnologi¬ 
co, daM'argillaalla plastica. 

Alberto Biagetti scherza col 
fuoco ed esorcizza la morte: 
per il suo corso ha scelto l'og¬ 
getto tabù per definizione: la 
cassa da morto. Perché? «Per¬ 
ché è l'oggetto che provoca 
maggiori suggestioni, perché 
è vissuto con inquietudine, 
con paura, perché è un ogget¬ 
to rispetto al quale si preferi¬ 
sce fuggi re». 

Oltre ai corsi, la scuola si 
apre al pubblico alla sera, con 
incontri-scontri su temi a lar¬ 
go spettro. Tra i «visitor», gli 
artisti ospiti di Futurarium, 
Marco Philopat, bronto- 
punkdal '77, poeta e scritto¬ 
re, Gianluca Lerici (in arte 
professor Bad trip) mixer in 
carne ed ossa di arti visive, 
deliri psichedelici, ritmi tec- 
no e di tutto quello che di 
più diabolico esiste al modo. 
Giacinto Di Pietrantonio, 
docente di storia del l'arte a 
Brera, Setsu Ito, designer. 
Maria Pia Bobbioni, psicana¬ 
lista e specialista di storia 
della moda. 


che poi vengono prodotti da 
una cooperativa di detenute, 
che li fanno e li vendono au¬ 
tonomamente. 

L'idea guida della scuola è 
quella di lavorare sul duplice 
concetto di «avanzato». 
Avanzato nel senso di ciò che 

è rimasto nel frigo e avanzato 

nel senso di progredito. L'og- 

f getto più inutile e 

inutilizzato può 
_ trasformarsi in un 

hi o-inn abito-scultura o in 

LI Sono un gioirlo, come 

jomini avviene nel corso 

nrloli di Enrica Bor 9 hi - 

IUUI1 La materia prima 

imo sono bottiglie di 

plastica raccattate 
nare tra i rifiuti, il vaio¬ 
ferite re aggiunto è tutto 

-_ neH'imprevedibile 

I alchimia della 

' creatività, che tra¬ 

sforma lo scarto, 
l'avanzo, in fantastici abiti di 
cristallo, nel gioco di luce dei 
gioielli in cui svanisce il re¬ 
perto originario. 

Restando in tema, Oliviero 
Toscani estremizza il concet- 


Guerriero: «La mia scommessa con i detenuti del carcere di San Vittore» 
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Alessandro Guerriero, creatore dello 
Studio Alchimia, fondatore della 
scuola di design Domus Academy, 
ama le scommesse impossibili e spes¬ 
so le vince. L’ultima è stata il lavoro 
tra i detenuti di San Vittore, dove l’o¬ 
biettivo era: portare la qualità in car¬ 
cere. Hanno fatto un film, prodotto 
oggetti di design, inventato una coo¬ 
perativa di falegnami, costruito 
un’arca di 18 metri in celle di due 
metri per due. Dice: «Un uomo può 
produrre un milione di progetti al 
giorno, circa cinquantamila all’ora, 
circa mille al minuto, circa venti al 
secondo. E non sempre i migliori so¬ 
no quelli cheproduceda sveglio». 

Perchè questa scuola, non cen’eranogià ab- 

bastanzaaMilano? 

«Ce ne sono, ma sono tutte omolo¬ 
gate, fan no unascuolaneo-funzionali- 
sta, berlusconiana, ingabbiatane! con¬ 
cetto di causa-effetto: si crea un ele¬ 
mento equindi succede questo e que- 
st’altro». 

Einvecenonècosì? 


«No, il percorso è inverso, bisogna 
partiredall’uomo, dal fattochedentro 
di noi c’ètutto, bastatirarlofuori». 

Faci lea di rsi, ma comesi fa? 

«Unavoltacon degli allievi abbiamo 
lavorato sulla biografia, sull’idea di ri¬ 
progettare il proprio passato. Parti dal 
reale: i tuoi genitori, la scuola che hai 
fatto, i libri chehai lettoonon letto. Poi 
cominci a inventare, a sceglierti degli 
altri genitori, quelli giusti, quelli cheti 
piacciono, metti infilalecosecheavre- 
sti voluto fare e magari capisci meglio 
dovevuoi arrivare. Futurarium ha ache 
fareconquestotipodi progettualità». 

Qual i sonogl i obi etti vi di datti ci ? 

«L’eliminazione della didattica isti¬ 
tuzionale, considerata nellasua impos¬ 
sibilità storica di reperire nuovi criteri 
validi perii futuro. Non avvieneperac¬ 
cumulo ma per negativo, per azzera¬ 
mento. Lanostraèunadidatticaallaro- 
vescia, i suoi riferimenti sono i bambi¬ 
ni, i paranoici, i selvaggi, leculturear¬ 
caiche». 


«Egli obiettivi strategici? 

«L’obiettivostrategicoècheogni uo¬ 
mo possa produrreeconsumarelasua 
imprevedibile attività creativa, come 
fenomeno di comunicazione sponta¬ 
nea, dasoloo in gruppo». 

Lei ha fatto spesso progetti rapportati alla 

marginalità. Anche Futurarium guarda in 

questadirezione? 

«Si, nel senso di un pensiero attento 
ai fenomeni che si chiamano "margi¬ 
nalità” echesonoghettizzati: il down, 
il detenuto, il tossicodipendente. Ci 
potranno esserecorsi chedannospazio 
a loro, per produrre oggetti insieme a 
loro o per loro. O per quel le parti del la 
cittàincuivivono». 

Unesempio? 

«Un gruppo di detenutedi San Vitto¬ 
re parteciperà al corso di Nathalie Du 
Pasquierperlaproduzionedi abiti.Qui 
faranno i prototipi che poi produrran¬ 
no e co m m erceran n o n el I a I o ro eoo p e- 
rativa». 

S.R. 
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Anno «nero» per la casa automobilistica Rover-Bmw 
Nel ‘99 accuserebbe perdite per 2.500 miliardi di lire 

■ Le perdite della Rover(gruppo Bmw) nel 1999 sono statedi oltre 2,5 miliardi di marchi (2.500 
miliardi di lire circa). Adarne notizia è nel suo ultimo numero in edicola oggi il settimanalete¬ 
desco Der Spiegel, checita i dati forniti da esperti della casa tedesca in vista della presentazio- 
nedel bilancio consuntivo per lo scorso anno. Nel 1998, aggiunge lo Spiegel, le perdite della 
Rover erano statedi 1,9 miliardi di marchi (1.900 miliardi di lire circa). Il marchio Bmwal con¬ 
trario ha fatto registrare nel'99 un utile complessivo di 4,5 miliardi di marchi (4.500 miliardi 
di lire). Sempre secondo lo Spiegel, una delle cause principali delleforti perdite Rover èstato il 
tagliodi 8 mila posti di lavoro, «più del doppio rispetto alle previsioni iniziali». 



Si è aperta a Vicenza la fiera deH'oreficeria italiana 
Un boom dell’export in Usa: è salito del 10 per cento 

■ Si è inaugurata ieri a Vicenza la fiera «Vicenzaorol», la prima delletre rassegne orafe organiz¬ 
zate daH'enteespositivo vicentino. Su un'areadi oltre42.500 metri quadrati e un fronteespo- 
sitivodi 10,5 chilometri, circa 1.400 dittepresentano le novità dell'oreficeria fineecommer- 
ciale, gioielleria, pietrepreziose, perle naturali ecoltivate più un reparto dedicato all'argente¬ 
ria. Tradizionalmenteuna delle più importanti manifestazioni mondiali perii comparto dei 
preziosi. L'exportdel comparto orafo èsalito di oltre il 10%eal primo posto restano sempregli 
Stati Uniti cheassorbono un terzo di tutto il made in Italydi gioielleria eargenteria, trainato 
ancheda un euro ancora debole. 



LAVORO 






Lavoro, sulla riforma il rischio referendum 


Lo scontro si ndacati-Confi ndustria mina lenuove norme sugli ammortizzatori 



LICENZIAMENTI 


Fossa insiste: no all'obbligo di reintegro 


ROMA Sarà il confronto sulla ri¬ 
forma degli ammortizzatori socia¬ 
li edei nuovi contratti incentivati 
il primo bancodi prova del latenu¬ 
ta del sistemadellaconcertazione 
tra le parti sociali, dopo il duro 
scontro sui referendum «sociali» 
che sta opponendo i sindacati 
confederali a Confindustria. Una 
partita complessa, quella della ri¬ 
forma della retedi protezioneso¬ 
ciale, eh ea parte I ed i ffi col tà i n si te 
nel l'intervenire su materie tanto 
delicate, potrebbe - ma il condi- 
zionaleèd'obbligo - subirei colpi 
del conflitto scatenato a proposito 
dei quesiti referendari. I segnali di 
tempesta nei giorni scorsi sono 
stati molti, e nel l'Esecutivo non si 
n ascon deun a certa preoccupazi o- 
ne per le possibili ripercussioni 
del I avi cen da legata ai referendum 
sulla «normale» vita dei meccani¬ 
smi della concertazione. Analoga 
preoccupazione riguarda anche 
l'imminente varo del provvedi¬ 
mento di riforma del Tfr, chedo- 
vrebbedareil via libera definitivo 
al decollo della previdenza com¬ 
plementare. 

Nei prossimi giorni nesapremo 
di più: intanto, oggi nel corso di 
un incontro trai tecnici del mini¬ 
stero del Lavoroedel Tesoro, con 
lapartecipazionedegli esperti del¬ 
la presidenza del Consiglio,si cer- 
cheràdi chiari rein modo più pre¬ 
ciso la modalità per reperire le ri¬ 
sorse finanziarie necessarie, sti¬ 
mate in circa 1.500-2.000 miliar¬ 
di. Se si dovesse sciogli ere il nodo 
del finanziamento, il governo po¬ 
trebbe fi ssare I a prassi ma setti ma- 
nail calendario degli incontri con 
tutte le parti sociali firmatari e del 
Patto di Natale. 

Comeriferito,il ministrodel La¬ 
voro Cesare Sai vi ha già raggi unto 
un'intesadi massima perchéven- 
gano materialmente assegnate le 
risorse necessarie per dare corpo 
alla riforma. Tra le ipotesi in cam¬ 
po, l'utilizzo dei ricavi delle di¬ 
smissioni dellesocietà pubbliche 


(ma servirebbe una modifica legi¬ 
slativa) o l'utilizzo dei dividendi 
delle aziende di proprietà dello 
Stato o del Tesoro (tra queste, Iri, 
Eni, Enel, Banca d'Italia). Ipotesi 
suggestiva, ma poco praticabile: 
primo, perché si tratta di società 
per azioni di di ritto privato, anche 
sedi proprietà pubblica; poi, per- 
chéai fini dellacontabilitàpubbli- 
ca questo tipo di entrate(chenon 
possono essere computate ai fini 
dei criteri di Maastricht, nei conti 
della pubblica amministrazione) 
sono assolutamente uguali alle 
"normali" entrate fi scali. Quindi, 
se servono duemila miliardi, non 
sarà certo problematico - sempre 
checi sialavolontà politica,come 
parrebbe- reperi ri i. U n contri buto 
verrà dai rispar¬ 
mi cheil mini¬ 
stero del Lavo¬ 
ro intende rea¬ 
li zzareattraver- 
so la graduale 
«uscita» dai la¬ 
vori soci al- 
menteutili. 

Scontato, in 
ogni caso, un 
rinvio nel varo 
della riforma, 
checonsiste in 
una delega legislativa al governo. 
Sullacarta, latabelladi marciapre- 
vedevalaconsegnain Parlamento 
del testo delladelegaentro lafine 
di febbraio, eil via libera definiti¬ 
vo del l'Aula entro lafinedi aprile. 
Mail govern o sta vai utan do seri a- 
mentel a possibilità (forseinevita¬ 
bile, spieganoi giuristi)di allunga¬ 
rei tempi dialmenoun paiodi me¬ 
si : si a per dare pi ù tempo e spazi o 
al confronto con le parti sociali, 
ma soprattutto perch él adel ega I e- 
gislativa imponeva di varare la ri¬ 
forma a costo zero, ri uti I i zzan do I e 
ri sorsefi n an zi ari egi à d i spon i bi I i e 
sen za spese aggi u n ti ve. Servi rà u n 
passaggi o parlamentare per eli mi- 
narequesto vincolo. 

R. Gi. 


ROMA «I licenziamenti discrimi¬ 
natori non sono in discussione, 
non possono passareanchesedo- 
vessevincereil referendum». Coa 
ieri aVicenzail presidentedi Con¬ 
findustria è tornato sul tema dei 
quesiti referendari in campo so¬ 
ci al e. Aggiungendo subitoqual èil 
nodo su cui l'associazione padro- 
nale ritiene di appoggiare la con¬ 
sultazione. «Il problema del risar¬ 
cimento va affrontato - spiega - 
perch é bi sogn a su perare l'obbl i go 
del reintegro al posto di lavoro». 
In un Paesein cui ci si puòseparare 
da tutto non è possi bile, secondo 
Fossa, che «se si rompe il feeling 
tra lavoratore e impresa, non si 
possa risolverei! caso tutelando il 
lavoratore con un indennizzo. Il 
probi ema reai eèch ei n I tal i a pren - 
diamo le regole europee, ma sia¬ 


mo campioni nel renderlepeggio- 
ri». Il presidente degli industriali 
ribadisce il concetto espresso in 
settimana di «preferìre la riforma 
parlamentare nel rispetto dell'au¬ 
tonomia delle parti sociali». In- 
somma, meglio la via legislativa 
che«strumenti rozzi»comei refe¬ 
rendum. Ma per a/itarli occorre 
muoversi. «Ci si siedaaun tavolo 
gi à da doman i esi trovi n o I eforme 
perpassarein Parlamento». 

Contro lo strumento referenda¬ 
rio si schiera il leader Cdu Rocco 
Buttigliene. «Non è adeguato per 
affrontare i problemi - dichiara - 
Vedremo poi seèil casodi prende¬ 
re posizioni differenziate sui di¬ 
versi referendum, in modo da to¬ 
gliere loro la carica antisindacale 
chehanno, oseèil casodi diredi 
non andareavotareperchéquesti 


sono modi sbagliati di affrontarei 
problemi. Noi non vogliamo stare 
nécon leimprese, nécon i sinda¬ 
cati: il compito della politica èdi 
fareunasintesi cheti eneconto de¬ 
gli interessi degli uni edegli altri». 

Sull'argomento si esprime an¬ 
che il parlamentare Ccd Carlo 
Giovanardi. «Ci sono referendum 
votabili e accettabili - dichiara-e 
sono quelli che portano alla mo¬ 
dernizzazione del mercato del la¬ 
voro». Masualtri,aggiungeil par¬ 
lamentare, in particolare «quello 
del licenziamento, ho grossi dub¬ 
bi. lo voterò contro». Per Giova¬ 
nardi «non èpossibileimmagina- 
rechelaquestionenon vada risol¬ 
ta in maniera legislativa» perché 
«non si puòmettereun milionedi 
persone nel terrore di perdere il 
postodi lavoro». 


■ SETTIMANA 
DECISIVA 

Si comincia 
con una riunione 
dì tecnici, poi 
il governo 
sentirà i firmatari 
del Patto di Natale 


ELETTRICITÀ 

Lucet Italia ancora maglia nera 
In Europa ha il record di black-out 


Al via la «super» Gaxo 

Oggi attesa la nascita del colosso farmaceutico 


L'Italia è e resta la «pecora nera» in Europa per il rischio black 
out elettrici. Ogni utente italiano sconta oltre 4 interruzioni 
l'anno della luce contro una media di poco più di una l'anno 
dei francesi e di meno di una degli inglesi. 

M a al di là del numero delle interruzioni, anche per quanto 
riguarda la durata dei black-out l'Italia veste la maglia nera: 
ogni anno gli italiani - secondo i dati diffusi recentemente 
dall'Autorità per l'energia - restano in media al buio, loro 
malgrado, per oltre tre ore complessive contro circa un’ora 
dei francesi e 1,5 ore degli inglesi. E, ancora una volta, a sof¬ 
frire di più sono le regioni meridionali. A fronte di una media 
nazionale di oltre 4 interruzioni l'anno, la parte dal leone 
spetta al sud dove il numero di black out supera ampiamente 
le 5 volte l'anno per un totale di oltre 4,5 ore senza elettrici¬ 
tà. Al nord, invece, le interruzioni si verificano, in media, 2,5 
volte l'anno per un totale di poco più di due ore. 

A guidare la classifica del rischio-blackout - secondo gli ulti¬ 
mi dati disponibili - è l’Abruzzo dove si registrano oltre 5,6 
interruzioni l’anno seguita dalle isole (4,5 interruzioni in Sici¬ 
lia, un vero record, e 3,8 volte l'anno in Sardegna per ogni 
utente). 

La rete elettrica più solida ed efficiente è ancora quella delle 
regioni del Nord, Val d’Aosta in testa con 0,8 interruzioni 
l'anno per 33 minuti totalizzati, seguita dal Veneto e dal Pie¬ 
monte. Il Lazio sta comunque peggio della Campania e la 
Calabria peggio della Basilicata. 


ROMA Verrà annunciata oggi, 
secondo la stampa britannica, la 
mega fusione tra i gruppi farma¬ 
ceutici Glaxo Wellcome e Smi- 
thkline Beecham. Dopo la con¬ 
ferma di una trattativa in corso, 
data dai duegruppi venerdì scor¬ 
so, oggi potrebbe dunque essere 
il giorno giusto per la nascita di 
un gigantecon lamaggiorequo- 
ta di mercato a livello globale 
(7,1%) con un fatturato di circa 
20 miliardi di sterline (oltre 
62.000 miliardi di lire) nonché 
unacapitalizzazionedi circall6 
miliardi di steriine(oltre360.000 
miliardi). 

Gli ultimi dettagli deH'opera- 
zione - riferisce Sunday Times - 
sono stati messi a punto ieri in 
una riunione del consiglio di 
amministrazione dei duegrup¬ 
pi. Il quotidiano, e il settima¬ 
nale Financial Mail, ritengono 
cheil futuro gigante sarà gesti¬ 
to per un periodo di tempo da¬ 


gli Stati Uniti. Il presidente 
della Glaxo, Richard Sykes, sa¬ 
rà in un primo tempo presi¬ 
dente non esecutivo del colos¬ 
so, incarico che lascerà tra 
qualche mese per assumere 
quello di rettore di Londra. Il 
francese Jean-Pi erre Garnier, 
52 anni, attualmente uno dei 
responsabili di Smithkline Bee- 
chamqui, è invece chiamato a 
prendere la direzione del nuo¬ 
vo gruppo. 

Un primo tentativo di fusio¬ 
ne tra i due gruppi era naufra¬ 
gato due anni fa per Ie forti di¬ 
vergenze tra Jan Leschly, am¬ 
ministratore delegato di Smi- 
thKline, e Richard Sykes, presi¬ 
dente di Glaxo. La fusione si 
iscrive in un movimento mol¬ 
to attivo di concentrazione 
mondiale nel settore farma¬ 
ceutico ed era stato svelato al¬ 
l'indomani dell'annuncio del¬ 
la discussione tra gli americani 


Pfizer e Warner-Lambert. Una 
fusione tra l'americana Mon¬ 
santo e la svedese-americana 
Pharmacia & Upjohn è ugual¬ 
mente allo studio. Per comple¬ 
tare l'operazione saranno ne¬ 
cessari nove mesi, secondo gli 
esperti, per i quali esistono 
adesso meno aree di conflitto 
che due anni fa. Glaxo produ¬ 
ce e vende soltanto farmaci su 
prescrizione, mentre Smithkli¬ 
ne è specializzata nei medici¬ 
nali da banco, sono quindi 
scarse le aree di sovrapposizio¬ 
ni trai due partner. In Italia 
Glaxo ha tre società operative: 
Glaxo Wellcome, Allena e 
Duncan e un fatturato inferio¬ 
re a 1.400 miliardi. Smithkline 
ha avviato nel 1996 un piano 
di riorganizzazione in Europa 
che ha comportato la concen¬ 
trazione delle attività italiane 
nello stabilimento alla perife¬ 
ria di Milano. 


IL CASO 


RADICALI, PROVE TECNICHE 
D’IMBARAZZO CONFINDUSTRIALE 


SEGUE DALLA PRIMA 


ideata nella storia italiana per scon¬ 
quassare tutti insiemetutele e dirit¬ 
ti accumulati in un intero secolo, 
magari reduci da faticosissimi ag¬ 
giornamenti e mutamenti. Un ca¬ 
stello imponente, sottoposto ad un 
bombardamento senza precedenti. 
La signora Tatcher mai avrebbe 
ipotizzato tanto in un colpo solo. E 
di fronte ai due, un'altra coppia 
strana: Fausto Bertinotti e Sergio 
D'Antoni, anche loro costretti ad 
un'alleanza inedita per tentare di 
arginare l'assalto, ma con motiva¬ 
zioni completamente opposte. Il 
primo per far capire che già troppo 
si è fatto in Italia per riformare i 
rapporti di lavoro, per alimentare 
flessibilità d'ogni genere. Il secon¬ 
do per ricordare che bisogna salva¬ 
guardare la strada maestra della 
concertazione, del dialogo sociale 
chetanti benefici effetti ha prodot¬ 
to nel nostro Paese. Strada maestra 
messa invece in pericolo proprio 
dalla scarica referendaria. Una di¬ 
scussione surreale. Veniva in men¬ 
te un altro confronto televisivo, nel 
1985, quando Luciano Lama e Ot¬ 
taviano Del Turco, entrambi segre¬ 
tari della Cgil, erano stati costretti a 
riportare in televisione, davanti a 
milioni di spettatori, opinioni uffi¬ 
cialmente diverse sul referendum 
relativo a qualche punto di scala 
mobile tagliato dal governo di Bet¬ 
tino Craxi. Anche se questa volta 
c'è qualcosa di diverso. Allora la si¬ 
nistra, anzi il centrosinistra, era di¬ 
visa. Oggi non lo è. Oggi non ci sa¬ 
rà Cofferati da solo in televisione. 
Avrà accanto Guglielmo Epifani, 
ma anche Sergio D'Antoni e Pietro 
Larizza. Per non parlare di Massimo 
D'Alema, Walter Veltroni, Cesare 
Salvi, Giuliano Amato, Castagnetti, 
Parisi, Mastella, Dini, la Francesca- 
to, Bertinotti, Cossutta. Non solo: 
ci sarà anche Stefano Cetica segre¬ 
tario dell 'UGL (unione generale la¬ 
voratori, il sindacato di destra). Ne 
vedremo delle belle. Perché, inve¬ 
ce, contro di loro giocheranno, in¬ 
sieme al gesticolante Pannella e al 
gelido Fini (eforseal cavaiier Berlu¬ 
sconi), tutti i bei nomi del gotha 
confindustriale: Giorgio Fossa, 
Tronchetti Proverà, Cesare Romiti, 
Pietro Marzotto. Uno spettacolo 
inedito, da non perdere. Non ricor¬ 
diamo, infatti, eventi del genere, 
con gli impettiti dirigenti confin¬ 
dustriali costretti ad impegnarsi in 
una concitata ed esiziale campagna 
elettorale, passando dai soffici con¬ 
vegni di Villa D'Este, alle mattanze 
sonore del Costanzo Show. Perché 
mai la Confindustria ha avuto tan¬ 
ta fretta nel dare alle stampe la pro¬ 
pria fiducia nei disegni panel Mani, 
sia pure poi in parte corretta e ri¬ 
toccata? Non poteva aspettare l'esi¬ 
to della Consulta, vedere quali dei 
quesiti saranno ammessi e quali 
no, per poi procedere ad un ragio¬ 
namento più complesso? È vero 
che molte delle scelte di Bonino- 
Pannella erano fi gli e d'elaborazioni 
confindustriali. Ma su diversi temi 
erano state determinate soluzioni 


concordate. C'è il caso lampante 
delle assicurazioni sugli infortuni 
(comericorda un saggio di Michele 
Magno nell'ultimo numero della ri¬ 
vista «Quale Stato») dove l'iniziati¬ 
va delle sei maggiori associazioni 
imprenditoriali aveva lasciato il po¬ 
sto, appunto, ad una proposta co¬ 
mune. C'è il caso degli accordi eu¬ 
ropei sul part time. E allora perché 
tanta fretta imprudente? A meno 
che - come qualcuno ha sospettato 
- non volessero far saltare le con¬ 
traddizioni in seno al popolo, e, in 
questo caso, in seno al Congresso 
dei Diesse. Anche in Viale dell'A¬ 
stronomia sapevano, infatti, che al 
Lingotto c'era chi, in qualche mo¬ 
do, aveva interpretato, almeno in 
un primo momento, la spinta refe¬ 
rendaria, come una spinta all'inno¬ 
vazione, alla riforma anche nel 
campo dei rapporti di lavoro. Ma se 
volevano piantare un cuneo in 
quell'ex officina, non ci sono riu¬ 
sciti. Hanno semmai ottenuto un 
effetto contrario, hanno stimolato 
un fitto scambio d'idee sulla vera 
posta in gioco, hanno provocato 
una conclusione unitaria. I Diesse 
(ma anche il governo) andranno al 
«no» nei referendum sul lavoro. So¬ 
no rimaste, certo, opinioni diverse. 
Ma tutti hanno dovuto capire che 
il vero innovatore dei rapporti di 
lavoro - come ha sottolineato D'A¬ 
lema - è stato Cofferati e con lui 
D'Antoni e Larizza. Sono stati i sin¬ 
dacati italiani, discutendo con go¬ 
verno e imprenditori, ad introdurre 
ampie forme di flessibilità in Italia. 
Certo, flessibilità contrattata, non 
selvaggia. Questa è la via, la via del¬ 
la concertazione, non della scure. 
Tutti hanno capito che l'azione re¬ 
ferendaria non innova, non risolve 
i problemi, porta solo sconquasso, 
provoca semmai arroccamenti, 
chiusure, ritardi. Il rischio, comeha 
detto Giuliano Amato, è quello del¬ 
la distruzione di rapporti sociali 
fragili, il rischio delle macerie post¬ 
referendarie. Chiunque vinca, ma 
soprattutto sevincessero i si, come 
sarebbe possibile poi rimettere in 
sesto produttivi rapporti tra sinda- 
cati-governo-imprenditori? Ormai 
però sembra sia troppo tardi per 
correre ai ripari, non appare a por¬ 
tata di mano l'ipotesi di una solu¬ 
zione legislativa. Soprattutto per al¬ 
cuni temi, come quelli relativi alle 
norme sui licenziamenti sui quali 
le distanze sono davvero grandi. Il 
dibattito referendario se proprio 
dovrà esserci potrà però servire a 
chiarire un punto emerso con luci¬ 
dità al Lingotto. Lo scontro non è 
tra passatisti e modernisti. Lo scon¬ 
tro ètra chi hain mente più chegli 
Usa, le fragili e disordinate econo¬ 
mie dell'Est, dove spesso la mano 
d'opera non ha né orari né sai ari né 
diritti e chi invece punta, per vin¬ 
cere la gara della globalizzazione, 
su formazione, informazione, tec¬ 
nologie, qualità. Non su lavoratori 
scalcinati e umiliati, ma su salariati 
competenti, protagonisti. Flessibili 
perché forti del proprio «sapere», 
delle proprie capacità. 

BRUNO UGOLINI 
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♦ Quasi tre punti percentuali di distacco ♦ L'imminente rientro in patria del 
inflitti all'avversario conservatore «generale» ha penalizzato la destra 


Oggi si attendono i risultati finali 


e convinto i comunisti a votare 


Un socialista per il Cile 
Lagos la spunta su Lavin 

Spoglio quasi concluso: il candidato di sinistra al 51,3 


NOSTRO SERVIZIO 


OMERO CI Al 

MIAMI II nuovo presidente del Cile 
è il socialista Ri cardo Lagos. Ieri notte 
a scrutinio quasi ultimato (I'87,45% 
dei seggi) Lagos aveva un vantaggio 
ormai incolmabile sull'avversario: 
51,31% contro il 48,69% di Joaquin 
Lavin. Sono state comunque elezioni 
sul filo di lana, giocate su uno scarto 
pari a ci rea 200mi la voti. Fatto nuovo 
e significativo del ballottaggio è stata 
la sensibile riduzione del numero dei 
voti nulli o bianchi che al primo tur¬ 
no erano quasi il 10% del totale, pari 
a circa 800mila elettori. Segno che al¬ 
la fine nel testa a testa molti elettori 
hanno comunque fatto una scelta. 
Era proprio in quel 10% che tutti gli 
osservatori vedevano il blocco di voti 
che avrebbe alla fine, insieme a quel 
3,5% andato il 12 dicembre alla can¬ 
didata dal Pcc Gladys Marin, deciso 
questa elezione presidenziale. E quel 
10% di astenuti è stato anche l'elet¬ 
torato più corteggiato dai due candi¬ 
dati nel corso delle quattro settimane 
di campagna che hanno preceduto lo 
svolgimento di questo secondo tur¬ 
no, Dunque Lagos ha vinto con chia¬ 
rezza, come dicevamo, E oltre la me¬ 
tà degli otto milioni di elettori cileni 
hanno dato fiducia, ventisei anni do¬ 
po Allende, ad un socialista. Difficile 
dire quanto possa aver influito sul 
voto la possibilità di un ritorno in pa¬ 
tria in tempi rapidi dell'ex dittatore 
Pinochet. Ma se in qualche modo ha 
spostato consensi tutti sono d'accor¬ 
do che lo ha fatto in favore del candi¬ 
dato socialista, Lagos. Soprattutto per 
quel che riguardai comunisti, L'indi¬ 
cazione della segreteria del Pccerain- 
fatti l'astensione ma è probabile che 
in molti non abbiano seguito il con¬ 
siglio del partito. 

Su tutta la vicenda elettorale ha pe¬ 
sato la crisi economica. Il Cile fu il 
primo paese latinoamericano ad ap¬ 
plicare leformule dell'economia neo- 
liberista e, negli ultimi dieci anni, già 
in democrazia, il paese ha mantenu¬ 
to un tasso di crescita superiore al 7 
per cento annuo, Fino al 1998 quan¬ 
do la crisi asiatica ha dimezzato le 
esportazioni cilene, in maggioranza 
dirette verso quell'area. L'anno scor¬ 
so, perla prima volta dal 1984, il pro¬ 
dotto interno lordo cileno ha regi¬ 
strato una contrazione del 2% e la di¬ 
soccupazione ha raggiunto il 12. Il 
momento più critico di questa situa¬ 
zione ha coinciso con il primo turno 
delle elezioni presidenziali, Ed è sta¬ 
to, secondo la maggioranza degli os¬ 
servatori, il motivo principale che ha 
determinato un voto di castigo verso 
il candidato della Concertacion, la 
coalizione di governo, cioè Lagos, Per 


Il candidato 
della destra 
Lavin 
A destra 
Ricardo 
Lagos 
In basso 
una 

manifestazione 
contro 
Pinochet 
a Madrid 


l'anno in corso, invece, si prevedegià 
la ripresa. La disoccupazione dovreb¬ 
be scendere sotto il 7% entro la fine 
dell'anno e la crescita del Pii toccare 
di nuovo una percentuale superiore 
al 5%. Tra il 1988 e il 1998, il guada¬ 
gno prò capite è passato da 4.455 
dollari annui a quasi 13.000, ma la 
crescita s'è mantenuta molto dise¬ 
guale fra la popolazione. E ancora og¬ 
gi, in dieci sono oltre tre milioni di 
poveri. 

In mattinata, dopo aver votato, i 
due candidati avevano espresso fidu¬ 
cia e sicurezza nella vittoria finale. 
Lagos, all'uscita del seggio nel liceo 
A-26 di Santiago centro aveva detto: 
«Sono molto contento con questa 
prima elezione del nuovo secolo, 
Stiamo decidendo tutti insieme quale 
Cile costruiremo. Viviamo in un pae¬ 
se ottimista, in ripresa, orgogliosi di 
quello che abbiamo fatto e che fare¬ 
mo tutti insieme». Poi, il leader socia¬ 
lista, aveva invitato i suoi elettori a 
mantenere la calma e a non cadere in 
provocazioni. Senza cravatta, con 
una camicia celeste e la giacca azzur¬ 
ra, Lagos si è recato a votare insieme 
al figlio, Lavin aveva votato invece 
nella Scuola Italiana. Pantaloni az¬ 
zurri, camicia gialla, il candidato del¬ 
la destra si era detto sicuro di poter 
prevalere su Lagos, a cui comunque, 
aveva mandato un «fraterno abbrac¬ 
cio». E in nottata, lo ha riconosciuto 
vincitore. 

Da domani il nuovo presidente sa¬ 
rà già di fronte alla prova più diffici¬ 
le, il caso Pinochet. Come garantire 
la sua definitiva uscita di scena e l'i¬ 
nizio dei processi per i 55 casi giudi¬ 
ziari aperti contro l'ex dittatore? 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Un imbarazzante equivoco 
è emerso sul caso dell'estradizione 
dell'ex dittatore Augusto Pinochet. 
Gli specialisti che lo visitarono non 
riscontrarono nessuna incapacità fi¬ 
sica o mentale di carattere perma¬ 
nente nelle sue condizioni di salute. 
Non è vero che furono loro a pro¬ 
nunciarsi con delle conclusioni defi¬ 
nitive. I dubbi ora aumentano sul¬ 
l'interpretazione data al loro rappor¬ 
to. Contrariamente a quanto venne 
affermato mercoledì scorso in parla¬ 
mento dal ministro inglese agli Inter¬ 
ni Jack Straw, gli specialisti non con¬ 
clusero affatto che l'ex dittatore non 
era in condizione di sostenere un 
processo in Spagna anche se questa è 
l'impressione che venne data ai de¬ 
putati e ai media internazionali. Tale 
«conclusione» venne formulata inve¬ 
ce dagli avvocati. Fu un team di lega¬ 
li che esaminò le perizie mediche e 
che poi stilò il rapporto presentato al 
ministro Straw. Óra gli specialisti del 
team medico si lamentano di essere 
stati in parte fraintesi e desiderano 
prendere le distanze dal governo, sia 
per proteggere la loro reputazione 
che per evitare uno stravolgimento 
dei loro dati da parte di forze politi¬ 
che che potrebbero aver agito per 
convenienza o altri scopi. 


A fare l'importante distinzione tra 
quello che dedussero gli specialisti 
medici e quello che conclusero i le¬ 
gali e il ministro è stato Sir John 
Grimley Evans dell'università di 
Oxford. Evans è professore di geron¬ 
tologia clinica e viene considerato 
un esperto mondiale sulla salute de¬ 
gli anziani con quarant'anni di espe¬ 
rienza. Il 5 gennaio scorso si trovò a 
capo del team di esperti incaricati di 
visitare Pinochet. Tennero l'ex ditta¬ 
tore sotto osservazione al Northwick 
Park Hospital di Londra per sette. 
Evans ha dichiarato: «La decisione 
nel caso Pinochet (che non era in 
condizioni di sostenere un processo 
ndr) è stata presa al di fuori del no¬ 
stro campo di competenza e al di 
fuori delle nostre responsabilità». Ed 
ha precisato: «Il fatto che una raccol¬ 
ta di dati sullecapacitàfisicheemen- 
tali di una persona costituisca o me¬ 
no motivo per decidere sulle sue ca¬ 
pacità di sostenere un processo è una 
questione legale, non mentale». 
Evans ha sottolineato che l'annuncio 
del ministro Straw è stato ambiguo 
anche perché gli specialisti stessi, du¬ 
rante i loro esami, non sapevano se 
stavano operando entro i parametri 
delle pratiche spagnole o di quelle 
inglesi. Evans ha concluso che le 
condizioni di salute in cui si trovava 
Pinochet il 5 gennaio non sono ne¬ 
cessariamente di carattere perma- 


L'accusa di Evans* a capo dei media che hanno esaminato l'ex dittatore 


«Pinochet potrebbe sostenere un processo» 


Niente exit poli 
Per gli esperti 
troppo rischioso 

■ Nove ore. È questo il tem¬ 
po che hanno avuto a di¬ 
sposizione gli 8.084.476 
elettori in Cile per elegge¬ 
re in 29.582 seggi il presi¬ 
dente della repubblica che 
succederà al democristia¬ 
no Eduardo Frei. 

Uomini e donne (queste 
ultime sono in maggioran¬ 
za) hanno votato in seggi 
separati, il che permetterà 
anche di verificare il risul¬ 
tato per sesso. E il 12 di¬ 
cembre scorso ha mostra¬ 
to che il voto femminile va 
più verso il conservatore 
Joaquin Lavin che verso il 
socialista Ricardo Lagos. 
L'apertura dei seggi è av¬ 
venuta ieri alle 7 locali (le 
11 italiane) e la chiusura 
era fissata alle 16 (le 20 in 
Italia). Ma l'esperienza del 
primo turno ha provato 
che solo in pochi casi que¬ 
sti orari sono stati rispetta¬ 
ti, per disorganizzazione, 
o mancanza di presidente 
di seggio o scrutatori. Co¬ 
munque nessun seggio 
potrà aprire dopo le 15, e 
tutti dovranno essere chiu¬ 
si entro le 24. 

Il voto è obbligatorio, e in 
caso di assenza non giusti¬ 
ficata, si incorre in una 
multa (fra 50 e 250.000) 
lire. Il computo delle vota¬ 
zioni è a carico del Tribu¬ 
nale di qualificazione elet¬ 
torale che darà il primo 
dato con lo scrutinio del 
10 percento delle schede, 
verso le 19 (le 23 italiane). 
Dato anche lo stretto mar¬ 
gine fra i due candidati, gli 
istituti demoscopici hanno 
rinunciato agli exit poli. 


nente. Potrebbe rimettersi. L'insieme 
di queste precisazioni ha causato 
considerevole sorpresa perché cam¬ 
bia il senso di quanto comunicato in 
parlamento da Straw. Geoffrey Bin- 
dman, uno dei principali legali di 
Amnesty International ha detto che 
le dichiarazioni di Evans sono 
«straordinarie»: «Se con questo 
Evans vuol dire che gli specialisti 
non sono affatto pervenuti alla con¬ 
clusione che Pinochet non era in 
condizioni di sostenere un processo 
la questione diventa preoccupante. È 
ancora più preoccupante il fatto che 
Evans sembra riconoscere che le con¬ 
dizioni diagnosticate dagli specialisti 
potrebbero cambiare». 

È dalla settimana scorsa che vari 
organismi che si occupano di diritti 
umani e il team intorno al giudice 
spagnolo Baltasar Garzon, che ha ri¬ 
chiesto l'estradizione, chiedono di 
vedere i rapporti degli specialisti che 
visitarono Pinochet. Il termine per 
presentare ricorsi contro la decisione 
di Straw di non estradarlo e rispedir¬ 
lo in Cile scade domani alle cinque 
del pomeriggio. Garzon hagiàfaxato 
le sue obiezioni al ministero degli In¬ 
terni inglesi ed Amnesty Internatio¬ 
nal ha protestato con Londra. Intan¬ 
to un aereo èatteso all'aeroporto mi¬ 
litare di Brize North, a poca distanza 
da Londra, pronto a ricevere l'ex dit¬ 
tatore per il volo verso il Cile. 


Finlandia favorita la ministra degli Esteri Halonen 

La socialdemocratica al 40% sfiderà al ballottaggio il capo deH'opposizione Aho (34,4%) 


CISGIORDANIA 

Israele rinvia il terzo ritiro 
Arafat s'infuria: «G provocano» 


HELSINKI Ci vorrà un secondo 
turno elettorale, il 6 febbraio 
prossimo, per assegnare la carica 
di capodi Stato in Finlandia. Nes¬ 
suno dei contendenti ha infatti 
superato ieri il quorum, fissato 
dalla leggeal cinquanta percen¬ 
to dei consensi. Nel ballottaggio 
si affronteranno i due candidati 
più votati, l'attuale ministra de¬ 
gli Esteri,TarjaHalonen, del par¬ 
tito soci aidemocratico, el'ex pre¬ 
mi i er ed attuai e capo del l'opposi- 
zione, il centrista Esko Aho. A 
scrutinio ultimato, la Halonen 
ha prevalso con il 40 per cento 
dei consensi rispetto al 34,4 per 
cento di Aho. Un risultato che si 
discosta, seppure di poco, dai 
sondaggi d'opinione che nei 
giorni scorsi davano la Halonen 
vincente, macon un marginepiù 
ridotto. 

Avevano diritto di voto quat¬ 
tro milioni e duecentomila per¬ 
sone, che potevano scegliere fra 


sette candidati: quattro donne e 
tre uomini. La campagna eletto¬ 
rale non è stata particolarmente 
emozionante. I programmi dei 
vari aspiranti alla carica di presi¬ 
dente non differivano sostan¬ 
zialmente su una serie di punti 
importanti, tra cui la permanen¬ 
za della Finlandia nell'Unione 
europea, della quale Helsinki ha 
avuto la presidenza nel secondo 
semestre dell'anno appena pas¬ 
sato. Uniformità di vedute tra i 
vari candidati ancheaproposito 
del latradizionalepol iticadi neu¬ 
tralità internazionale della Fin¬ 
landia. La piattezza del dibattito 
politico nel corso della campa¬ 
gna ha indotto alcuni commen¬ 
tatori locali adefinireleelezioni 
unasortadi concorsodi bellezza. 

Oltre ad Aho, 45 anni, sopran¬ 
nominato il «Kennedy finlande¬ 
se», ed al lami nistra degli Esteri in 
carica, Tarja Halonen, 56 anni, 
che ha fatto una bandiera della 


volontà di non sposare il suo 
convivente di sempre e di non 
entrare nella Chiesa evangelica 
luterana cui appartiene I'85 per 
cento dei cittadini, era in lizza, 
tra gli altri, la presidente del Par¬ 
lamento, Riitta Uosukainen. 
Quest'ultima,unaconservatrice, 
che ha però sorpreso l'opinione 
pubblica descrivendo la propria 
passione per fare l'amore su un 
ietto ad acqua, era inizialmente 
molto accreditata, ma nel corso 
della campagna elettorale è an¬ 
data via via perdendo consensi. 
Ha ottenuto il 12,8 per cento, 
piazzandosi terza, davanti ad 
un'altra donna, Elisabeth Rehn, 
ex-emissario delleNazioni unite 
in Bosnia, che ha avuto il 7,9%. 
Gli altri candidati hanno raccol¬ 
to le briciole, restando tutti al di 
sotto del 4%, compreso il rifor¬ 
mista Risto Kuisma, un ex-snda- 
calista. 

Il presidente uscente, Mariti 


Ahtisaari, 62 anni, non si èri pre¬ 
sentato candidato. Ahtisaari 
ven n e al I a ri bai ta del I e cron ach e 
internazionali l'anno scorso, co¬ 
me artefice del cessate-il-fuoco 
traNatoeserbi in Kosovo. La cari- 


cadi capodi Stato in Finlandiaha 
unaduratadisei anni.Chi lari co¬ 
pre ha scarsa voce in capitolosu- 
gli affari interni, ma ha un ruolo 
importante relativamente alla 
politicaesteradel paese. 
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Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 
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IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
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vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Si, MasterCard, Visa, Burocand. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Capi Località Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 


GERUSALEMME II premier Eud Barak ha deciso di rinviare il terzo dei ritiri 
parziali di Israelein Cisgiordania- previsto dagli accordi temporanei di Sharm 
el Shei kh èfissato peri I prossimo 20 gennaio - fino al suo ritorno dai negoziati 
di paceconlaSirianegli Stati Uniti indata non ancorastabilita.Ladecisioneha 
fattoinfuriarel'Autoritànazionalepalestinesechehadettodi considerarci! rin- 
viocomeun violazionedi unascadenza contrattuale. Il premier Barak, annun¬ 
ciando ladecisionenellariunionedomenicaledel governo, non neha spiega¬ 
to leragioni. Egli ha però sostenuto, secondo il suo portavoce, chegli accordi 
permettonoaciascunadelleparti di rinviarel'attuazionedi unadelleclausole 
per massimo di tre settimane. N on èquesta però la posizionedei palestinesi 
chehanno reagito all'annunciodiBarakconindignazioneeconadirateprote- 
ste. «Gli israeliani - ha detto il capo dei negoziatori palestinesi Saeb Erekat- 
hanno preso unadecisionecheèunilateraleechenoi respingiamo totalmen¬ 
te». Nel ritiroin programmalsraeledevetrasferireal pieno controllo palestine¬ 
se!^,l%dellaCisgiordaniaoccupata: 5,l%diareeagestionemistaeun altro 
1% di areesotto esclusivo controllo israeliano. La mappadel nuovo ritiro, se- 
condolastampaisraeliana,èstatacompletatagiàdadiversotempoeilrinvio- 
ipotizzail quotidiano «Haaretz»-sarebbedovutoallarichiestadei palestinesi 
di essereconsultati sulleareedasgomberare, primadi fi ssarnei contorni. 

L'anp vuole, ad esempio, che Israelenel prossimo ritiro lasci asuo esclusivo 
controlloilvillaggiodiAbuDischeconfìnaconGerusalemmeEst. Lo Stato 
ebraico, però, non hafinoradettodiesseredisposto ad accoglierelerichieste 
palestinesi di territori definiti «qualitativamentemigliori». La controversia, a 
quanto pare, saràdiscussanell'incontrotriangolarein programmatraalcuni 
giorni aWashington tra Barak, il presidentedell'AnpYasser Aratateli presi- 
denteUsaBUICIinton. 
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LA SCHEDA 


In 60mila senza tetto 
E la Capitale si mobilita 


Sono 60 mila le persone che nel 
nostro paese passano la notte al¬ 
l'aperto con cartoni o coperte, 
nelle stazioni ferroviarie, sotto i 
porticati e sui marciapiedi nei 
centri storici, nelle aree dismes¬ 
se, in baracche di fortuna. Il dato 
viene fornito da una ricerca del¬ 
l’Osservatorio di M ilano, realizzata in seguito alle numerose morti di barbo¬ 
ni avvenute in questi giorni. Dei 60 mila, il 60% è costituito da stranieri 
giunti senza permesso di soggiorno in Italia negli ultimi mesi: in particolare 
si tratta di slavi, albanesi, rumeni, ucraini, tunisini, marocchini, senegalesi. 

Le città che registrano il maggior numero di senzatetto sono Roma, con 
4.000, seguita da M ilano con 3.000. E proprio per far fronte a questa emer¬ 
genza, nella Capitale, fra pochi giorni saliranno ad un migliaio i posti letto a 
disposizione dei barboni. Lo ha assicurato l'assessore comunale alle Politi¬ 
che per la Promozione della Salute Gius/ Gabriele. I nuovi posti letto saran¬ 
no messi a disposizione da Caritas e Ferrovie dello Stato (cento), dalla Casa 
dei Diritti Sociali (ulteriori 15) e dall' Esercito della Salvezza (ulteriori 60) In¬ 
sieme con i posti letto sarà potenziato il servizio di assistenza in tutti i centri 
di accoglienza e associazioni di volontariato, con nuove unità mediche tra 
le quali specialisti psichiatri, della tossicodipendenza e dell’alcolismo. I sani¬ 
tari oltre a compiere visite generiche compieranno anche vaccinazioni per 
combattere l’epidemia di influenza. L'assessore ha detto che da domani 
mattina sarà attivato un servizio di coordinamento per la gestione degli in¬ 
terventi a favore dei barboni per evitare sovrapposizioni. 


Un altro morto tra i cartoni di Roma 


Clandestino africano trovato senza vita È la settima vittima in pochi giorni 


ETÀ DEI SENZA DIMORA Su un totale di 154 intervistati 



ETÀ 


ROMA Lastragedi barboni conti¬ 
nua. A Roma, città del l'accogl ien- 
za perii Giubileo del terzomillen¬ 
ni, il freddo, gli stenti eforsel'in- 
fluenza hanno ucciso ancora. Ieri 
Ben ChaarZouhaier, un clochard 
tunisinodi 50 anni,èstato trovato 
morto per strada, in viadel Capas- 
so, a pochi metri da un capolinea 
di autobus, di steso su al cun i carto- 
ni vicino a una panchina, ancora 
avvolto nel lasuacoperta, nellava- 
na speranza di trovare un riparo 
dal freddo. A dare l'allarme, poco 
dopo le9, perchél'uomo non da¬ 
va più segni di vita, è stato un co- 
noscentedi Ben, anchelui tunisi- 
nochehaavvisatoil 118. Quando 
l'ambulanzaègi unta sul postosi è 
potuta constatare solo la morte 
dell'uomo. Dalla fine dell'anno 
sono così già sette le vitti me tra i 
senzatettodellaCapitale. 

Ben, senza fi ssadimora, risulta¬ 
va residente a Montesarchio, un 
piccolo centro in provinciadi Be¬ 


nevento. È morto prima del lo sca¬ 
dere dei 15 giorni intimatigli dal 
foglio di espulsione emesso nei 
suoi confronti martedì scorso per 
immigrazioneclandestina, sebbe¬ 
ne avesse dichiarato di essere in 
Italiadal 1996. Gli agenti del com¬ 
missari atodi poliziadi Montever¬ 
de glielo hanno trovato in tasca 
insieme a un buono pasto della 
Comunitàdi Sant'Egidiochepor- 
ta la data della notte di Capodan¬ 
no. 

Negli ultimi giorni, a Roma si è 
aggravata per il freddo, la condi- 
zionedi chi vivein strada. Sabato 
scorso un altro barbone, forse di 
ori gin e francese, era stato trovato 
morto nel rionePrati. I segnali per 
parlare di emergenza barboni ci 
sono tutti. Il presidente della So¬ 
cietàsan Vincenzo De' Paoli, Ste- 
fan o Zoan i h a fatto u n appel I o per 
chiedereuno sforzo congiunto di 
tutte le istituzioni per migliorare 
l'assistenza. «Con lamortedel set¬ 


timo barbone, quella di Roma si 
confi guracomeunaveraepropria 
strage della povertà chedeve esse- 
retrattata comeemergenza socia- 
leesanitariacherichiedeol tre al¬ 
l'impegno del volontariato e del 
Comunedi Roma, anchel'inter- 
ven to del G o vern o». Lo h a detto i I 
deputato dei verdi Paolo Cento 
ehechiedel '«aperturadei centri di 
accoglienza previsti nel piano del 
Giubileo». «L'impegnodel volon¬ 
tariato non basta senza un suppor¬ 
to istituzionale e fi nanziario ade¬ 
guato-concludeCento-, Perque- 
sto anche il Governo, in parti col a- 
reil ministerodellaSanitàequello 
della Solidarietà sociale devono 
intervenire affinché siano soste 
nute tutte le iniziative utili a fer¬ 
mare subito lastragein atto a Ro¬ 
ma». 

Dalla settimana prossima bar¬ 
boni esenzatettoavrannoadispo- 
sizionei nuovi locali messi a di¬ 
sposi zi o n edal I e Ferravi edel I o Sta¬ 


to adiacenti la stazione Termini. 
Lo assi cu ra I a C ari tas D i ocesan a di 
Roma. Questenuovestruttureche 
potranno ospitareoltrecento per- 
sonesia di giorno chedi notte, si 
aggiungeranno all'ostello di via 
Marsalachele Ferravi e restau raro- 
nodueannifa. LaCaritashapreci- 
sato eh eper i sen zatetto pi ù i sol ati 
saranno accompagnati al centro 
darondedi volontari. All'interno 
del nuovospaziovi saràanchedel 
personalemedico perfarfrontead 
emergenzesanitariecomeun'epi- 
demia influenzale. «L'iniziativa 
offreuno spazio intermediotrala 
strada e il centro di accoglienza - 
ha commentato Gennaro Di Cic¬ 
co della Caritas romana - poiché 
alcuni barboni sono restii a fare ri¬ 
corso al le strutture di accoglienza 
epreferi scono restarein strada». E 
nella Capitale i «clochard» sono 
circa cinquemila a fronte di una 
disponibilità di posti letto che 
nonèsuperiorea650. 


OSSERVATORIO 


La stampa estera divisa sul Rap^ santo o reazionario 


KLAUS DAVI 

S ono pochi gli uomini che ca¬ 
talizzano l'interesse interna¬ 
zionale come il Papa. Ma è 
anche vero che in pochi casi come 
questo, la percezione che si ha in 
Italia dell'immagine de/ Pontefice 
leggendo i giornali coincide solo in 
parte con quella internazionale e 
non ne ri flette la complessità. 

Per dare un 'idea della complessi¬ 
tà deila vicenda, si calcoli che nel 
'99 ben 1000 articoli su oltre no¬ 
vanta testate sono state dedicate 
all'argomento «Papa». 

La rivelazione di Nathan il Sag¬ 
gio con la supervisione di McCann- 
Erickson Italiana fa emergere luci e 
ombre nell 'opinione internazionale 
di un Ponttfice che ha segnato la 
storia. Con un indice globale di 
immagine comunque positivo di 
+50 (da -200 a +200), il Papa de¬ 
butta nei 2000 accendendo ancora 
una volta le schiere dà prò e quelle 
dà contro. La figura di un uomo 


«ostinato e inarrestabile» («La 
Vanguardia») «deciso a prendere 
anche l'elicottero pur di andare al¬ 
la montagna» («Times»), «un pa¬ 
radosso per la forza vitale espressa 
nel corpo barcollante» («Le Figa¬ 
ro»), campeggia nàl'immaginario 
estero suscitando controverse rea¬ 
zioni. Le voci più critiche giungono 
da tedeschi e inglesi, in polemica 
con punti di vista e scàte papali e 
con la debolezza e l'età troppo 
avanzata di un Papa ormai in con¬ 
trasto con il ruolo di pastore del 
globo. In occasione dell'inaugura¬ 
zione dell'Anno Santo, scrive «Die 
Tageszàtung», «il Papa ha voluto 
presenziare a tutti i costi in mon¬ 
dovisione, suscitando compassione 
anche nei più accaniti avversari». 
Una vittima del suo stesso succes¬ 
so, incalza «TheGuardian»: «Du¬ 


rante le sue visite all’estero e le pre¬ 
senze in tv l'attenzione è concen¬ 
trata sulle mani tremanti e sul ca¬ 
po chinato più che su ciò che sta 
predicando», il che - nota anche 
«The Independent» - è «assoluta- 
mente autolesionisti co». Certa¬ 
mente un Pontefice «rivoluziona¬ 
rio» - dichiara «Die Zàt» - ma 
«non sempre è giusto ciò che fa per 
la Chiesa». Poco di buono a parere 
di alcuni: se «Times» nota che 
«accanto alla forza titanica che lo 
rende un grande Papa, 1/1/ ojtyla si è 
dimostrato assai autoritario su di¬ 
verse questioni, dall'etica sessuale 
all'ordinazione dàle donne», «Die 
Tageszàtung» conclude risoluto 
che l'attuale Papa «impedisce la 
modernizzazione della Chiesa». 
Un Pontefice «pieno di contraddi¬ 
zioni» secondo «Liberation», «che 


utilizza i vantaggi della modernità 
ma è profondamente reazionario, 
agisce da uomo politico ma impe¬ 
disce ai preti di fare politica, capo 
di uno Stato non esente da scanda¬ 
li». 

Nel l'infuocata polemica per le 
dichiarazioni dà reverendo Le 
hmann che avrebbe invitato il Pa¬ 
pa a ritirarsi a miglior vita come 
Boris Eltsin, fra gli altri, «Suddeu- 
tsche Zàtung» commenta che Gio¬ 
vanni Paolo II è irremovibilmente 
convinto di poter essere destituito 
«solo dal buon Dio», mentre se¬ 
condo la svizzera «Neue Zurcher» 
«la questione che ogni volta tor¬ 
menta gli uditori, "cela farà o non 
ce la farà", nel caso di Eltsin è fi¬ 
nalmente risolta, nel caso dà Papa 
no». 

A proposito dell'ennesimo con¬ 


troverso viaggio di papa 1/1/ ojtyla in 
Terra Santa ancora critiche si leva¬ 
no dalla stampa straniera: a felice 
conclusione della bagarre sulle cal¬ 
deggiate dimissioni, scrive ad 
esempio «El Mundo» - «il Papa ha 
confermato la partenza con un 
nuovo sfoggio di ostinazione», non 
risparmiando «un tocco di ironia» 
- incalza «Le Monde» - «dichia¬ 
rando di non essere vecchio». 

Ma accanto alle stroncature, nu¬ 
merose sono le voci di grande am¬ 
mirazione per un Pontefici e - scrive 
«La Croix» - «che non permette a 
nessuno di ostacolarlo nel suo 
compito», «un uomo che ha porta¬ 
to nel mondo e nella Chiesa una 
forza e una fede rivoluzionari» se¬ 
condo «El Paìs», «un vero santo 
dàla nostra epoca» per «La Na- 
cion» argentina. A difesa dà Pon¬ 


tefice si schierano anche i giornali 
Usa: se «Herald Tribune» sottoli¬ 
nea la «strabiliante forza di volon¬ 
tà dà Papa» sostenendo che nean¬ 
che un giovane arzillo «riuscirebbe 
a reggere un'agenda come la sua», 
«Wall Street Journal» ricorda come 
la dichiarazione congiunta dà Lu¬ 
terani e dei Cattolici perseguita dal 
Papa sia stata «uno dà momenti 
ecumenici più importanti dà seco¬ 
lo», mentre «Los Angàes Times» 
descrive il capo della Chiesa come 
«un infaticabile scrittore di encicli¬ 
che e li bri con cui continua a rivol¬ 
gersi a tutti, anche ai "giacobini" 
vescovi tedeschi». E se dal mondo 
spagnolo emerge in prevalenza 
simpatia per «il grande protagoni¬ 
sta dàl'informazione planetaria» 
(«Abc»), «memorabile» nàia ceri¬ 
monia tàevisiva di inizio Giubileo, 


«metafora dàla tenacia e dello 
sforzo umano» («La Vanguar¬ 
dia»), anche fra i tedeschi non vi 
sono solo critiche. «Forte come un 
vero uomo dàle montagne» per la 
«Frankfurter All gema ne», il Papa 
«malato e fragile riesce a ritrovare 
un'energia formidabile nàia pre¬ 
ghiera», scrive «1/1/ àt am Son- 
ntag». Amatissimo dai suoi concit¬ 
tadini, Giovanni Paolo II secondo 
un sondaggio riportato dalla polac¬ 
ca «Gazeta Wiborcza» «ha svolto 
un ruoto insostituibile nel destino 
del mondo per il 77% e per il 58% 
l'idea di àeggerlo è fra i maggiori 
eventi dà secolo». «Un grande Pa¬ 
pa», insomma, a detta di molti, 
come lo chiama anche l'ungherese 
«Népszadàdsag», cui perfino il 
giapponese «Asashì Shimbun» ri¬ 
conosce di avere «una grande forza 
interiore». Poche sono le figure che 
suscitano tanto dibattito. Spiace 
che in Italia questo dibattito venga 
riecheggiato solo parzialmente. 
L'informazione deve fare ancora la 
sua parte. 


Terrorismo, è in Francia la dirigenza clandestina 

Il nuovo «Partito comunista» saldai legami con le Br sulla lotta armata 


IL DOCUMENTO 

«Servono studenti e lavoratori 
da redutare per la rivoluzione» 


DALL'INVIATO _ 

GIANNI CIPRIANI 

PORDENONE Adesso c'è anche una 
dirigenza clandestina. In parte attiva 
in Italia per lottare con e per le «mas¬ 
se» e per fare proselitismo: in parte 
riparata in Francia per dirigere la lun¬ 
ga lotta che dovrà permettere di «ac¬ 
cumulare forze per la rivoluzione so¬ 
cialista». Oltre alle Brigate Rosse - 
partito comunista combattente (e ai 
loro alleati dei Nta) c'è un secondo 
filone dell'eversione che si va sempre 
più rafforzando in Italia. Un progetto 
«concorrente» a quello delle Br, ma 
solo per quanto riguarda alcuni me¬ 
todi, non certo per gli obiettivi. Pro¬ 
getto che punta alla costruzione di 
un Pc clandestino, rigidamente an¬ 
corato all'ortodossia marxista-lenini¬ 
sta, che rifiuta il confronto democra¬ 
tico e non esclude il ricorso ad attivi¬ 
tà combattenti. Adesso il Pc clande¬ 
stino, messa a punto una discreta or¬ 
ganizzazione, ha una «testa» che 


opera, appunto, in Francia, paese nel 
quale sicuramente trovano o hanno 
trovato rifugio quei terroristi che 
hanno fatto rinascere l'esperienza 
delle Br-Pcc e organizzato l'assassinio 
di Massimo D'Antona. E la possibili¬ 
tà - che preoccupa non poco i funzio¬ 
nari dell’antiterrorismo - è che pro¬ 
prio Oltralpe l'ala «militarista» e 
quella che si potrebbe definire «mo¬ 
vimentista», possano stipulare un 
patto d'azione. Del resto, è stato più 
volte ripetuto in alcuni documenti di 
ristretta circolazione, le divisioni eie 
lunghe dispute teorico-organizzative 
sono di «cattivo esempio per il prole¬ 
tariato». L'esistenza di una dirigenza 
occulta del nuovo Pc ultraortodosso 
(l'equivalente della direzione strate¬ 
gica delle Br-Pcc o dei Nta-Pcc) è sta¬ 
ta scoperta grazie ad un paziente la¬ 
voro di «intelligence» che si è svilup¬ 
pato a cominciare dal convegno di 
Berlino dell'aprile 1999, organizzato 
per discutere della liberazione dei 
«prigionieri politici», che ha visto la 


partecipazione di numerosi gruppi 
antagonisti. Dopo Berlino c'è stato 
l'appuntamento di Giano del l'Um¬ 
bria, occasione per discutere del «ri¬ 
lancio internazionalista nelle metro¬ 
poli europee». A margine di questi 
convegni è stata prodotta una note¬ 
vole quantità di documenti, in parte 
sequestrati nelle diverse operazioni 
di polizia seguite all'omicidio D'An¬ 
tona. È stato proprio attraverso una 
lettura critica e incrociata di quelle 
carte che gli esperti dell'antiterrori¬ 
smo hanno messo a fuoco non solo 
l'esistenza dell'Organizzazione con¬ 
corrente (almeno per adesso) alle Br- 
Pcc, ma anche che il gruppo aveva 
un suo nucleo dirigente clandestino, 
distribuito tra l'Italia e la Francia. 
Nelle ultime iniziative internazionali 
dell'area antagonista, dunque, si so¬ 
no dati appuntamento gruppi che si 
muovono su due piani paralleli e, in 
parte, contrapposti. I primi sono 
quelli che mettono al primo posto la 
politica e che si battono legittima¬ 


mente per alcuni obiettivi (una di¬ 
versa cooperazione internazionale, la 
critica alla deriva ultra-liberista su 
scala mondiale) che, peraltro sono 
oggetto di riflessione all'interno del¬ 
la sinistra tradizionale. I secondi so¬ 
no quelli che alla critica radicale al 
sistema capitalistico, uniscono una 
critica altrettanto radicale ad ogni 
forma di «legalismo» (e allo sponta¬ 
neismo) presentando la lotta armata 
come unica risposta possibile. Que¬ 
sto secondo filone, come detto, è di¬ 
viso al proprio interno tra chi appro¬ 
va l'omicidio D'Antona (Br-Pcc e 
Nta) e chi è critico verso questa ini¬ 
ziativa e sostiene che l'obiettivo pri¬ 
mario è la costruzione del Partito: 
ogni atto di violenza è accettabile so¬ 
lo se si muove in questa direzione. In 
realtà, secondo un'interpretazione 
meno articolata ma forse più vicina 
alla realtà, la contrapposizione, più 
che per motivi ideologici o di strate¬ 
gia politica, è dettata dalla lotta per 
chi deve assumere la leadership del 


movimento rivoluzionario, Non c'è 
dubbio che l'assassinio di D'Antona 
ha spostato gli equilibri a favore del¬ 
la componente Br-Nta-Pcc. Proprio 
per questo, a partire dal 20 maggio, è 
cominciata una campagna dei com¬ 
ponenti del Pc clandestino, che nel 
frattempo hanno elaborato un primo 
programma e si sono dati una strut¬ 
tura occulta. Il cosiddetto centro, re¬ 
sponsabile di elaborare la proposta 
destinata a dare la linea politica al¬ 
l'organizzazione. All'opera di proseli¬ 
tismo di Br e Nta è seguita la loro, so¬ 
prattutto all'interno delle università 
(volantini sono stati distribuiti a Fi¬ 
renze, ndr). Dopo l'inchiesta sull'o¬ 
micidio D'Antona, anchequesto filo¬ 
ne di indagine riguarda la Francia. 
Non è un caso che pochi giorni fa i 
funzionari dell'antiterrorismo siano 
andati in trasferta Oltralpe, per con¬ 
cordare forme di maggior collabora¬ 
zione con i colleghi francesi. Parigi è 
diventata il retrovia dei nuovi movi¬ 
menti rivoluzionari. 


N uovi segnali inquietanti sullastradadel terrorismo rinascente. Nel giro 
dell'ultima setti manasi stanno registrandoepisodicheriportano ad un ca- 
novacciodaannidi piombo. Comelacomparsadinuovesigle, documenti 
evecchiestelleacinquepunte. Il manifestocheinneggiaallacostituzione 
di un «nuovo partitocomunistaclandestino», affisso nel quartierefiorenti- 
nodiGarvinaediffusoancheamano,èun documento senzasbavaturee 
chein41 righedattiloscrittesintetizzagli intenti egli scopi. Ecconealcuni 
passaggi:«ll (nuovo) Partitocomunistaitalianodeveessereun partito clan¬ 
desti no. Laclandestinitàèlacondizionedellasuaindipendenzadallabor- 
ghesia, dellacontinuitàdellasuaattività, dellasuacapacitàdi esprimere 
compiutamenteleaspirazionidellemassepopolariadeliminareilcapitali- 
smoecostruireunasocietàcomunista(...)L'esistenzadi un partito comu¬ 
nista chelaborghesia non riescenéadustruggerenéacorrompereraffor- 
zalafiduciadellemasseinsestesseenellacausadel comuniSmo. Il partito 
comunistadevefarconoscerelesuaesistenzaecontrastarelacampagna 
dellaborghesiachead ogni arresto prodameràdiavereliminatodefiniti- 
vamenteil partito». Secondogli analisti dellaQuesturadi Fi renzequesto 
documentoèispirato ad affrontrarequestioniideologicheeassensi orga¬ 
nizzativi. Il volantinoconti eneindicazioneprecisesuqualisarannoi settori 
di azionedellenuovecampagneri giovani dellemassepopolari, gli am¬ 
bienti studenteschi, i I setto re del I avo ro g i o va n i I e p er ver ifi ca re i 11 i vel I o d i 
situazionedi lottaesistenteeperindirizzarelaprotesta. Il linguaggiodel 
volantino riconduce, secondogli esperti, direttamenteagli anni di piom¬ 
bo. Un volantino dal contenutoinquietantechestafortementepreoccu- 
pando gl i i nvestigatori fiorenti ni. 

GIORGIO SGHERRI 
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GADDA 


«Un fulmine 
sul 220»(a 
Febbraio per 
Garzanti) 
propone per 
la prima 
volta i due 
quaderni 
autografi 
relativi al 
romanzo 
incompiuto a 
cui Carlo 
Emilio Gadda 
lavorò dal 
1931 al 
1936.Un 
nuovo 
capitolo 
«milanese» 
dello 
scrittore, 
all’altezza 
dei 

capolavori 

della 

maturità. 


WARD 


Ne «I 

bambini e la 
città» (a 
febbraio per 
l’Ancora del 
mediterrane 
o) il 

pedagogista 
Colin Ward 
esamina il 
rapporto tra i 
bambini e le 
città, 
spaziando 
dalla Londra 
degli anni 
Settanta al 
Bangladesh, 
daN’America 
alle periferie 
meridionali 
del nostro 
Sud, 

individuando 

dettagli 

ignorati 

dagli 

osservatori 
ma centrali 
agli occhi 
dei bambini. 


ISOLMI 


In occasione 
del 

centenario 
della nascita 
di Sergio 
Solmi, 
Adelphi 
pubblica 
«Letteratura 
e società», il 
quinto 

volume delle 
opere, che 
comprende i 
saggi sul 
fantastico, 
«La 

responsabili 
tà della 
cultura»e 
«Scritti di 
argomento 
storico e 
politico». Ne 
emerge una 
figura di 
critico 
inedita: 
testimone 
del suo 
tempo e 
maestro di 
pensiero. 




A lla faccia della comunica¬ 
zione istantanea. Roddy 
Doyle continua a interpre¬ 
tare il mestiere di scrittore ragio¬ 
nando in base a trilogie, opere che 
se va bene ti tengono impegnato 
su un soggetto per un decennio. 
Del resto gli è andata magnifica¬ 
mente con la «Trilogia di Barry- 
stown» («Commitments», «Due 
sulla strada» e «Bella Famiglia»). 
Ed eccolo che adesso torna sull'i¬ 
dea, dopo una vacanza durante la 
quale s'è aggiudicato un Booker 
Prize con «Paddy Clarke Ha, Ha, 
Ha» e dopo aver stupito tutti con 
«La donna che sbatteva con le 
porte», dove coniuga in toni ben 
più drammatici che in passato il 
suo tema prediletto: la connessio¬ 
ne tra una condizione di vita tut- 
t'altro che fortunata e il tentativo 
di renderla comunque dignitosa, 
perlomeno decente, magari illu¬ 
minata da scintille di felicità. 

Del resto Doyle - già nel pieno 
della celebrità, mentre i suoi titoli 
scalavano agilmente le classifiche 
- sembrava afflitto da un proble¬ 
ma che tardava a risolversi: la 
questione della definitiva matura- 


che dopo dieci minuti di conver¬ 
sazione fa trapelare caratteri ben 
più bizzarri, di quelli, per inten¬ 
derci, che hanno reso celebre i 
suoi connazionali - pare di veder¬ 
lo quando finalmente viene colto 
daH'agnizione: se anche per lui, 
scrittore ormai laureato, era giun¬ 
to il momento di fare i conti con la 
storia del suo paese, doveva tro¬ 
vare il modo giusto, il veicolo e il 
tono espressivo per farlo col suo 
stile. E a risolvere il problema ec¬ 
co affacciarsi nella sua mente 
Henry Smart, un personaggio che 
non ammette compromessi: o il 
narratore va alla sua velocità o - 
se deve farsi venire il fiato corto e 
restare indietro - tanto vale lasciar 
perdere. Doyle l’avrà presa come 
una sfida: con le armi tecniche e 
linguistiche affilate in anni di af¬ 
freschi locali, sentiva di poter go¬ 
vernare gli alti e i bassi richiesti 
da una galoppata del genere. 

Motivo per cui ci s'è buttato a 
capofitto: e il risultato, accolto da 
critiche entusiastiche negli Usa e 
de qualche perplessità in più nel 
Regno Unito, ora divertirà anche 
il pubblico italiano che in fondo, 
si tratti di mu- 



nuova trilogia 
d'Irlanda 


STEFANO PISTOLINI 

zione nel procedimento di tra¬ 
ghettare il proprio straordinario 
potenziale narrativo su sponde 
più alte e ambiziose, staccandosi 
dal suo branco di personaggi eter¬ 
ni adolescenti, per inoltrarsi lun¬ 
go le strade della vera età adulta. 

Ora con «Una stella chiamata 
Henry» (Guanda) il passo è stato 
compiuto, guarda caso utilizzan¬ 
do proprio un protagonista adole¬ 
scente: Henry Smart, nato a Du¬ 
blino, terra bruciata di lotte e in¬ 
giustizie, alTinizio del XX secolo. 
Un diavolo pazzo, scatenato e bel¬ 
lo, portato a cacciarsi in ogni ge¬ 
nere di peripezia, con una pro¬ 
pensione particolare per il sesso e 
la violenza. Pare di vederlo Rod¬ 
dy Doyle - un tipetto che d'acchi¬ 
to sembra un tranquillo professo¬ 
re di liceo, gentile e spiritoso, ma 


sica, letteratura 
o vacanze intel¬ 
ligenti, ha sem¬ 
pre avuto un 
debole per la 
terra verde 

d'Irlanda. 

«Una stella 

chiamata Hen¬ 
ry» è un ro¬ 
manzo colmo 
di spirito politico e di sensazione 
storica («sensazione», non «rico¬ 
struzione», perché si direbbe che 
l'autore abbia viaggiato più in 
groppa ai ricordi popolari che alla 
documentazione di archivio), con 
un percorso costellato di tormenti 
e dolore com'è inevitabile tocchi a 
un popolo alla ricerca della pro¬ 
pria autodeterminazione. 

Al centro dell'epopea il perso¬ 
naggio picaresco diHenry, corre¬ 
dato dei suoi spontanei stereotipi 
nazionali: l'energia esplosiva, il 
desiderio di emergere e di batter¬ 
si, un rapporto sanguigno con l'e¬ 
sistenza che gli fa scavalcare im¬ 
pressionanti ostacoli, lo fa cozzare 
contro imbattibili barriere, lo fa 
morire e rinascere nel torto e nella 
ragione, nel giusto e in brutti er¬ 
rori. Storia perciò di un'evoluzio¬ 


ne umana dentro una ricerca col¬ 
lettiva. Vicenda di redenzione che 
segue il protagonista fin da bam¬ 
bino, nato in una situazione atro¬ 
ce, da una madre vaga e da un pa¬ 
dre che raduna in sé nefandezza e 
una inspiegabile voglia di resiste¬ 
re, con la compagnia di un fratel¬ 
lino malato e predestinato che gli 
si trascina a fianco, offrendogli la 
misura dell'umana relatività: può 
sempre andar peggio. Tanto vale 
darci dentro e vedere come va a 
finire. 

Le fonti di ispirazione per Doy¬ 
le nello stendere questo agitato re¬ 
soconto di umanità? Charles Di¬ 
ckens, prima tutto («Volevo vede¬ 
re se ero capace di imitarlo», ha 
dichiarato lui stesso; «Volevo pro¬ 
vare a scrivere un nuovo "David 
Copperfield"») e poi il Gunter 
Grass del «Tamburo di latta» e il 
Salman Rushdie dei «Figli della 
mezzanotte». E proprio nella più 
dickensiana delle tradizioni, Doy¬ 
le architetta gli inizi indigenti del 
piccolo Henry perle strade della 
città feroce. Poi utilizzando sem¬ 
pre la prima persona narrativa, e 
perciò vedendo il mondo dal bas¬ 
so del suo sottobosco, mette insce¬ 


na Henry a otto anni, mentre assi¬ 
ste alla straziante morte del fratel¬ 
lino Victor. E, ancora, a 14 anni, 
nel cuore delle turbolenze nazio¬ 
nalistiche della Pasqua di sangue. 
Eccolo mescolarsi coi veri miti 
della rivoluzione, da James Con- 
nolly a Michael Collins. Eccolo 
poco più che adolescente, mettersi 
al serivizio della causa, arruolan¬ 
do nuovi adepti, amando giovani 
attiviste e soprattutto facendosi 
carico del lavoro sporco, quello 
del killer che notte tempo regola 
le pendenze scomode. A soli ven- 
t'anni Henry è già un veterano 


della vita e della politica, disilluso 
dalla fragile purezza degli ideali e 
dalla debolezza degli uomini di 
fronte alle tentazioni. Ed è anche 
un uomo che sa troppo e che ha 
fatto troppo e che, nella visione 
spietata di chi comanda, va tolto 
di mezzo. Motivo per cui, nell'e¬ 
pilogo del primo volume della tri¬ 
logia annunciata dall'autore, lo 
vediamo partire alla volta dell'In¬ 
ghilterra dove entrerà in contatto 
con un mondo e una società desti¬ 
nati a modificarne radicalmente la 
concezione della vita. Eroe e an¬ 
tieroe, macho e pellegrino alla ri¬ 


cerca del senso etico: affidandosi 
ad Henry, Doyle ha scelto il modo 
giusto per diventare grande. 

Un'icona della memoria, un av¬ 
venturiero dantan che si staglia, 
lievemente anacronistico, sullo 
sfondo conteporaneo. Ricordan¬ 
doci con passione e ironia, che in 
fondo siamo fatti di azioni. Che è 
consentito sbagliare, a patto di 
muoversi e andare avanti. Perché 
se siamo arrivati fin qui, è solo 
mettendoci in gioco in prima per¬ 
sona. Un'idea che oggi non sem¬ 
bra collocarsi ai vertici della po¬ 
polarità. 


I LIBRI 


Paddy, Paula 
e gli altri... 

D iventato celebre fin dal suo primo libro, The 
Commitments (complice il regista Alan Par¬ 
ker che lo trasformò in un film di culto), 
Roddy Doyle ha avuto il dono di non deludere 
mai i suoi lettori (né il cinema). Anche i due libri 
successivi infatti sono stati pescati dal cinema: il 
regista Stephen Frears (irlandese come Doyle) ha 
trasferito sul grande schermo sia The snapper (in 
Italia, Bella famiglia!) che The van (Due sulla strada). 
Ma al di là del «traino» cinematografico, Roddy 
Doyle è uno scrittore-scrittore. Il suo stile, inimita¬ 
bile, le sue storie di vita irlandese, la sua capacità 
di dar vita a personaggi-persone vere, hanno fatto 
di lui uno dei più importanti scrittori irlandesi 
contemporanei, liberati dal «giogo» importante 
dello scrittore irlandese per eccellenza, Joyce, e il 
capostipite di una genia di autori giovani che han¬ 
no trovato, chi più chi meno, fortuna letteraria. 

Roddy Doyle è nato nel '58, si è laureato a Du¬ 
blino e per quattordici anni ha insegnato inglese e 
geografia alla Greendale Community School 
(sempre a Dublino). Ha una moglie e due figli e 


appartiene alla schiera di scrittori che difendono 
tenacemente la loro privacy. I romanzi che hanno 
segnato il suo destino di scrittore, ha ammesso, 
sono stati II tamburo di latta di Grass, Illywhacker di 
Peter Carey e I figli della mezzanotte di Rushdie. Il 
suo quarto romanzo, Paddy Clarke ha ha ha ha vin¬ 
to nel '93 il Booker Prize, il premio letterario più 
importante della Gran Bretagna. «Con i Commit¬ 
ments ho cercato di lasciare i personaggi "liberi" 
dal narratore. Poi, con i libri successivi, la scrittura 
è diventata via via più introspettiva: il narratore 
cominciava ad assumere un carattere individuale. 
The van, ad esempio, è scritto in terza persona ma 
per me, e per quanto sia sensato dirlo, è scritto in 
seconda persona e mezzo», ha raccontato Doyle in 
una recente intervista. Con Paddy Clarke, scritto in 
prima persona, narratore e personaggio si compe¬ 
netrano così profondamente da portare il lettore a 
sentire e vedere con il cuore e gli occhi di un bam¬ 
bino di dieci anni, che non si tira mai via le croste 
dai ginocchi prima che sia ora di farlo. Seguirà il 
più cupo La donna che sbatteva nelle porte, estensio¬ 
ne letteraria di una sceneggiatura televisiva scritta 
per la Bbc, che racconta, sempre in prima persona, 
del tentativo di una moglie maltrattata di dare un 
senso normale alla sua vita. Ed ecco, infine, Una 
stella di nome Henry, prima puntata della saga di 
Henry Smart, attraverso il quale Roddy Doyle ha 
deciso di raccontare la storia irlandese. Tutti i libri 
di Roddy Doyle sono pubblicati da Guanda. 


IL CINEMA 


Parker e Frears 
catturano il sw umorismo 

P er il momento sono tre i film tratti da Roddy Doyle, 
ma la logica vuole che siano destinati ad aumenta¬ 
re: un po' perché i romanzi del nostro sembrano 
scritti con lo schermo in testa (il che, dopo il successo di 
«The Commitments», non è affatto da escludere), molto 
perché l'Irlanda al cinema «tira» anche grazie alle sov¬ 
venzioni statali che rendono assai vantaggioso girare 
film a Dublino e dintorni. La rinascita del cinema irlan¬ 
dese è uno dei fenomeni del cinema degli anni '90, nel 
quale Doyle ha avuto un ruolo non secondario. 

Il paradosso, semmai, è un altro: che ci siano voluti 
due inglesi purosangue per dare a Doyle il successo ci¬ 
nematografico che si meritava. «The Commitments» è 
infatti girato da Alan Parker, che d'altronde era l'uomo 
giusto per dare alla storia di questi scatenati blues-man 
da due sterline l'energia necessaria. E non tanto per il 
suo passato di pubblicitario e di videoclipparo, quanto 
perché Parker è un regista di estrazione «working 
class», cosa rara in un cinema «class conscious» come 
quello britannico in cui le origini dei registi condiziona¬ 
no quasi inevitabilmente il loro approccio alle storie da 
raccontare. Parker aveva, appunto, l'approccio giusto: 


10 spirito ruspante di quei musicisti da pub, destinati al 
successo, gli apparteneva. «The Commitments» è forse 

11 suo miglior film, all'interno di una carriera - al di qua e 
al di là dell'Atlantico - molto discontinua. 

Probabilmente lo stesso spirito era condiviso da Ste¬ 
phen Frears, che ha diretto «The Snapper» e «The Van». 
Frears, ancora più di Parker, è un grande eclettico: date¬ 
gli un copione, dalla Divina Commedia all'elenco del 
telefono di Londra, e lui lo dirigerà senza alcun proble¬ 
ma esistenziale. Evidentemente per catturare l'umori¬ 
smo ribaldo di Doyle ci volevano due registi così, intelli¬ 
genti e disincantati, e non un autore più serio come Ken 
Loach o più «artistoide» come Ridley Scott. Fra i due 
film di Frears, il primo («The Snapper», imperniato sul¬ 
l'inattesa maternità di una ragazza e sulle esilaranti rea¬ 
zioni del padre) rimane probabilmente il più fresco, il 
migliore. Tra l'altro, era una modestissima produzione 
Bbc, a dimostrazione che si può far televisione in modo 
non decerebrato, e rivelò al mondo un attore straordina¬ 
rio, Colm Meaney, che interpretava il futuro nonno con 
tenerissima ironia. Ma il secondo, «The Van», è destina¬ 
to a rimanere indimenticabile per noi italiani perché si 
articola intorno alle imprese della squadra nazionale 
d'Irlanda ai Mondiali di Italia '90. Fu Totò Schillaci ad 
eliminare i «lads» di Jackie Charlton nei quarti, con un 
suo gol, e la maglietta con la scritta «Fuck Schillaci» in¬ 
dossata a un certo punto dal protagonista (improvvisa¬ 
tosi venditore di «fish and chips», pesce fritto e patatine) 
rimane un oggetto di culto. A proposito: perché non 
l'hanno mai messa in vendita? Alberto Crespi 
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«Mai G 09 soddisfatti» 


E il delegato toma a casa 


Riflessioni, emozioni etimori di finecongresso 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

STEFANO DI MICHELE 

TORINO Certi congressi son soddi¬ 
sfazioni. Questo del Lingotto, tanto 
per dire. Pure il delegato Claudio 
Di Tura, noto in ambienti di Bari, 
racconta ridendo, per alcune speci¬ 
fiche caratteristiche, «certi amici, 
alcuni compagni, mi chiamano "lo 
scassacazzi", questo tanto per farti 
capire», se ne torna convinto e 
contento in Puglia - e francamente 
non era facile per niente E mica 
solo per la politica. «Anche l'am¬ 
biente è molto meglio di quanto 
pensassi, parecchio piacevole Mi 
sono sentito a casa. Bella esperien¬ 
za, se fossero venuti tutti gli iscrit¬ 
ti...». Non senevenivapiùacapo... 
«... macché, tutti sarebbero tornati 
con le bandiere rosse, cantando». 
Esagerato, decisamente E non tan¬ 
to per la contentezza, quanto per le 
bandiere rosse. E c'è chi si è sentito 
trasportato da Veltroni, e chi ha 
volato con D'Alema. E chi, saggia¬ 
mente, seli prende tutti edue. Sen¬ 
za contare che c'è dell'altro. Elena 
Zannoni, ad esempio, che era arri¬ 
vata qui «preoccupata e un po' 
dubbiosa», perché «a Firenze non si 
capiva di cosa stavamo parlando, e 
qui invece ho visto un partito, sen¬ 
to di far parte di una cosa ben defi¬ 
nitiva, in particolare dopo l'inter¬ 
vento di D'Alema», contempora¬ 
neamente tira su col naso e laica¬ 
mente ammette che «comunque, la 
cosa che ha colpito di piùi delegati 
è l’influenza: non ti dico come stia¬ 
mo messi...». Pazienza, tanto più 
che l'aspirina è un po' meno artico¬ 
lata del futuro del socialismo euro¬ 
peo, per tacere del centrosinistra... 

Oddio, per dirla tutta c'è anche 
chi ha le sue perplessità. C'è Loria¬ 
na Stella, di Orvieto, vicepresidente 
della provincia di Terni, che è or¬ 
mai una veterana, «sono al mio 
quarto congresso», e che se un dub¬ 
bio mantiene - insieme a una bella 
soddisfazione, «è il primo congres¬ 
so in cui mi sono sentita davvero 
vicina a me stessa, dove mi sono 
emozionata, e quindi ritorno a casa 
più carica, con più speranza» - ri¬ 
guarda la formazione degli organi 
dirigenti, «si procede ancora per 
rappresentatività invece che per 
merito, e per esempio ecco che noi 
dell'Umbria dovevamo cercare 
qualcuno della mozione due, e va 
bene, ma doveva essere anche don¬ 
na, e si complicava...». Dalla mo¬ 
zione due, direttamente da Paler¬ 
mo, arriva Giuseppe Salerno. È 
sbarcato a Torino «con qualche di¬ 
sagio», riprende la strada di casa 
«con parecchie aspettative». E, con 
ordine, metteinsiemequellochelo 
ha satollato, «c'è stato un dibattito 
vero, abbiamo dimostrato che non 
siamo solo un partito di ammini¬ 
stratori», e quello chelo ha lasciato 
a digiuno, «noto una tendenza al 
leaderismo, ma se sul modello di 
partito ho parecchi dubbi, sul pia¬ 
no della politica ho una fiducia 
confermata». Tira dritta Maria Gra¬ 
zia Valentino, da Avellino, pure lei 
mozione due, «l'importante è che 
si pensi a ricostruire un buon parti¬ 
to di sinistra, a cui dobbiamo dare 
un corpo e un'anima». Ed è a que¬ 
sto che stanno pensando? «lo dico 
di sì, sono molto fiduciosa». 

C'è poi la coppia Banzi&Venzi. 
Daniela Banzi e Miria Venzi arriva¬ 
no tutte e due da Ravenna. In al¬ 


C i sono degli uomini politi¬ 
ci che hanno attraversato 
tutta la storia dà dopo¬ 
guerra da posizioni più o meno 
di potere, eia loro biografia rac¬ 
conta il peggio della prima re¬ 
pubblica ei motivi perla qualeè 
caduta. E poi ci sono uomini, 
con lo stesso percorso, la stessa 
biografia, cheinvececi fanno ca¬ 
pirechela politica non è ancora 
morta, che non è solo intrigo, 
che possiamo ancora sperare e 
che il nostro passato non è stato 
tutto schi fio, prepotenze ed errori. 

Ecco, uno che appartiene a questo secondo - as¬ 
sai esiguo - gruppo, è Mino Martinazzoli. Ieri ha 
parlato per circa un quarto d’ora davanti al con¬ 
gresso dà Dseha giustamente conquistato la pla¬ 
tea che gli ha riservato una ovazione vera e pro¬ 
pria. Grande, bàia e commovente. Mi ricordo di 
un congresso democristiano che si è tenuto a metà 
degli anni ottanta, a Roma, al pala¬ 
sport, enà quale infuriava sàvaggia 
la lotta tra le correnti - demitiani, 
destra fori ani ana, Donat Cattin, 

Fanfani, Andreotti... - con gigante 
schi spostamenti sugli spalti di trup¬ 
pe cammàlate, cioè di tifosi- clientes 
di questa o quàia corrente (Ie truppe 
che venivano ad appaludir De Mita, 
dall’lrpinia, si chiamavano le truppe 
«mastàlate») e anche frequenti spo¬ 
stamenti di tessere, voti, e grandi 
dottori. Mi ricordo che c’era un cli¬ 
ma truce, teso, e dal palco volavano 
solo frecciate e insulti tra i protago¬ 
nisti. Tutti in politichese. 

Poi a un certo punto parlò Mino Martinazzoli, 
con la sua voce bassissima, smozzicata, le parole 
pronunciate non benissimo, e si fece il silenzio to¬ 
tale. Martinazzoli per mezz'ora insegnò ai suoi co¬ 
s'era la politica, cos'era la cultura politica, cos'era 
la battaglia politica. E i suoi lo ascoltarono - forse 
un pò vergognosi di se stesa - e lo capirono: e in¬ 
fatti gli tributarono un applauso clamoroso, inter¬ 
minabile, di sà o sette minuti, che travolse il con¬ 
gresso e lasciò un segno che né i vincitori néi vinti 
dà la lotta di corrente - riaccesasi 10 minuti dopo 
il discorso di Martinazzoli - poterono cancàlare. 

Anche ieri al Lingotto Martinazzoli ha parlato 
con la sua voce faticosa e bresciana. E ha detto 


quàle quattro o cinque cose che 
voleva dire, echesono certamen¬ 
te la parte migliore dà bagaglio 
politico culturale del cristianesi¬ 
mo democratico, e che - forse lo 
ammetterebbe persino Nanni 
Moretti - sono anchecosedi sini¬ 
stra. Mi hanno molto colpito tre 
passaggi dà suo discorso. Il pri¬ 
mo è quando ha detto che lui 
non sopporta il nuovo costume 
secondo il quale bisogna dire 
«gente» e non «popolo». Ha det¬ 
to che gente e popolo sono con¬ 
cetti diversi e popolo non è un concetto antiquato. 
Casomai gente è un concetto antiquato. Ha detto 
che quando ii «popolo» diventa «gente» e poi la 
«gente» diventa «audience», allora la politica 
muore e vincono i furbi. 

Poi ha detto che ii problema dà centrosinistra 
non èquàlo di andare alla ricerca dà ceti modera¬ 
ti ma è qudlo di affermare programmi e valori. 
Perché - ha sostenuto - i ceti non sono 
moderati per natura, èia politica cheli 
rende o non li rende moderati. E ha os¬ 
servato che tra moderazione (cioè non 
estremismo) e moderatismo (cioè con¬ 
servazione) c'èuna notevole differenza. 

Poi Martinazzoli ha risposto a D'Ale 
ma, con simpatia, affetto, ma anche un 
pò pungendo. Si è riferito alla applaudi¬ 
ti ssi ma battuta di D’Alema su qudli 
che in politica «hanno paura di vince 
re». Martinazzoli ha detto che anche 
lui, come D’Alema, preferisce vincerei 
non è «decoubertiniano»: Però ha ag¬ 
giunto che in politica le idee non valgo¬ 
no per qud che rendono, ma valgono 
per quàlo che sono. Cioè valgono come valore, non 
comemezzo. 

Martinazzoli ha anche svolto un ragionamento 
di grande interesse sulla scienza e il compito stori¬ 
co ddl’Europa che è quàlo di governare e domina¬ 
re la scienza e non più qudlo di svilupparla. Non 
so se condivido il suo ragionamento, e natural¬ 
mente ci sono anche molti altri punti dd suo di¬ 
scorso - e dà suo pensiero - sui quali non sono 
d'accordo e credo che non siano d’accordo molti 
dàegati dei Ds. Però penso che senza figure come 
quella di Martinazzoli, la politica italiana - passa¬ 
ta, presente, e spero anche futura - sarebbe molto, 
molto peggiore. 


Sforni ooooQ 

Martinazzoli 
dice quattro cose 
di sinistra 

PIERO SANSONETT1 


// 

Ci sono uomini 
come lui che 
ci fanno capire 
che il nostro 
passato non 
èstato tutto schifio 

// 


bergo dividono la stessa stanza. 
Una si aggira più dalle parti di Vel¬ 
troni, un'altra da quelle di D'Ale¬ 
ma. La prima è (era) mozione uno, 
la seconda (era) mozione due. An¬ 
che adesso, per dire, una sta beven¬ 
do e l'altra sta mangiando. E allora, 
come tornate a casa? Dice Daniela: 
«Pensavo eh e fosse una cosa pesan¬ 
te, di difficile comprensione, molto 
astratta. I nvece è stato tutto faci le e 
comprensibile, a cominciare da 
Veltroni e D'Alema». Meglio del 
previsto? «Non meglio, molto me¬ 
glio». Dice Miria: «Credevo ci fosse 
più distacco tra le due mozioni, che 
il congresso fosse molto più sposta¬ 
to al centro. Invece sono rimasta 
contenta. Veltroni ha capito che su 
alcune cose è necessario fare dei 
passi con calma, senza traumi. E 
comunque sono esperienze che ser¬ 
vono, dovrebbero farla tutti gli 
iscritti...». E allora ci vorrebbe un 
congresso al mese... «Vabbé, non si 
può. Però aiutaacapirealcunecose 
che da fuori non percepisci». E a 
proposito di meglio: D'Alema o 
Veltroni? Venzi: «D'Alema. Anche 
se sembra un po' freddo, stavolta 
ha fatto un intervento che ci ha 
trasmesso molta partecipazione. E 
anche il suo stato d'animo, la sua 
sofferenza, le sue speranze...». Ban¬ 
zi: «lo sono veltroniana, però an¬ 
che D'Alema mi sorpreso piacevol¬ 


mente. E più che il tono della voce, 
mi ha colpito l'espressione del suo 
volto. E il volto di una persona dice 
molto...». 

«lo ho gradito l'esperienza»: An¬ 
drea Tonin arriva da Treviso, e non 
è che non si sente Detto questo, 
siccomepurelui èmozionedue(gi- 
ronzolano molto di più della mag¬ 
gioranza, quelli della minoranza), 
patito di Fulvia Bandoli, annuncia: 
«Sono in difficoltà...». Qualcosa è 
andato storto? «Il timore è riferito 
allo statuto, se resta il divieto di 
presentare una mozione senza pre 
sentareun candidato». Beh, si evita 
qualche incasinamento, no? Non è 
convinto per niente: «Temo lo 
scontro sui nomi invece che sui 
contenuti...». Però, tra il dare e l'a¬ 
vere, anche il compagno trevigiano 
è soddisfatto, «la discussione mi è 
piaciuta, e ha ragione Veltroni, che 
parla spesso di entusiasmo: senza 
entusiasmo non andiamo da nessu¬ 
na parte. E io qui ho visto dell'en¬ 
tusiasmo». 

Ha solo diciotto anni Stefania Pa¬ 
trizi, chearriva da Chieti. Ha gli oc¬ 
chi che guardano intorno felici 
mentre osserva lo «struscio» dei de¬ 
legati. «È la mia prima esperienza - 
ammette -, e sono venuta qui non 
avendo un'idea precisa di cosa 
avrei trovato». E una volta arrivata? 
«Mi sono scoperta frastornata, e 


molto, molto emozionata. Mi è 
piaciuto davvero molto esserci, è 
stata un'esperienza bellissima...». 
Insomma, fiduciosa mentre prepa¬ 
ra le valigie per tornare a casa? «Fi¬ 
duciosa? E certo, lo sono giovane 
Se non ho fiducia io, chi deve aver¬ 
la?». Sempre dall'Abruzzo, ma da 
Pescara, arriva Giuliano Colazilli. Si 
concentra su una sigaretta, e intan¬ 
to butta un orecchio all'intervento 
conclusivo di Veltroni oltre la por¬ 
ta. Soddisfatto? Annuisce: «Sono 
stati sciolti una serie di nodi sull'i¬ 
dentità di questo partito. E si è ri¬ 
creato un clima in cui tutti posso¬ 
no esprimersi al massimo per far 
crescere u n a gran de forza del I a si n i - 
stra italiana». 

E proprio in quel momento, qua¬ 
si come un'eco, ecco la voce di Vel¬ 
troni che arriva fin nell'atrio della 
sala del congresso, e che dice alla 
platea quello che la platea - così di¬ 
versa e oggi così uguale - ripete a se 
stessa mentre sta per calare il sipa¬ 
rio: «È stato un bel congresso...». E 
molti - e lo dicono, e lo ripetono - 
la pensano come Claudio Di Tura, 
il simpatico «compagno scassacaz¬ 
zi» barese: «Ah, se fossero stati tutti 
qui - anchei delusi, gli incerti, tutti 
i compagni della sinistra giovanile, 
ti immagini come sarebbero tornati 
a casa...». Ma a quel punto il Lin¬ 
gotto mica sarebbe bastato... 



Delegati 
applaudono 
dopo 
l'elezione 
di Veltroni 
alla segreteria 
dei Ds 


La sinistra diesina 
«Bene sui referendum» 


IN PRIMO PIANO 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

STEFANO BOCCONETTI 

TORINO II Lingotto «visto» dalla mi¬ 
noranza. Cos'è stato questo congresso 
per la componente di sinistra dei dies¬ 
se? Giorgio Mele negli ultimi dieci an¬ 
ni -o giù di lì-hafattoil coordinatore 
della minoranza, prima nel pidiesse, 
poi nei diesse. Minoranze diverse, nel 
peso e nella composizione. La prima 
battuta spetta a lui: «Un bilancio? Per 
me è positivo». Perché? La risposta è 
soprattutto in un ordine del giorno. 
Quello approvato venerdì sera quasi 
all'unanimità da tutti i delegati, con 
solo tre astensioni e tre voti contrari. 
Si sta parlando del documento sui re¬ 
ferendum sociali dei radicali. «E atten¬ 
zione: non era così scontato che si de¬ 
finisse una posizione così impegnati¬ 
va. Certo, su questo risultato molto ha 
pesato l'intervento di Cofferati. Ma 
molto, perché non dirlo?, abbiamo 
contribuito noi della minoranza, I a di¬ 
scussione che siamo riusciti ad intrec¬ 


ciare con alcune parti della maggio¬ 
ranza, soprattutto nella commissione 
politica». La sinistra «incassa» insom¬ 
ma quella pagina dattiloscritta - che 
schiera la Quercia sul «no» ai referen¬ 
dum e che di fatto la impegna ad evi¬ 
tare pasticci legislativi - come un pro¬ 
prio risultato. Che non ha conquista¬ 
to da sola ma che non sarebbe stata 
raggiunto senza di lei. «E davvero non 
è poco - a parlare ora è Marco Fuma¬ 
galli - perché credo che un ordine del 
giorno come quello che è passato non 
sia un semplice documento. Sgnifica, 
di fatto, far tornare nella discussione 
politica della sinistra le questioni so¬ 
ciali». Certo, questa discussioneèstata 
«indotta da elementi esterni» (cioè, i 
referendum) ma «è importante che su 
questa scelta il partito si sia ricolloca¬ 
to». 

Già, il partito. Che diesse escono dal 
Lingotto? Un po' più di sinistra? Ric¬ 
cardo Terzi, dirigente sindacale (che 
come altri dirigenti della Cgil, Sabatti- 
ni per fare un altro nome, ha scelto di 


collocarsi con la minoranza) diceche 
comunque è importante che si conti¬ 
nui a parlare «di partito». «Neanche 
questo - continua - era un risultato 
scontatissimo, fino a qualche mese fa. 
Anche se ora le spinte al dissolvimen¬ 
to della sinistra in un indistinto parti¬ 
to democratico mi sembrano, quanto 
meno, "stoppate". Almeno per il mo¬ 
mento». Fulvia Bandoli, protagonista 
di uno degli interventi più applauditi 
dal palco, dicedi più. Spiegache«que- 
sti quattro giorni di discussione, di di¬ 
battito hanno cominciato a delineare 
il profilo di un partito più radicato». E 
se così è, di chi il merito? «Di tutti», 
aggiunge la Bandoli, «ma certo uno 
stimolo indispensabile è venuto pro¬ 
prio dalla seconda mozione, da noi». 
«E non è stato facile - riprende Fuma¬ 
galli - perché nei congressi che abbia¬ 
mo svolto aleggiava la paura di storie 
passate, di scissioni passate. Abbiamo 
invece dimostrato che ci si può divi¬ 
dere, confrontare anche duramente 
restando nello stesso partito, lavoran¬ 
do al successo dello stesso partito». 

Tutto bene, allora? Se si esceun po' 
dall'ufficialità, ecco che anche le ri¬ 
sposte cominciano un po' a cambiare. 
A farsi più complicate. E sempre Fu¬ 
magalli dice che sì, certo, neanche lui 
sottovaluta il fatto che per la prima 
volta dopo tanto tempo siano scom¬ 
parsi i toni entusiastici sulla globaliz¬ 
zazione («i toni apologetici», precisa 
Miele) ma, insomma, la sensazione è 
cheancora la maggioranza della Quer¬ 
cia, si limiti a constatare gli effetti de¬ 
vastanti di un ordine mondiale ingiu¬ 
sto. 

E allora? «E allora - dice - è giusto 
continuare. Con la scelta di trasfor¬ 
marci da mozione in area, con una 
propria organizzazione, con propri 
coordinamenti. Che cominci a speri¬ 
mentare, al suo interno, forme più de¬ 
mocratiche di quelle che si sono dati i 
diesse». Ma questo riguarda già il futu¬ 
ro. I ntanto però non si sfugge ad una 
sensazione: che documento sui refe¬ 
rendum a parte su tutto il resto la mi¬ 
noranza non sia riuscita a spostare un 
delegato che sia uno. 

Perché? Come è potuto accadere? 
Antonio Cantaro, che della mozione 
di minoranza è stato l'estensore, spie¬ 
ga questo insuccesso - «sedi insucces¬ 
so si tratta» - col fatto che «i partiti, 
tanto più di sinistra, sono diventati 
grandi. E i delegati non sono di pro¬ 
prietà di nessuno». Discorso, aggiun¬ 
ge, che vale anche per la componente 
di sinistra. E qui, Cantaro, ci mette un 
aneddoto: il racconto di una «dram¬ 
matica» - la definizione è sua - assem¬ 
blea della sinistra, convocata per dire 
l'ultima parola sulla mediazione rag¬ 
giunta per il referendum, dove prati¬ 
camente nessuno aveva voglia di «de¬ 
legare» ad altri le proprie scelte. Chi 
non è d'accordo, comunque, col fatto 
che la sinistra non abbia spostato nul¬ 
la è Fulvia Bandoli. Che a sostegno 
della sua tesi usa un antico ma sempre 
valido parametro di valutazione: l'ap- 
plausometro. «lo dico che non è da 
sottovalutare il consenso che s'è crea¬ 
to attorno ad alcuni interventi della 
nostra area. Anche su temi difficili, co¬ 
me quello della pace e della guerra. Su 
questo argomento aver introdotto in¬ 
terrogativi sulle certezze monolitiche 
della maggioranza mi sembra un risul¬ 
tato non da poco». E poi, sia Bandoli 
sia Cantaro, dicono che la sinistra ha 
aggiunto molti punti in percentuale 
in più, per esempio, nel voto sul nuo¬ 
vo statuto. Quello per cui il segretario 
sarà eletto direttamente dalla base. 
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SANREMO 

InesSastre favorita 
E la Cada: mai più 


Toma «Senso», ma non è Visconti 

N uovo fi I m per Ti nto Brass E «Tra(9gre)di re» sbarca i n U sa 


ONORIFICENZE 

Jaeger non sarà Sr 
Blair non lo vuole 


Il Festival di Sanremodel 2000hafinalmentetrovato 
unacandidata credibile: InesSastre. Labellissimaat- 
triceed ex modellaspagnolaèmolto avanti nelletrat- 
tative. Alta, longilinea, capelli eocchi neri, tipica bel¬ 
lezza mediterranea, laSastrehalavoratocon M iche- 
langeloAntonioniin«Aldilàdellenuvole».Traifìlm 
piùrecenti, «lltestimonedellosposo»di Pupi Avarie, 
perlatv, il kolossal «Il contedi M ontecristo»accantoa 
Gerard Depardieu. Il grandepubblico laidentificafor- 
se pi ù faci I mentecome protagonista del celebre 
«spot»di unamarcadicosmetici. La Sastrein questi 
giorni èaM ilano perleripresedi «Nessun dorma», 
filmdiretto esceneggiatodaAntonelloAglioti. Ilter- 
mineultimoperindividuarelavallettadiSanremoèil 
31gennaio. Intanto da Parigi LaetiziaCastahafatto 
saperechenonavrebbe ripetuto pernienteal mondo 
l'esperienzadel Festival. «Nonbisognaripetersi»ha 
detto saggiamente. 


Un probabile titolo? Senso Vieta¬ 
to. È il minimo che si può azzar¬ 
dare trattandosi di Tinto Brass. 
Il regista veneziano ha infatti 
annunciato che il suo prossimo 
film sarà ispirato alla novella di 
Camillo Boito Senso: la stessa da 
cui fu tratto uno dei grandi ca¬ 
polavori di Luchino Visconti. 
Intanto il maestro dell'eros a 35 
millimetri si prepara all’antepri¬ 
ma californiana di Tra(sgre)dire, 
il suo nuovo film, che verrà 
proiettato al festival di Palm 
Spring il 18 gennaio prossimo, 
dieci giorni prima dell'uscita ita¬ 
liana. Per Brass questa antepri¬ 
ma mondiale oltreoceano nasce 


da «un invito inaspettato ma 
non sorprendente». «In America 
- ricorda Brass - fu un mio film, 
lo Caligola a battere ogni incasso 
per per un'opera italiana. Fatte 
le dovute proporzioni, con i 
suoi 134 milioni fu, al botteghi¬ 
no di allora, il più grande suc¬ 
cesso italiano di tutti i tempi, 
mai eguagliato né da II postino 
né da La vita è bella». 

Ventanni fa lo Caligola, sbar¬ 
cava in America, preceduto da 
polemiche e dalla nomea di 
«film maledetto». Nato da una 
superproduzione internazionale 
(i soldi ce li metteva Bob Guc- 
cione, il padrone della rivista 


Penthouse), con la sceneggiatura 
di GoreVidal, e attori del cali¬ 
bro di Malcom Me Dowell, Peter 
O'TooleeJohn Gielgud, Caligo- 
la (con questo titolo è comune¬ 
mente conosciuto) fu contraddi¬ 
stinto, durante la lavorazioneda 
contrasti, litigi, risse e abbando¬ 
ni del set. E, una volta finito, 
dovette subi re tagli, censureeri- 
maneggiamenti, tali da essere 
sconfessato in parte dallo stesso 
Brass. Ora Brass si appresta a 
partire per Palm Spring con la 
nuova pellicola che è una sorta 
di inno al tradimento, interpre¬ 
tato dalla bionda Yuliya Mayar- 
chuk, ex cameriera in una pizze¬ 


ria napoletana etrasformata dal 
regista veneziano in attrice. Al¬ 
l'appuntamento sulle rive del 
Pacifico, Brass troverà molti no¬ 
mi illustri dei cinema italiano: 
da Piccioni a Ligabue, da Giu¬ 
seppe Bertolucci al fratello Ber- 
nando, che verrà omaggiato con 
un premio alla carriera. 

L'invito a Brass è nato da una 
visita romana del direttore del 
festival, David Kaminski, che, 
viste alcune sequenze del film, 
ha voluto inserirlo nel cartello¬ 
ne. «Era ora che un festival del 
cinema serio come il mio pre¬ 
sentasse un film erotico», ha 
detto lo stesso Kaminski. 


La reiazionegaleottacon la modella brasiliana Lucia- 
naM orad sarebbecostataa M ikejagger, oltre al ma¬ 
trimonio conl'extopjerry Fiali ealOmilionidisteriine 
inalimenti, pari acirca30miliardidi lire, ancheiltitolo 
di «sir». Lo riferìsceil settimanale«TheSundayTimes», 
secondo cui sarebbe stato lo stesso primo ministroTo- 
nyBlair, purammiratoredi vecchiadatadei Rolling 
Stones, aopporsi allanominadijaggerinquanto la vi- 
cendachel'annoscorsodominòil«gossip»musical- 
mondanosarebbeinpalesecontrasto coniapolitica 
di promozionedei valori familiari tradizionali perse- 
guitada Downing Street. Inorigineinvecesembra 
che Blair, alqualespettaproporreleonoreficenzeilcui 
conferimento formai mentecompetepoi alla regina 
Elisabettall,fosseorientato favorevolmente. Seil pre¬ 
mier non avessecambiato idea,Jaggeravrebbe pa¬ 
reggiato i conti consirElton Johnesoprattutto con l'a- 
mico-rivalesir Paul M cCartney, il bassistadei Beatles. 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Passione, sesso, amo¬ 
re e potere. E morte, senza ri¬ 
scatto, come un vero e pro¬ 
prio martirio. Attorno a que¬ 
sti temi tenuti insieme da 
una passione più forte della 
morte e di qualsiasi dolore, 
ruota Edoardo II di Christo¬ 
pher Marlowe presentato 
con successo dal Teatro del- 
l'Elfo. Lampi che squarciano 
l'oscurità, sangue, eros sfre¬ 
nato, fumi d'incenso che sal¬ 
gono da una grande botola, 
luogo di abbracci e di sedu¬ 
zione ma anche di dolore, di 
sevizie, di violenze contro re 

Edoardo 11 _ 

che ha appe¬ 
na abdicato, 
contro i suoi * 

favoriti fino ^ 
al terribile 
martirio fi¬ 
nale: l'intro¬ 
duzione nel¬ 
le natiche 
reali di un 
pezzo di fer¬ 
ro infuocato. 

Senza rispar¬ 
miarci né 
violenze né 
colpi bassi 



Niente omosex, siamo inglesi 
Passione e martirio di Edoardo 


Marlowe ci 

rappresenta (il testo è scritto 
fra il 1591 e il 1593), a modo 
suo, quel modo che affasci¬ 
nò anche Bertolt Brecht, un 
episodio tragico della storia 
d'Inghilterra con un «marti¬ 
re» omosessuale, per di più 
re e pronto a qualsiasi com¬ 
promesso pur di potere stare 
vicino al proprio amore: il 
commoner Gaveston innal¬ 
zato da cittadino di basso 
rango al trono e al letto rea¬ 
le. Colpa assai più grave di 
qualsiasi amplesso omoeroti¬ 
co per il clero e i pari d'In¬ 
ghilterra. 

Nella regia dello spettaco¬ 
lo dell'Elfo, fi rmata a quattro 
mani da Elio De Capitani e 
da Ferdinando Bruni (sua an¬ 
che la traduzione e l'adatta¬ 
mento), nulla viene lasciato 
alla nostra immaginazione. 
Con in più la scelta di una 
semplicità dimostrativa che 
guarda anche al film di De- 
rek Jarman, con personaggi 


che sembrano figli di tutte le 
epoche e che indossano co¬ 
stumi che variano dalla cita¬ 
zione napoleonica a eleganti 
abiti anni Sessanta, fino ai 
giorni nostri. Una chiave 
«politica», che si concentra 
sulla contrapposizione fra vi¬ 
ta amorosa e ragion di stato 
e dove la passione di Edoar¬ 
do per Gaveston e dopo la 
sua morte per il giovane 
Spencer (Alessandro Riceci), 
ci è rivelata nel guizzare dei 
corpi nudi, nellescenedi vo¬ 
lontaria sottomissione, nei 
baci sulla bocca, nella rituali¬ 
tà di un erotismo che gioca 
anche con la corona. 

Nel bellissimo spazio li¬ 
gneo di Carlo Sala che ripro¬ 
duce la facciata di un palaz¬ 
zo di fronte alla quale si apre 
esi richiude la grande botola 
che macina corpi, amori, fo¬ 
gna, delitti mentre ai lati si 
materializzano i luoghi degli 
omicidi e delle imboscate 


(citazione dell'elisabettiana 
«stanza degli orrori»), Edoar¬ 
do II, interpretato da un vi¬ 
brante Ferdinando Bruni dai 
capelli quasi cinerei, vive la 
sua parabola, la sua esalta¬ 
zione passionale per il pro¬ 
tervo, seminudo Gaveston 
(un guizzante Andrea Gatti- 
noni) sotto gli occhi gelosi 
della regina ripudiata (la bra¬ 
va Ida Marinelli), quelli ven¬ 
dicativi di Mortimer (con 
bello spicco Elio De Capita¬ 
ni), e quelli amorosi del fi¬ 
glio (il giovanissimo Edoar¬ 
do III di Alessandro Pazzi). 

Questa vicenda umana e 
regale, questa capacità d'a¬ 
more senza freni, scandita 
dalla voce e dalla musica di 
Brendan Perry e di Marc Al- 
mond, ci coinvolge emozio¬ 
nalmente nella sua evidenza 
senza sfumature, a una di¬ 
mensione, che è la chiave 
voluta, ricercata di questo 
spettacolo. Da vedere. 



Gli ultimi gomi ci De Sade sotto il vulcano 

Tra eruzioni eriti cannibaleschi il mito del «divin marchese»all'Arena del Sole 


Un momento 
di «Edoardo II» 
di Marlowe 
al Teatro 
dell'Elfo 


AGGEO SAVI OLI 

BOLOGNA Sembrerà poco into¬ 
nato al clima giubilare uno spet¬ 
tacolo come questo De Sade, in 
cartellone all'Arena del Sole: 
sebbene, poi, a un vago eserci¬ 
zio sadico (nel senso corrente 
della parola) siano sottoposti, 
ad esempio, i cittadini romani, 
da parte delle autorità civili e 
religiose, nell'Anno che si vor¬ 
rebbe Santo. Del resto, il «sogno 
tragicomico intorno al mito di 
Sade» in cui consiste il lavoro, 
firmato dal drammaturgo scoz¬ 
zese Dick McCaw e dal regista 
romeno Silviu Purcarete, antici¬ 
pa addirittura il futuro prossi¬ 
mo, immaginando che l'azione 
si svolga tra il venerdì 18 agosto 
e il giovedì 24 agosto del nostro 
Duemila, riepilogando comun- 
quefatti e figure del Lesi sten za e 
dell'opera del Divino Marchese 
(1740-1814). Il quale non sareb¬ 
be dunque morto, ma vivrebbe 


ancora, in qualche modo, all'e¬ 
poca attuale, sì da ritrovarsi al 
centro d'una sorta di danza ma¬ 
cabra, animata da una congrega 
di Libertini, alla soglia dell'In¬ 
ferno, che s'ipotizza situata nel¬ 
la zona tellurica tra Napoli e 
Pozzuoli... 

Sapevate che la Laura amata e 
cantata dal Petrarca aveva spo¬ 
sato (eravamo agli inizi del Tre¬ 
cento) un antenato di Sade, e 
che costui se l'era, almeno una 
volta, sognata? E Laura è solo 
uno dei fantasmi qui evocati, 
confondendosi peraltro con la 
JuIiette d'un famo sotitolo sa- 
diano. L'Autore faceva viaggiare 
JuIiette in Italia, ripercorrendo i 
passi da lui stesso già compiuti, 
e immergendo la sua eroina nel¬ 
l'atmosfera eccitante e contur¬ 
bante di quella terra «sottoil 
Vulcano» di cui s'è detto. Com¬ 
plicato? Un tantino. E sarebbe 
arduo seguire in breve le gira¬ 
volte del copione e della sua 
rappresentazione (due ore e 


mezza di durata, intervallo 
compreso). Basti dire che il tut¬ 
to si concluderà con una replica 
della più disastrosa eruzione del 
Vesuvio mai avvenuta, econ un 
rito cannibalesco attorno al ca¬ 
davere di Sade, finalmente de¬ 
funto. 

Ma badate: un timbro irriden¬ 
te segna le Sette Giornate in cui 
si articola la materia di una sin¬ 
golare invenzione, visivamente 
suggestiva e sofisticata nella 
composizione verbale, con ap¬ 
pena qualche (motivata) escur¬ 
sione nel turpiloquio. Prodotto 
da Nuova Scena in concorso 
con il Centre Dramatique Na¬ 
tional di Limoges, nel quadro 
del Ie i niziati ve per «Boiogna cit- 
tà europea della cultura 2000», 
DeSade (il sottotitolo, A sadsto¬ 
ry, ovvero Una storia triste, impli¬ 
ca un evidente gioco di parole, 
ma può ri sul tare spi azzante) im¬ 
pegna una valorosa e partecipe 
formazione italo-francese, con 
apporti anche da altri paesi del 



vecchio continente. Dopo la 
permanenza in sede, fino a do¬ 
menica prossima, sarà a Praga. E 
i festival internazionali paiono 
essere la sua destinazione privi¬ 
legiata. Certo il Marat/Sade di 
Peter Weiss, splendidamente 
trasfuso nel film di Peter Brook 


(erinverdito, di recente, dall'al¬ 
lestimento di Armando Punzo 
con la Compagnia dei carcerati 
di Volterra), era altra cosa. E al¬ 
tra cosa, nel lontano 1972, le 
sconvolgenti 120 Giornate di So¬ 
doma di GiulianoVasilicò, ispi¬ 
ratrici anchedi Pasolini. 


Una scena di 
«Drummers» 
che fa parte 
dalla rassegna 
sul giovane 
teatro inglese 
in corso a Roma 


Eccessivi 
e disperati 
Altro che 
arrabbiati! 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Si chiama «Nuove fron¬ 
tiere della scena inglese» - prece 
duta dalla lettera-logo XS (che 
sta per excess, eccesso) - la rasse 
gna approdata dall’Inghilterra a 
Teatro Colosseo a cura di Rodol¬ 
fo di Giammarco. E ha un sapo¬ 
re aspro e contemporaneo, parla 
la lingua gutturale e ispida di 
una generazione difficile, disin¬ 
cantata, che sente più che mai la 
fatica di vivere (una di loro, Sa¬ 
rah Kane, si è sui ci data giovanis¬ 
sima dopo aver scritto testi fu¬ 
renti). Li chiamano «arrabbiati» 
questi nuovi autori inglesi, ma 
forse sono solo «provati»da pae¬ 
saggi metropolitani sempre più 
aridi, da esistenze in preda alle 
leggi di mercato, dove esprimere 
sentimenti è diventato doloroso 
quanto un parto senza epidura- 
le. Materiali incandescenti, «ec¬ 
cessivi», appunto, e in questa 
rassegna vanno a finire nella 
mani di giovani registi italiani, 
pronti a venir battezzati col ver¬ 
bo crudele di un teatro nudo e 
disperato. 

Ha aperto la rassegna la ronda 
del sesso di Sleeping around («Di 
letto in letto») scritta a più mani 
da Mark Ravenhill, Hilary Fan- 
nin, Stephen Greenhorn, Abi 
M organ, e di retta da M arco Car- 
niti che ne fa parabola sulla de¬ 
cadenza della sessualità, dello 
scopare come merce di scambio 
o di ricatto, sesso praticato con 
indifferenza, per disprezzo, rou¬ 
tine con un’incapacità congeni¬ 
ta di accostarsi all'amore se non 
nei tentativi acerbi di due adole¬ 
scenti. Proseguendo con gli abu¬ 
si domestici egli incesti di Anna 
1/1/ass di MikeCulIen diretta da 
Pierpaolo Sepe, le paranoie aci¬ 
de e scurrili di Mojo di Jez But- 
terworth allestito da Nicola Za- 
vagli che chiude la rassegna (da 
domani al 30 gennaio), mentre 
è ancora il labirinto dei senti¬ 
menti a cacciare nelle fauci del 
Minotauro i protagonisti i 
Drummers di Simon Bennett, 
tragedia subordinata, perché so¬ 
no storie di umanità messa al 
bando, finali di partite che inte¬ 
ressano solo quando finiscono 
nella cronaca nera. Per questo il 
regista Marcello Cotugno con¬ 
voca sul palcoscenico gli spetta¬ 
tori, trenta alla volta, messi ad 
ala cornei giurati di un tribuna¬ 
le, per osservare da vicino, quasi 
vis-à-vis, le anime perse di Raye 
Barry, ladri di professione, l’uno 
incanaglito dalla galera, l’altro 
spinto alladrogaeal tradimento 
da un ricettatore più marcio di 
lui. Una spirale di dannati, dove 
non ti puoi fidare nemmeno di 
tuo fratello, si va avanti tra furti, 
ricettazione, spaccio e dove la 
redenzione è venire stuprati. 
Zoommati nell'azione fino al 
dettaglio da Cotugno (al punto 
da vedere in scena, oltre allo 
stupro, anche il rituale del la pre¬ 
parazione della «pera» di eroi¬ 
na), ma sempre con un tocco di 
fiction. Sembra di stare in un ci¬ 
nema a tre dimensioni, a vedere 
la vita come un western metro¬ 
politano, emozionante e coin¬ 
volgente, fatto di avventurieri e 
tipi spicci, che se non ti scansi, 
un cazzotto lo tirano anche a 
te... 
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rUnità 



■ RISULTATI ]K 

BOLOGNA-BARI 

1-0 

1NTER-C AGLI ARI 

2-1 

J UVENTUS-PERUGIA 

3-0 

LECCE-PARMA 

0-0 

PIACENZA-TORI NO 

0-2 

REGGI NA-LAZIO 

0-0 

ROMA-VERONA 

3-0 

UDINESE-MILAN 

1-2 

VENEZIA-RORENTINA 

2-1 


(23/01/99) 
BARI-FIORENTINA 
CAGLIARI-LAZIO (sab 22 ore 20.30) 
MI LAN-LECCE 
PARMA-PERUGIA 
REGGI NA-JUVENTUS 
ROM A-PIAC ENZA (sab 22 ore 15.00) 
TORINO-BOLOGNA 
UDINESE-VENEZIA 
VERONA-IN TER 


■ CLASSIFICA 


■ 

■ 


















Partite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 

SQUADRE 

pt. 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

JUVENTUS 

36 

17 

10 

6 

1 

22 

8 

8 

1 

0 

17 

3 

2 

5 

1 

5 

5 

LAZIO 

35 

17 

10 

5 

2 

33 

16 

7 

2 

0 

24 

8 

3 

3 

2 

9 

8 

ROMA 

32 

17 

9 

5 

3 

34 

17 

5 

2 

1 

18 

8 

4 

3 

2 

16 

9 

PARMA 

32 

17 

9 

5 

3 

29 

18 

5 

2 

1 

17 

7 

4 

3 

2 

12 

11 

MILAN 

31 

17 

8 

7 

2 

34 

22 

5 

3 

0 

20 

8 

3 

4 

2 

14 

14 

INTER 

29 

17 

9 

2 

6 

32 

15 

7 

1 

1 

28 

6 

2 

1 

5 

4 

9 

BARI 

23 

17 

6 

5 

6 

21 

21 

3 

5 

0 

12 

7 

3 

0 

6 

9 

14 

BOLOGNA 

23 

17 

6 

5 

6 

14 

16 

5 

3 

1 

8 

1 

1 

2 

5 

6 

15 

LECCE 

23 

17 

6 

5 

6 

17 

24 

5 

3 

1 

10 

5 

1 

2 

5 

7 

19 

UDINESE 

22 

17 

6 

4 

7 

25 

25 

3 

2 

4 

13 

15 

3 

2 

3 

12 

10 

FIORENTINA 

22 

17 

5 

7 

5 

18 

20 

5 

2 

2 

13 

10 

0 

5 

3 

5 

10 

PERUGIA 

20 

17 

6 

2 

9 

16 

31 

4 

1 

3 

12 

14 

2 

1 

6 

4 

17 

REGGINA 

17 

17 

3 

8 

6 

18 

25 

2 

4 

2 

8 

11 

1 

4 

4 

10 

14 

TORINO 

17 

17 

4 

5 

8 

14 

21 

2 

2 

4 

7 

8 

2 

3 

4 

7 

13 

VERONA 

16 

17 

4 

4 

9 

12 

25 

4 

2 

2 

8 

3 

0 

2 

7 

4 

22 

VENEZIA 

15 

17 

4 

3 

10 

13 

23 

4 

2 

3 

9 

8 

0 

1 

7 

4 

15 

PIACENZA 

11 

17 

2 

5 

10 

9 

22 

2 

4 

3 

6 

7 

0 

1 

7 

3 

15 

CAGLIARI 

IO 

17 

1 

7 

9 

16 

28 

1 

4 

3 

8 

10 

0 

3 

6 

8 

18 


BARI-FIORENTINA 

MILAN-LECCE 


REGGINA-JUVENTUS 


UDINESE-VENEZIA 


RAVENNA-NAPOU 


ARF770-ANCONA 
BEN EVENTO-CATANIA 


- ROMA-PIACENZA(sab 22 ore 15.00) VERONA 16 17 4 4 9 12 25 4 

I TORINO-BOLOGNA VENEZIA 15 17 4 3 10 13 23 4 

UDINESE-VENEZIA PIACENZA 11 17 2 5 10 9 22 2 

8 | \ VERONA-IN TER CAGLIARI IO |l7 1 7 9 16 28 1 

qj Campione a metà 
La Juventus vìnce 
C ma senza incantare 

Male Del Piero che segna su rigore (dubbio) 
Perugia al 3° ko di fila (con 13 gol incassati) 
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DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

TORINO Partitaperfettaperricor- 
darci lanebbiaegli irti colli di car¬ 
ducciana memoria, ma sconsi¬ 
gliata agli spiriti freddolosi e 
amanti del lo spettacolo: il secon¬ 
do e terzo gol del 3-0 pro-Juvesi 
sono materializzati solo negli ul¬ 
timi sei minuti, dopo un lungo 
bivacco sull'1-0 e un a gara in cui 
il Perugia non ha mai tirato in 
portaelasquadradi Ancelotti per 
tutta la ripresasi è presa una va¬ 
canza. Maquel checontaèlaso- 
stanzaelajuventuscon questo 3- 
0 ottenuto in pantofole (ri)sor- 
passa la Lazio ed è campione 
d'inverno,titolochemagari con¬ 
terà solo per le statistiche, mari- 
scaldacuoreemorale. 

Tra l'altro, la Juve continua a 
marciarespeditain dieci uomini: 
anche ieri, rigorea parte, di Del 
Piero non abbiamo avuto noti¬ 
zie. Ma quando hai uno Zidane 
con lalunagiusta,unTacchinar- 
di che sta maturando bene- e fi¬ 
nalmente non picchia-, un Da- 
vids che non molla mai l'osso, 
uno Zambrotta sempre più pro¬ 
tagonista, un Monterò implaca¬ 
bile, puoi concederti il lusso del¬ 
l'uomo in meno. Edècomunque 
umano, lodevoleecomprensibi- 
I e eh e Ancelotti insista a propor- 
reun talento reducedaun infor¬ 
tunio gravissimo e dalla busta¬ 
paga mozzafiato, dieci miliardi a 
stagione: come si fa a sbattere in 
panchinaunocosì?Epoi,inogni 
caso, lajuventusha la medicina 
dall'effetto immediato comecer¬ 
ti anti-influenzali dell'ultimage- 
n erazi one: Darko Kovacevi c. An - 


LA STATISTICA ■ Successovirtualemadibuonau- 

Negli ultimi 11 anni volta nella sua storia s’è aggiudi- 

ft. fU .rl niH-n cata il titolo di «campione d'in- 

9 volte IO scudetto verno». In 45 casi sui 67 cam- 

■ -n* pionati su girone unico finora 

81 Campioni d inverno disputati infatti chi è passato per 

primo sotto il traguardo di meta 

stagione, ha vinto lo scudetto a fine torneo (67,2%). In particolare negli 
ultimi 11 campionati, ovvero da quando la serie A e tornata su 18 squadre, 
le squadre che hanno vinto il tricolore erano state campioni d inverno in 
ben 9 casi (81,8%): soltanto l'Inter del 90/91 e la Fiorentina dello scorso 
anno (entrambe allenate da Giovanni Trapattoni) non riuscirono a bissare 
in primavera il risultato ottenuto a meta stagione. Prima di quest'anno la 
Juventus è stata campione d inverno in 21 occasioni. Di questi 21 casi, 16 
volte la squadra torinese si è poi confermata campione d Italia al termine 
della stagione. 

Un titolo particolare per Ciro Ferrara. Grazie alla vittoria dei bianconeri sul 
Perugia (e al contemporaneo pareggio della Lazio a Reggio Calabria), il di¬ 
fensore della Juventus è diventato per la settima volta campione d'inverno. 
L'aveva già conquistato con il Napoli ('87, '88 e'90) e con lajuve('95, '97 
e '98). Nei sei precedenti solo una volta (con il Napoli nel 1988) lo scudet¬ 
to gli è sfuggito, a fine stagione, infatti, s'impose il Milan di Gullit con 3 
punti sui partenopei. 


Negli ultimi 11 anni 
9 volte lo scudetto 
ai campioni d'inverno 



Alex Del Piero esulta dopo aver trasformato il rigore dell‘1-0 


eh e i eri i I centravanti j ugosl avo è 
entrato quando lagaraeraormai 
a cottura avanzata e ha segnato. 
Gol platonico, ma intanto gol, il 
numero 15 di questo attaccante 
«usa esegna». E poi, sarà purefa- 
cile buttare dentro il pallone 
quando il portiere è a terra, ma 
trovarsi al posto giusto nel mo¬ 
mento giusto è dote da centra¬ 
vantivero. 

Lajuventus è stata signora in¬ 
contrastata del primo tempo. Il 
Perugia è restato a guardare, im¬ 
balsamato, seppure Mazzone 
avesse chiesto alla truppa una 
reazionedopo ledue sconfitteci 
dieci gol sul la schiena. Sensazio¬ 
ne: la cessione di Nakata, lasvo- 
gliatezzadi Rapajceil dissidio or¬ 


mai aperto tra allenatore e presi- 
denteGaucci stanno devastando 
la squadra umbra: lo 0-3 di Tori¬ 
no uff i ci al i zza I a cri si e può po rta- 
reasviluppi clamorosi. Lajuve, 
benchésprovvistadi Conte(pro- 
blemi al la caviglia), ha fatto edi- 
sfatto. 

Il primo assalto al fortino di un 
Perugiain rigoroso modulo 5-3-2 
arriva al 4': azione Del Piero-Zi- 
dane-Zambratta e mira sballata 
dell'ex-barese. Al 9' un «quasi» 
gol: triangolo velocissimo Zida¬ 
ne-In zaghi-Zidane, ma sul tiro a 
botta si cu ra d el f ran cese M azzan- 
tini esibì sce un a parata-spettaco¬ 
lo. Al 16'tiro al volo di Del Piero: 
pallone in curva. Al 26', l'l-0. 
Monaco trattieneInzaghi, l'arbi¬ 


tro Borri el lo dice che è rigore. 
Obiezione: il fallocominciafuori 
area. Del Piero spiazza M azzanti- 
ni esegna. La ripresa è una noia 
mortale. Gli allenatori spremo¬ 
no il succo dellapan china, l'idea 
miglioreèdi Ancelotti cheinseri- 
sce Kovacevic. Il Perugia ha un 
paio di sussulti: il diagonale di 
Oliveal 26'e un affondo di M ila- 
nesescuotono lajuve. La partita 
si chiude però solo negli ultimi 
minuti. Al 44' Zidanesi procura 
una punizione ed esegue il tiro: 
pallone all'Incrocio. Al 49' Tac- 
chinardi cerca gloria con una 
sventoladafuori area, Mazzanti- 
n i vo la erespi n ge, Kovacevi c non 
s'i nten eri sce: si n i stro spietato, 3- 
0e, fi n al mente, tutti al cal do. 


juventus 3 

PERUGIA _O 

JUVENTUS: Van der Sar 6, Ferrara 6, M on- 
tero 7, luliano 6,5 (48' st Mirkovic sv), 
Zambrotta 6,5 (46' st Birindelli sv), Tacchi- 
nardi 6,5, Davids 6,5, Pessotto 5,5, Zidane 
7, Inzaghi 5,5 (16' st Kovacevic 6,5), Del 
Piero 5 (22 Isaksson 8 Conte 14 Bachini 27 
Rigoni) 

PERUGIA: Mazzantini 6, Rvalta 6 (35' st 
Esposito a/), Calori 6, Monaco 5,5, Hilario 
5, Tedesco 6,5, Bisoli 6, Olive 6 (28' stAle- 
nitchev sv), M ilanese 5, Amoroso 6, Rapajc 
5 (17 Giachin 19 Sogliano 21 Campolo 25 
Ba 26 Cappioli) 

ARBITRO: Bordello di Mantova 5 
RETI: nel pt 27' Del Piero su calcio di rigo¬ 
re; nel st 45' Zidane, 48' Kovacevic 
NOTE: angoli 4-3 per lajuventus. Recupe¬ 
ro: 1' e 5. Ammoniti Olive e Rvalta per 
gioco scorretto. Spettatori 40 mila circa 


1 9 
X 11 

2 12 

X 14 

1 25 

2 27 
X 29 
X 


1 2 
M 1 
O X 
O X 
O 2 
O 2 
2 X 
O 1 
O X 
M 2 
1 2 
13 


S rivede lo «stellone» del Milan, Udinese ko 

Da un rimpallo il vantaggio rossonero, poi segnano She/chenko e M uzzi 


Al 13 lire: 

agli 8 lire: 

ai 6 lire: 

5.982.000 

1223,590.000 

205.698,000 

ai 12 lire: 

ai 7 lire: 

ai 5 lire: 

267.300 

3,804800 

4,227.000 


ai 6 lire: 
91200 

ai 4 lire: 
120,400 



Biehroff contrastato dal difensore dell'Udinese Bertotto 


UDINE Un passo in avanti in classi¬ 
fica per il Milan. In maniera fortu¬ 
nosa i rossoneri superano fuoricasa 
2-1 l'Udinese e ora inseguono la 
Roma. Il risultato è stato sbloccato 
casualmente da Boban (rimpallo in 
area); poi ad inizio ripresa She- 
vchenko; infine il gol di Muzzi e il 
forcing finale dell'Udinese. 

L'inizio di gara dell'Udinese è 
spavaldo: attacca e tenta di spiazza¬ 
re il Milan. Al 14' la prima azione 
da gol è per M uzzi che però si vede 
respingere il tiro da un difensore. 
Controbatte il Milan (18') con Gu- 
ly che su assist di Bierhoff spara su 
un bianconero. Si va avanti con ra¬ 
pidi capovolgimenti di fronte. Al 
23' è ancora Muzzi a servire la palla 
del vantaggio a Sosa che «stoppa» 
di stincoeperdelafacileoccasione. 
Boban da fuori area impegna Tu rei; 
poi al 31' è ancora l'Udinese con 
SottiI: para Rossi. Al 40', infine arri¬ 
va il gol inaspettato del vantaggio 
del Milan: Shevchenko ti tacco li¬ 


bera in area, la palla calciata via 
con forza da Manfredi però sbatte 
sul collo del piede di Boban che in¬ 
sacca. È stordita l'Udinese che con¬ 
troreplica l'azione successiva con 
Jorgensen ei rossoneri salvano sul¬ 
la linea di porta. 

La ripresa inizia con l'Udinese in 
avanti, immediatamente pericolo¬ 
sa. M uzzi però (1') entrata da solo 
in area, spara addosso a Rossi. Un 
minuto dopo da fuori la bordata di 
Manfredini fi n i sce tra I e bracci a del 
numero uno rossonero. I biancone¬ 
ri cercano di stringere i tempi. Il 
Milan indietreggia, i bianconeri 
pressano. Al 15' però il Milan chiu¬ 
de la gara: Shevchenko parte da so¬ 
lo (sulla sinistra), lo affianca Zam¬ 
boni, il suo tiro potente sfugge ala 
presa di Turci e si insacca. L'Udine¬ 
se è smarrita, prova in contropiede 
ed è M uzzi (27') che butta via l'oc¬ 
casione spedendo la palla fuori in 
diagonale: un minuto dopo ancora 
Muzzi si becca il cartellino giallo 


per simulazione in area. Difficile il 
finale per il Milan: al 30' ancora 
una deviazionefortunata in angolo 
su tiro di Fiore. E poi al 41', lancia¬ 
to da Fiore, Muzzi mette in rete la 
palla dell'1-2. Non c'è tempo però 
per recuperare: l'Udinese abbassa la 
testa. 


UDINESE 1 

MILAN 2 

UDINESE: Turci 6, Zamboni 5,5, SottiI 6, 
Bertotto 6, Genaux 6 (12' st Poggi sv), Van 
Der Vegt 6,5 (30' st Locatelli sv), Fiore 6,5, 

S ensen 6, Manfredini 6, Muzzi 6, Sosa 5 
st Margiotta sv) 

MILAN: Rossi 6,5, Sala 6, Costacurta 6, 
M aldini 6, Helveg 6,5, Albertini 5,5 (18' st 
Gattuso sv), De Ascentis 6, Guly 6, Boban 
6,5 (T st Giunti 6), Bierhoff 5, Shevchenko 
6 (46'st Ambrosi ni sv) 

ARBITRO: Pellegrino di Barcellona P.G. 6 
RETI: nel pt 41 Boban; nel st 16' She¬ 
vchenko, 41' M uzzi 

NOTE: ammoniti: Sortii, Costacurta, Giusti, 
Gattuso e M uzzi. Spettatori 25.000 


MARCATORI 


12 RETI 

Crespo (Parma) 

11 RETI 

Shevchenko (Milan) 

IO RETI 

Montella (Roma) 

9 RETI 

Battistuta (Fiorentina) 

8 RETI 

Vieri (Inter) 

Inzaghi F. (Juventus) 
Salas (Lazio) 

Lucarelli (Lecce) 
Bierhoff (Milan) 

Kallon (Reggina) 

7 RETI 

Deivecchio (Roma) 
Maniero (Venezia) 

6 RETI 

Signori (Bologna) 
M’Boma (Cagliari) 
Muzzi (Udinese) 


Mazzone rivela 
«L'arbitro 
mi ha offeso» 

■ «Contento?». «Soddisfatto». 
Carlo Ancelotti volabasso, al 
contrario del la suaj uventus, 
campioned'invernodopo 
l'anno horribilisl999, quello 
dei complotti edell'Intertoto. 
Èia prima volta chedaallena- 
toregiralaboainprimafila, 
mal'ex-«maialino»(così loac- 
colsero itifosi juventini) prefe- 
riscefaredueconti: «Ci man¬ 
ca qualcosa, diciamo i punti 
persi a Parma». Poi infilaqual- 
cheespressionein romanesco 
«sepodi'chestamoagioca' 
bene?». Sepodi', sepodi'... 
Mabisognadireanchealtre 
cose. Ad esempio, cheunasfil- 
zadi numeri dàragioneallaju- 
ventus. Nell'ordine: minornu- 
merodi sconfitteti, il rocam¬ 
bolesco 0-2 di Lecceallaquar- 
tagiornata),minornumerodi 
gol incassati (8), maggiornu- 
merodi punti incasa(25su 
27, sololaRegginaalla prima 
giornataèriuscitaasalvarela 
pelle), maggiornumerodi vit- 
torieinsiemeallaLazio(lO). 
Aggiungiamo al conto lasto- 
ria: èlaquartavoltanegli ulti¬ 
mi sei campionati che lajuve 
comandalatmppaametà 
campionato. Neitreprece- 
denti (94-95,96-97 e97-98), 
èstatoscudetto: pokerinvi- 
sta? «Il difficiledeveancoraar- 
rivare»,diceAncelotti. Radio- 
spogliatoiocifasaperequali 
siano, nell'ordine, leawersa- 
riepiùtemute: 1 Lazio, 2 Ro¬ 
ma, 3 Parma. Ladirigenzaè 
soddisfatta, macontinuaate- 
nere banco laquestione-sta- 
dio: il «DelleAlpi»scontenta 
tutti. Si attendono sviluppi, 
maintantosul piano tecnico 
l'anno dellaricostruzioneva 
cheèuna bellezza. Lajuveche 
partedalontano, dalletrasfer- 
te nel lecittà mi nerariedel la 
Romaniaperguadagnarsi un 
posto al sole, cioèinCoppa 
Uefa, convince. 
Ariapesantenel clan perugi¬ 
no. M azzoneèarrabbiatocon 
l'arbitro: «llfallo di Monacoè 
cominciato fuori areaepoi 
Borri elio mi hamancatodi ri¬ 
spetto». Gauccièfuribondo. 
La prassi ma tappaèParma. 

M azzonerischia. 

S.B. 


COPPA ITALIA 

Domani si replica 
Venezia-Rorentina 
(Stream, ore 21) 

■ Insettimanariposopertuttele 
squadredellaserieAad eccezione 
diVeneziaeFiorentinacherepli- 
cheranno domani, perlagara 
d'andatadei quarti di finaledi 
Coppaltalia, lo scontro di cam¬ 
pionato giocato sabato al «Pen- 
zo». Lagarasaràtrasmessasu 
Stream (solo per abbonati) con 
inizioalleore21. 

Gli altri incontri d'andatadei 
quarti di Coppaltaliasi sonogio- 
cati nellascorsa settimana: Ro- 
ma-Cagliari0-l,Milan-lnter2-3, 
Juventus-Lazio 3-2. 

Legaredi ritorno si disputeranno 
la prassi ma settimana secondo 
questo programma: martedì 25 
Cagliari-Roma(ore20,45diretta 
Rai); mercoledì 26Fiorentina-Ve¬ 
nezia (ore 18 Stream) e Lazio-J u- 
ventus(ore20,45 Rai); giovedì 27 
Inter-M ilan (ore20,45 Stream). 
Semifi nal i 9 (andata) e 16 ( ritor- 
no)febbraio,finali 12 aprile(an- 
data) e 18 o 20 maggio (ritorno), 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 



Quotidiano di politica, economiaecultura 
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ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 77 N. 16 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


IL CAMPIONATO 


Juve campione d'inverno 


ROMA Juventus campione 
d'inverno. È questo il primo 
verdetto del campionato. I 
bianconeri hanno battuto con 
facilitàil Perugia per 3 aO(Maz- 
zonehasubìto 13gol in Sparti¬ 
te), mentre la Lazio non èanda¬ 
ta al di lèdi un deludenteOaO 
sul campodellaReggina. Vitto¬ 
ri a del la Roma con Nakataedel- 
I ' I n ter i n extrem i ssu IC agl i ari. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 17, 18 e 19 



Veltroni: è nata la nuova sinistra riformatrice 

Il leader Dschiudeil congresso del Lingotto. «La transizione ha trovato un approdo, la nostra identità ora è più forte» 
E agli alleati dice: il gioco al logoramento del governo è suicida, costruiamo la federazione del centrosinistra 


E ADESSO 
NON FERMIAMOCI 

_ GIUSEPPE CALDAROLA _ 

x 

E stato un congresso che resterà (credetemi, 
non è un'esagerazione) fatto da gente seria, 
piena di idee, di passione civile, di emozio¬ 
ni. Parliamo di queste, delle emozioni di questi 
quattro giorni al Lingotto. La pri nei pai e è stata av¬ 
vertita immediatamente, in quel ritrovarsi di una 
comunità di donne e uomini che non ha smesso 
di interrogarsi machenon vive più con la testa ri¬ 
volta all'indietro e che ha saputo rintracciare le 
certezza di un nuovo rapporto con la politica. Il 
progetto di Veltroni parla di queste emozioni del¬ 
ia politica. Una nuova forza di sinistra non può ri¬ 
nunciare a tre cose fondamentali: l'idea di una 
nuova comunicazione con popoli lontani, impo¬ 
veriti anche dalla nostra ricchezza: la concretezza 
della prospettiva riformista (fare cose, mettere in 
campo idee, costruire nuove relazioni umane): la 
consapevolezza che nessuno basta a se stesso e so¬ 
prattutto che nessuna forza politica basta da sola, 
il contrario del contaresulleproprieforze. 

Non è un nuovo inizio, è qualcosa di più. È un 
mondo che si è rimesso in movimento con tran¬ 
quillo orgoglio. Un'avvertenza: come negli anni 
scorsi il rischio era un clima di crescente disaffe¬ 
zione, oggi il rischio sta nella sensazione dell'ap¬ 
pagamento. Il significato profondo delle conclu¬ 
sioni di Veltroni sta proprio in questo invito a 
non fermarsi. Il segretario ds ha dato al suo partito 
nuovi obiettivi, ideali ma anche una improvvisa e 
severa frustata quando ha parlato di quella tenta¬ 
zione a trasformare la politica in un luogo di car¬ 
ri ere eh e è stato il sotterraneo male oscuro di que¬ 
sti anni. 

A vevamo deciso di non occuparci in queste 
poche righe della frase di Berlusconi sul 
Lingotto «tempio dell'odio». È una stupi¬ 
daggine troppo grande. Qui alcune migliaia di 
persone sono state testimoni di un'altra cosa. La 
verità è questa: il congresso non si è occupato di 
Berlusconi. Veltroni e altri leader dei Ds hanno, 
infatti, formulato giudizi, segnalato l'alterità fra 
questo nostro mondo eia cultura del capo del par¬ 
tito-azienda. Poche parole, pochi interventi. Qui - 
mi creda, Cavaliere - lei non c'era in tutti i sensi. 
Non è stata una manifestazione di arroganza né 
una sottovalutazione dell'avversario. È stata un'al¬ 
tra roba: al Lingotto si è lavorato «per» qualcosa 
non contro «qualcuno». Così è venuta fuori un'i¬ 
dentità riformista che ha aiutato a definire anche 
l'identità dell'avversario del riformismo. Se si pro¬ 
segue su questa strada, poco per volta, faticosa¬ 
mente, si sottrarranno forze al sovversivismo di 
un ceto politico che non regge l'impatto con le 
ideedi unaforzatranquilla. 


IL PUNTO 



DA UNO DEGLI INVIATI 


BRUNO MISERENDI NO 
TORINO Dueinvitiaglialleati.il ni di dibattito, prima che sugli 


primo: la federazione è il modo 
giusto «per far fare un salto di 
qualità al la coalizione». Il secon¬ 
do : I avo ri am o i n si em e, i n u n pat¬ 
to strategico, paritario, senza fare 
il gioco del logoramento del go¬ 
verno, perché «questo non dan¬ 
neggia D'Alemao i Ds, distrugge 
l'al leanza». U n messaggio al par¬ 
tito: «La nostra identità è più 
chiaraepiù salda, ci siamo ritro¬ 
vati, la nostra transizione è dav¬ 
vero fin ita». E un a ri sposta a Ber¬ 
lusconi: «Il Lingotto non è il 
Tempio dell'Odio, deve finire il 
gioco di trasformaregl i aggresso¬ 
ri in vittime». Cala il sipario sul 
primo congresso dei DseWalter 
Veltroni fa il bilancio. Stanco, 
senza molti sorrisi, maabbastan- 
zatranquillo. Dopo quattro gior- SEGUE A pagina 6 
ALVARO BOCCONETTI CIARNELLI GRAVAGNUOLO LOMBARDO SOLDINI VARANO 
DA PAGINA 2 A PAGINA 7 


schermi del Lingotto scorrono le 
immagini ei volti del Novecen¬ 
to, rigando di lacrime i volti dei 
congressisti, e prima che Sting 
compaia sul palco, Veltroni ha 
l'ariadi unosoddisfatto percome 
sisonomesselecose. 

Il succo di un'ora di replica a 
braccio sembra questo: dal Lin¬ 
gotto esce un partito unito, cosa 
non scontata, con un'identità 
più forte, ancorataalla radicedel 
riformismo e del socialismo eu¬ 
ropeo, pronto ad accelerare su Ila 
strada del la federazione. La que¬ 
stione sociale e il tema dei refe¬ 
rendum non hanno diviso i Ds, 
traVeltroni, D'AlemaeCofferati 
non ci sono differenze di fondo 


rUnità 


al Congresso 


La satira 

di Ellekappa 

«Zoom» 

di Piero Sansonetti 

«L’anima» 

di Clara Sereni 

«Le idee» 

di Gianni Vattimo 

L’intervento integrale 
di Walter Veltroni 

alle pagine 22 e 23 


Drog^ la svolta della Quercia 

Documento sulledepenalizzazioni, ed èpolemica 


TORINO L'ordinedel giornosullalegalizzazio- 
nedelledroghel eggere, I a total e depen al i zza¬ 
tone dell'uso di droga eia sperimentazione 
medicamente assistita della sommi ni strazio¬ 
ne control lata di eroina, approvato all'unani¬ 
mità dalla commissione politica del Congres- 

_ soDsinsededeliberante,ha 

scatenato immediate rea¬ 
zioni del mondo politico. «I 
Ds hanno gettato la ma¬ 
schera, dichiarandosi aper¬ 
tamente! n favoredel I a dro¬ 
ga di Stato» dice infatti 
M au ri zi o G asparri, vi cepre- 
sidente dei deputati di An. 
Difendeinvecela scelta Ds 
il sottosegretario alla Giu¬ 
stizia Franco Corleone, se¬ 
condo il qualela«fortepre- 
sa di posizione politica del 


L'ARTICOLO 


■ FRANCO 
CORLEONE 
«Il documento 
illustra una politica 
organica 
sulla droga, 
intelligente e senza 
preconcetti» 


Con gresso costri n gerà ora i I govern o a deci si o- 
ni conseguenti». «Ildocumento-conclude-il- 
lustraunapoliticaorganicasulladrogajntelli- 
genteeprivadi preconcetti». 


IL SERVIZIO 


A PAGINA 5 


RADICALI &CONFINDUSTRIA 
LA STRANA COPPIA IN TV 


BRUNO UGOLINI 


P rova generai edi referendum sabato sera. È an¬ 
data in onda, infatti, su Rai Uno, con rara tem¬ 
pestività, una trasmissione, «Il lavoroalleur- 
ne», curata da Lamberto Sposi ni. Ed è stato subito 
uno spettacolo davvero singolare vedere l'uno ac- 
cantoall'altra, comeaffratei lati, il direttoregenera- 
iedéiaCon findustria InnocenzoCipoiIetta, visibiI- 
mente impacciato, probabilmente costretto ad un 
ingrato compito el 'esponente radi cale Rita Bernar¬ 
dini. Entrambi, sia purecon accenti diversi, intenti 
a pugnareperun ‘unica causa: la gran massa di refe¬ 
rendum agitati contro il mondo del lavoro, la più gi¬ 
gantesca riforma sociale (anzi antisociale) mai 

SEGUE A PAGINA 13 


L'ANALISI 


I VALORI 

E LE PROSPETTIVE 
DEL RIFORMISMO 

NICOLA TRAN FAGLI A 


I l Congresso dei Demo¬ 
cratici di sinistra, conclu¬ 
so a Torino, aveva di 
fronte, quando si è aperto, 
interrogativi rilevanti: sull'i¬ 
dentità del partito, sulla sua 
piattaforma programmatica, 
sulle alleanze, sul modo di 
vivere la politica e di mobili¬ 
tare energie intellettuali, so¬ 
ciali, economiche dopo un 
periodo che aveva segnato 
senza dubbio un certo logo¬ 
ramento dell'alleanza di cen¬ 
trosinistra e un pericoloso 
processo di distacco dalla po¬ 
litica di vecchie e nuove ge¬ 
nerazioni. Oggi possiamo di¬ 
re che il Congresso ha rispo¬ 
sto con chiarezza a questi in¬ 
terrogativi e ha segnato un 
nuovo inizio importante per 
la maggior forza politica del 
centrosinistra italiano. 

È riuscito neli'impresa tut- 
t'altro che facile grazie prima 
di tutto a uno straordinario 
mutamento psicologico: chi 
ha vissuto legiornatedi Tori¬ 
no ha partecipato ad un con¬ 
fronto vitale, appassionato, 
vivo che ha registrato opi¬ 
nioni diverse ma nella gran¬ 
dissima parte convergenti 
verso l'obiettivo fondamen- 
taledi costruì re una forza po¬ 
litica moderna e democratica 
(con uno statuto innovativo 
adeguato ai nuovi compiti), 
orgogliosa di un'identità 
chiara (un partito organica- 
mente inserito nella famiglia 
del socialismo europeo), 
aperta al lavoro per una fede¬ 
razione dei riformisti che sa¬ 
rà costruita nei prossimi anni 
senza tuttavia far svanire l'i¬ 
dea della sinistra che ha radi¬ 
ci storiche indistruttibili nel 
nostro paese come in Euro¬ 
pa. 

SEGUE A PAGINA 22 


Come è strano passeggiare a M ilano 

Tutti a piedi (econtenti) per far respi rare I a ci ttà 


LA SATIRA 


SaOòLlLÙi 

,.AI< , 

yfriTA !! 



STAI NO 


MICHELE SARTORI 

MILANO L'ultimarapinascoccaa 
mezzanottein punto,al ristorante 
cineseHuali. Dopodi che,chi dia¬ 
volo andrà a malfattorare in una 
città senza auto? A scappare in 
tram? Ma sì, tutti a passeggiare, 
tranquilli. Metà matti nata: Anna¬ 
maria Bernardi ni DePace,civilista 
di grido, mammadellafiammadi 
Raul Bova, si dà gli ultimi ritocchi: 
«Scarpe comode, tutina elegan¬ 
te... Ók». È pronta per l'appunta¬ 
mento con l'amica Omelia, Or¬ 
nella Vanoni, e coi rispettivi fi¬ 
danzati, e un quinto amico. Pro¬ 
gramma: «Sperdersi per Milano, 
ri gorosamentea pi edi ». 

Al I a stessa ora, gi acca ecappotto 
esciarpona, Roberto Polli, aristo¬ 
crazia operaia, vecchia quercia 
Cgil della Pirelli, saluta la moglie: 

SEGUE A PAGINA 10 


Un altro barbone 
morto di freddo: 
è il settimo 

■ Ancoraunbarbonemortoa 
Roma: il cadaveredi un uomo 
dell'apparenteetàdi50anniè 
stato trovato ieri nel quartiere 
M onteverde. Negli ultimi gior¬ 
ni, acausadel freddo, n eliaca- 
pitalesièaggravatalacondi- 
zionedi chi vivein strada. Dal- 
l'iniziodell'anno sono settei 
barboni trovati morti, compre¬ 
sa ladonnache, nei pressi di un 
osteilodellaCaritas, allastazio- 
neTermini, era stata violentata 
epercossadatremmeni che 
sonostatipoiarrestati. 

IL SERVIZIO 

A PAGINA 9 


ALL'INTERNO 


CRONACHE. 

Terroristi, in Francia i capi 

CIPRIANIA PAGINA 9 

CRONACHE. 

Via Tyson stupratore 

BERNABEIA PAGINA 10 

ESTERI. 

Pinochet, «processo possibile» 

BERNABEI A PAGINA 11 

ESTERI. 

Arkan, regime sott'accusa 

FONTANA A PAGINA 12 

ECONOMIA. 

Referendum, welfare a rischio 

GIOVANNA A PAGINA 13 

CULTURA. 

Design & avanzi 

RIPAMONTI A PAGINA 14 

MEDIA. 

Doyle, trilogia irlandese 

PISTOLINI NELL'INSERTO 


Glet vince il centrosinistra 

Lagos in testa nelle proiezioni con il 50,6 per cento 

MIAMI Unacoalizionedi centro- 
sinistra ritorna al governo in Cile. 

Secondo le proiezioni effettuate 
alla chiusura delle urne, il leader 
soci alista dellaConcertazione, Ri¬ 
cardo Lagos, avrebbe ottenuto il 
50,6 per cento dei voti mentre il 
suo avversari o del l'Al I ean za per i I 
Ciledi destra, Joaquin Lavin, si è 
fermatoal 47,4 percento del lepre- 
ferenze. Il rimanente2% dei voti 
comprendeleschedenulleebi an¬ 
che. Si è votato in una calda gior¬ 
nata estiva con oltre otto milioni 
di elettori chesonotornati alleur- 
nein Cileper il baiIottaggioall'uI- 
timovoto. Nel primoturnodel 12 
dicembre scorso, i due «finalisti» 
rimasti in gara erano fi ni ti presso- 
ché al la pari. Il ministero dell'in¬ 
terno ha indicato chela giornata 
elettoralesi èsvolta nella «più as- 
solutanormalita»enon sonostati 
segnalati incidenti. 

CIAI 

A PAGINA 11 


CONTROCALCIO 


CARRARO, SCANDALI E INTOCCABILI 


STEFANO BOLDRINI 


A , nchelo sport itali ano ha 
uomini per tutte le sta¬ 
gioni, gentecheva e, so¬ 
prattutto, ritorna. L'esempio 
migliore di chi nella vita per 
professione coltiva il potere è 
Franco Camaro, 60 anni com¬ 
piuti lo scorso 6 dicembre, na¬ 
to a Padova e figlio di Luigi, 
presidentedé M ilan anni Ses¬ 
santa. Carraro, detto anche 
«cravatta blu notte», è uno 
abituato a comandare: cam- 
pionedel mondo di sci nautico 
in gioventù, presidentedel Mi- 
lan a soli 27 anni, presidente 
della federazione italiana sci 


nautico e poi di quella mon¬ 
diale, presidente del settore 
tecnico di Coverciano, nume 
ro uno del Coni dal 1978 al 
1987, membrodelCio(Comi- 
tato olimpi co internazionale), 
naturalmente anche un'e 
scursionein politica e, sempre 
naturalmente, nel partito so¬ 
cialista anni Ottanta. Natu¬ 
rai menteèstato ministro (T u- 
rismo e spettacolo), poi gli è 
toccata anche la poltrona 
di sindaco di Roma, nel mo¬ 
mento in cui il degrado della 


SEGUE A PAGINA 18 


A PAGINA 8 
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Lunedì 17 gennaio 2000 



nel Mondo 


l'Unità 




Arkan 
in costume 
a sinistra 
con 

Karazic 


+Draskovic, miracolosamente 
sopravvissuto ad un incidente 
parla di terrorismo di Stato 


+Ma dal governo nessun commento 
Bocche cucite all Intercontinental 
I killer non erano dei dilettanti 


«Il regime di Belgrado 
dietro la morte di Arkan» 


ROMA II quotidiano Politika, 
puntualeportavocedel regi me, se 
i'ècavatacon un trafiletto a pagi¬ 
na 17, altri giornali controllati dal 
potere hanno liquidato l'avveni¬ 
mento come un fatto di cronaca 
nera. Ma quello di Arkan è un ca¬ 
davere eccel I enteesoprattutto in¬ 
gombrante, ed anche da morto il 
capo del leTigri potrebbe provoca- 
repiù guai di quanti nehafatti in 
vita. Milosevichaordinatodi tap¬ 
pare I a bocca a tutti, a com i n ci are 
dal personaledelTHotel Intercon- 
tinental che ha visto i killer in 
azione. La cronaca si riducecosì al 
ritrovamento di 38 bossoli. Tre 
colpi hanno centrato Arkan alla 
testa. Hanno sparato killer che 
nonsbaglianolamira. 

In quantoalleindagini nessuno 
aBelgradosi faillusioni el'opposi- 
zione,cheproprioin questi giorni 
hariannodatoi fili di un progetto 
comunecontro Milosevic, accusa 
il regimedi avercuratolaregiadel- 
l'esecuzione. Zoran Djindjic, lea¬ 
der del partito Democratico, ha 
detto che«il casonon verràproba- 
bilmentemai risolto».Gli hafatto 
eco il portavoce del raggruppa¬ 
mento del l'opposizione Alleanza 
per il cambiamento, Batic. «Seia 
gi usti zi a e I a poi i zi a f u n zi on assero 
normalmente - ha fatto notare - 
questo delitto verrebbe risolto ra¬ 
pidamente, ma non si scoprirà 
nullacomeintutti i casi chel'han- 
no preceduto». 

Ancor più esplicito è stato Go- 
ran Svilanovic,esponentedell'Al- 
leanza civica che ha definito Ar¬ 
kan «uno che sapeva troppo, che 
ha partecipato a troppi affari eche 
si è sempre presentato come vici¬ 
no al potere». 

VukDraskovic, capo del partito 
del Rinnovamento serbo, miraco¬ 
losamente sopravvissuto ad un 
«incidente» stradale nel quale (3 
ottobre 1999) sono morti quattro 
militanti della sua organizzazio¬ 
ne, punta il dito contro i palazzi 
del potereeparladi «terrorismodi 
Stato»attuatoper«seminareil pa¬ 
nico tra la popolazione». Necon- 
segue- di ce Draskovi c - eh e«l a I ot¬ 
ta contro il terrorismo di Stato e 
per l'instaurazione dello Stato di 
diritto è l'obiettivo principale di 
tutteleforzedemocratiche». Pro¬ 
prio il partito di Draskovic, il 10 
gennaio scorso, aveva rilanciato 
l'iniziati va degli avversari del regi¬ 
me nel tentativo di giungere alle 
elezioni eal superamentodell'em- 
bargo. A questo coro di critiche e 
sospetti Milosevic reagisce con la 
consolidata tecnica dei silenzio e 
con Lordi ne di tacere impartito a 


Sei incriminati 
dal Tpi deceduti 
prima del processo 

H Sono sei gli incriminati dal Tri¬ 
bunale penale intemazionale 
per la ex-Jugoslavia morti prima 
di arrivare al processo. 

DRAGAN GAGOVIC, ex capo 
della polizia di Foca (sud-est 
Bosnia), era accusato di deten¬ 
zione illegale, riduzione in 
schiavitù e stupro sistematico di 
donne musulmane nel 1992- 
'93. È stato ucciso nel gennaio 
1999 dai soldati francesi della 
Kfor. 

SLOBODAN MILJKOVIC («Lu- 
gar»), capo paramilitare serbo, 
era stato incriminato nel 1995 
per le violenze e i saccheggi a 
Bosanski Samac (nord Bosnia, 
città a maggioranza musulma¬ 
na e croata). È stato ucciso in 
una sparatoria in un bar di Kra- 
gujevac il 7 agosto 1998. 

SIMODRLJACA, ex capo del¬ 
la polizia di Prijedor (nord-ovest 
Bosnia) avrebbe dovuto essere 
processato pergenocidio. È sta¬ 
to ucciso nel luglio 1997 dai 
britannici della Kfor. 

MILAN KOVACEVIC, ex sin¬ 
daco di Prijedor, accusato di 
genocidio e arrestato nel luglio 
1997. Il primo agosto 1998 è 
morto «d'infarto» nel centro di 
detenzione del Tpi all'Aja. 

SLAVKO DOKMANOVIC, ex 
sindaco serbo di Vukovar (est 
Croazia), era accusato di aver 
organizzato il massacro di più 
di duecento croati e di altri 
non-serbi nel 1991 nei pressi di 
Vukovar. Si è impiccato nella 
sua cella nel carcere del Tpi il 
29 giugno 1998. 


Kosovo, la pulizia etnica cominciò nel '98 

L'Osce non fu l'intervento Nato a scatenare leatrocità 


tutti coloro che sanno qualcosa. 
Così il misterosi infittisceecones- 
so il sospetto che l'esecuzione sia 
stata deci sa proprio negli ambien¬ 
ti del regi me per tappare la bocca 
ad un carnefice di ventato al tem¬ 
po stesso uno scomodo testi mone 
ricercato dal Tribunale dell'Aja. 

Arkan è il sesto 
accusato dalla 
giustizia inter¬ 
nazionale a 
spari re in circo¬ 
stanze miste¬ 
riose. Tra que¬ 
sti un collauda¬ 
to criminale di 
guerra come 
9obodan Mil- 
jkovic, detto 
«Lugar», capo 
del le bande pa¬ 
ramilitari serbe. Il 7 agosto del 
1998 venne assassinato assieme 
ad altreduepersonein un caffèdi 
Kragujevac, nel centro della Ser¬ 
bia. Altri presunti criminali sono 
morti in conflitti a fuoco con le 
forze della Nato o, comenel caso 
di Milan Kovacevic,giàsindacodi 
Prijedor, per «un attacco cardia¬ 
co» nel carcere del Tribunaledel- 
l'Aja. Il nomedi Arkan si aggiunge 
inoltre alla lista dei «delitti eccel¬ 


lenti» di Belgrado. Radovan Sto- 
jcic, numeroduedellapoliziadel- 
la capitale, venne assassinato in 
circostanze mai chiaritecomepu- 
reZoran Todorovic, esponentedi 
primo piano del partito della si¬ 
gnora M ira Markovic, con sorte di 
Milosevic. Nel l'apri le del lo scorso 
anno, mentre infuriavano i bom¬ 
bardamenti della Nato, venne 
asassi n ato a Bel grado i I gi orn al i sta 
Slavko Curuvija, una voce indi- 
pendente che non aveva mai ri- 
sparmiatolesuecriticheal regime. 
Vengono insomma eliminate co¬ 
raggiosi oppositori e incalliti cri¬ 
minali, chehanno una sola carat¬ 
teristica in comune: sanno molte 
cose sul regimedi Milosevicesui 
traffici chelucranoall'ombradel- 
l'embargo econ i quali Arkan si era 
ulteriormente arricchito. La 
scomparsa del capo del leTigri rap¬ 
presenta una sorta di liberazione 
daun incubo perlemoltevittime 
della pulizia etnica. A Sarajevo la 
televisione ha riproposto le im¬ 
magini di Arkan a braccetto con la 
signora Biljana Plavsic, leader dei 
serbi di Bosnia. Il giornale indi- 
pendente Oslobodjenje pubblica 
una breve commento intitolato: 
«Arkan è morto come ha vissuto, 
comeun caneselvaggio». T. F. 


TONI FONTANA 

ROMA Ai primi di dicembre, 
quan do I eagen zi edi stam pa diffu¬ 
sero un breve riassunto del rap¬ 
porto dell'Osce (Organizzazione 
per la sicurezza eia cooperazione 
in Europa)sul conflittoin Kosovo 
molti mezzi di informazione ne 
trassero laconfermaad unatesi so¬ 
stenuta nei mesi del conflitto e 
cioè che l'intervento della Nato 
aveva provocato l'ondata di 
espulsioni etniche che cercava di 
a/i tare. 

Queste considerazione - fa no- 
tareun editorialeapparsosul quo¬ 
ti diano franceseleM onde-si fon¬ 
dava su «due righe del rapporto 
Oscechein realtà afferma il con¬ 
trario». 

Il quotidiano parigino pubblica 
su dueinterepagineleconclusio- 
ni cui sono giunti gli osservatori 
dell'Osce che hanno operato in 
Kosovodal 16ottobrel998(inizio 
della missione OscaKvm) al 20 
marzo (data del ritiro per ragioni 
di sicurezza alla vigilia dell'inter¬ 
vento della Nato). Duerobusti vo¬ 
lumi ( Kosovo/Kosova as seen as 
told. Ottobre 1998-gi ungo 1999 e 
Kosovo/Kosova, parte seconda. 


Giugno-ottobre 1999) riportano 
le testimonianze e le notizie rac- 
col te dappri ma n el I a regi on econ - 
tesaequindi nei campi di raccolta 
dei profughi in Macedonia, Alba¬ 
nia e Montenegro dagli inviati 
della «Divisione diritti umani» 
dell'Osce. Ne emerge un quadro 
completo delleviolenzecommes- 
sedai serbi esuccessivamentedal- 
l'Uck,mail rapporto di mostra che 
l'apparato repressivo di M ilosevic 
era attivo ben prima dell'inter¬ 
vento della Nato. «Esecuzioni 
som mari e e arbitrai e-si leggenel 
rapportoOsce-di civili non com¬ 
battenti hanno luogo nei due 
campi nei periodo precedente al 
20 marzo 199. Dapartedelleforze 
j ugosl avel a prati ca del I eesecuzi o- 
ni di massacomestrumentodi ter- 
roreedi rappresagli a contro gli al¬ 
banesi del Kosovoeragiàevidente 
nel 1998 e gli avvenimenti del 
gennaio 1999 (strage di Racak) e 
quelli chesuccessivi hannoforni- 
toleproveevidenti».Tragli episo¬ 
di citati le esecuzioni avvenute a 
Rogovo e Rakovina in gennaio, 
l'avvio delle «manovre d'inver¬ 
no» dell'armata jugoslava che 
porta al saccheggiodi villaggi eal- 
ia cacciata degli abitanti del co¬ 
mune di Vucitrn/Vushtrri in feb¬ 


brai o, l'assalto al I acittàdi Kakanik 
con l'incendiodi numeroseabita- 
zioni. «L'ampiezza delle violazio¬ 
ni dei diritti dell'uomo è impres¬ 
sionante. 9 stima che 1.450.000 
abitanti, ci rea i 190% del I a popol a- 
zionesia stato sradicato dal Koso¬ 
vo». 

Nel 1998 la repressione serba 
«cresce durante tutta l'estate» e 
spinge sul le strade «trai 200.000e 
i 300.000 albanesi». Dopo un ca¬ 
pitolo dedicato «ai serbi chehan¬ 
no aiutato e protetto gli albanesi» 
anche rischiando la loro vita il 
rapporto elenca le violenze com¬ 
messe dall'Uck dopo il conflitto, 
parla di «delitti, violenze, stupri, 
incendi e torture commesse dai 
miliziani» ai danni «dei serbi ri¬ 
masti». L'Osce punta il dito accu- 
satorecontro «i membri dell'Ucke 
di altri gruppi armati albanesi». 
Tutto ci ò favori scel'esodo verso I a 
Serbiaeil Montenegroolafugaal- 
l'internodel Kosovo verso «end a- 
vesmono-etniche». 

Nel secondo volume (marzo- 
giugno 1999) si spiega che le ese¬ 
cuzioni sommariediventano «un 
fenomeno generalizzato. In nu¬ 
merosi casi, durante leespulsioni 
forzate, molti uomini albanesi 
vengono ammassati e uccisi.... 


queste violenze vengono attuate 
su ordine di ufficiali, ma queste 
pratichesono imputabili allo Sta¬ 
to». 

Un lungocapitoloèdedicatoal- 
laviolenzasulledonneein parti¬ 
colare «sul I egi ovan i molto vulne¬ 
rabili». Trova conferma anche il 
sospetto che molti albanesi siano 
stati usati come «scudi umani» e 
non solo «per proteggere le forse 
jugoslave dagli attacchi della Na¬ 
to, maancheperdareai reparti ser¬ 
bi un vantaggio durante le opera¬ 
zioni militari». 

Nel capitolo dedicato alle 
«espulsioni forzate» vengono 
elencati alcuni dati sul l'esodo pro¬ 
vocato dai serbi tra marzo egiun- 
go ddlo scorso anno cioè mentre 
era in corso l'intervento della Na¬ 
to. «Vengono cacciate sistemati¬ 
camente - spiega il rapporto dd- 
l'Osce- 863.000 persone, 783.000 
ddlequali sono rimaste, durante 
il conflitto,in Macedonia,Monte- 
negro e Albania». «Dopo l'inizio 
dd bombardamenti ddla Nato la 
poi i zi a serba e l'armata, spesso as- 
siemeai reparti paramilitari, van¬ 
no di villaggio in villaggio, di 
quartiere in quartiere ndle città 
per minacciare ed espdleregli al¬ 
banesi». 


■ SCOMODO 
TESTIMONE 

Si dice che i 
rapporti di Arkan 
con il regime 
si fossero 
deteriorati negli 
ultimi tempi 


L'opposizione accusa: il caso non verrà risolto 


Bambina albanese stuprata e uccisa 
da un militare Usa della Kfor 


PRISTINA Un soldato americano 
di 35 anni dellaKfor(Forzadi pa¬ 
ce Nato in Kosovo) è stato arre 
stato con l'accusadi aver violen¬ 
tato e ucci so u n a ragazzi n a koso- 
varadi etniaalbanesedi 12 anni, 
MeriteShabiu.Sitrattadd primo 
gravefatto di sanguedi cui viene 
ritenuto responsabile un milita¬ 
re Kfor, da quando lo scorso giu¬ 
gno è cominciato il dispiega¬ 
mento «per la pace». La notizia è 
stata diffusa ieri dal colonndlo 
Ellis Golson, responsabile Kfor 
nd sud-est del Kosovo: il cadave 
re della ragazzina era stato trova¬ 
to da un a pattugli a giovedì sera a 
tre chilometri da Vitina, cittadi- 
naacirca 15 chilometri dal la più 
importante base americana dd 
Kosovo orientale. Il sergente 
Frank Ronghi, nell'esercito Usa 
da 12 anni, èstato arrestato saba¬ 
to scorso-haprecisato lafonte-e 
ieri l'uomo èstato ufficialmente 
incriminato per «omicidio e atti 


indecenti su minorenne». 

Di fronte all'abitazione ddla 
ragazzina uccisa, unapiccolafol- 
la ha testimoniato solidarietà ai 
parenti, maancherabbiacontro i 
m i I i tari ameri can i. 11 pad re H am- 
di però chiede che non si faccia 
una condanna generalizzata. 
«Sano colpevoli le autorità mili¬ 
tari, ècolpevoleil comandante- 
dice-Maiovogliosaperechi era 
questo sergente... Voglio sapere 
come è possibile che un uomo 
così sia stato inviato in Kosovo 
perunamissionedi pace». 

Il comandante regionale ddla 
Kfor, generale Ricardo Sanchez, 
ha espresso «profonde e sentite 
condoglianze»alleautoritàdi Vi- 
tinaeai familiari dellavittima, ed 
ha assicurato che questa morte 
«tragi ca» è un «atto cri m i n al e i n - 
di viduale isolato chesarà punito 
come merita». «La Kforèvenuta 
qui soprattutto perporrefinealle 
violenze. Scoprire che uno dd 


nostri è implicato in una azione 
di estrema violenza, in un omici¬ 
dio - ha aggiunto Sanchez - mi 
riempie di orrore e di collera ... 
Sono profondamenterattristato, 
perché la reputazione di tutta la 
Kfor viene macchiata dall'atto 
criminaledi unasolapersona». 

Nd Kosovo vi sono circa 
40.000 m i I i tari ddla Kfor. Attuai - 
mente il sergente Ronghi - terzo 
battaglione del 504mo reggi¬ 
mento di fanteria paracadutata 
di stanzaaFort Bragg(North Ca¬ 
rolina) - è detenuto ndla base 
americana di Camp Bondsteel, 
vicino a Gnjilane, da dove verrà 
trasferito in una prigionemilita¬ 
re americana in Germania, a 
Mannheim. 

An eh e I a magi st ratu ra m i I i tare 
americana ha aperto un'inchie¬ 
sta sulla vicenda, in un primo 
tempo definita «indagine sulla 
morte non naturale di una don¬ 
na albanese». 


I Taleban riconoscono 
l'indipendenza della Cecenia 

■ ITaleban,i cosiddetti studenti islamici checontrollanogran partedel- 
l’Afghanistan, hanno annunciatoieriilformalericonoscimentodiplo- 
matico del governo separatistaceceno. Lo ha reso noto un'agenziadi 
stampa afghanachehasedein Pakistan. L'Afghanislamicpress(Aip) 
hadiffuso lanotiziasullabasedi dichiarazioni resedal ministro degli 
Esteri dei Taleban, Abd ul Waki IM uttawaki I. Secondo questuiti mo, i I 
leadersupremo del movimento, M ullah M ohammad Omar, haaccet- 
tatodiriconoscerelaCeceniaduranteunincontroconunadelegazio- 
neprovenientedallaRepubblicarussaribelle,chesièa/oltonellacittà 
di Kandahar,doveOmarrisiedeabitualmente. «Ladelegazioneha 
chiesto al leaderdeiTalebandiriconoscereilgovernoceceno,eillea- 
derdeiTaleban ha accettato larichiestasullabasedellafratellanzaisla- 
mica», hariferito l'agenziadi notizieafghana, citando M uttawakil. 

M uttawakil,cheèstato contattato telefonicamenteaKandahar, (raf¬ 
fermato cheiTaleban avevano inanimo datempodi riconoscerelaCe- 
cenia.maladecisioneèstataafffettataacausadell'avanzaredell'offen- 
si va militare russanellaRepubblicacaucasica. I Taleban sono al poterea 
Kabul dapiù di treanni, ancheseun quinto del territorio ancora sfugge 
al loro controllo. Si tratta delle reg ioni settentrionali del paese, in preva- 
lenzaabitatedalleminoranzeetnichetagikaeuzbeka, nellequali èatti- 
val'opposizionearmataguidatadalcomandanteMassud.eroedella 
resistenzaanti-sovieticanegli anni ottanta, epoi perqualchetempo, 
dopoil rovesciamentodel regimedi Najibullah, ministro dellaDifesa 
nelgovernoislamicocapeggiatodaBurhanuddinRabbani.Rabbanie 
Massud dovettero abbandonare Kabul sotto l'incalzaredell'avanzata 
deiTaleban nel settembrel996. Il regimedi OmareM uttawakil èrico¬ 
nosciuto soltanto da Pakistan, Arabiasaudita, Emirati arabi uniti. 


Martedì 


Samo Toanotti e Piero Quaglierini esprimo¬ 
no il loro dolore per lascomparsa di 

MARIO GALLETTI 

amico e collega di tanti anni di lavoro al'Uni¬ 
tà e Paese Sera. 



In edicola con rUnità 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringrazi amento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 
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Lunedì 17 gennaio 2000 



le Cronache 


l'Unità 


CURIOSITÀ 

E Moratti 
va allo stadio 
in bicicletta 

■ Hamantenutolapromessaealle 
14.20sièpresentatoallostadioin 
bicicletta: il presidentedell'lnter 
M assimo M oratti, accompag na¬ 
to dallamoglieMillyedaMarco 
Tronchetti Proverà,amministra- 
toredelegatodellaPirelli ediri- 
gentenerazzurro, harispettato il 
blocco totaledel traffico in vigore 
aMilanoe,insellaaunabiciclet- 
ta, èarrivato per assi sterea Inter- 
Cagliari. «Noncitrovonulladi 
strano - ha commentato M oratti - 
. lod'estatevadosemprein bici¬ 
cletta, oggi M ilanoèunacittà 
particolareeaccogliente, speria¬ 
mo chequesto blocco serva». A 
chi gli facevanotarecheil blocco 
coincideproprioconunapartita 
casalingadell'lnter, Moratti hari- 
baditochenonc'ènessunperico- 
lodi... «congiura», «dal momen- 
to-haricordato-cheil6febbraio, 
altrogiomo in cui ci saràil blocco, 
toccherà al M ilangiocareinca- 
sa». 



Una domenica con il tram per raggiungere lo stadio di San Siro a Milano 


Vip e operai riscoprono Milano 

A piedi con laVanoni eletuteblu. Il leghista: «Disobbedite» 


SENZ'AUTO 

Oggi replica a metà 
Circoleranno 
solo le catalitiche 


■ Sarà in vigore anche oggi il 
blocco parziale del traffico, dal¬ 
le 8 alle 20, nelle aree omoge¬ 
nee di M ilano e Como. Lo ha 
reso noto la Regione Lombar¬ 
dia: infatti, gli effetti del blocco 
totale del traffico di ieri saran¬ 
no verificabili solo oggi: se i va¬ 
lori scenderanno sotto la soglia di attenzione, martedì la circolazione 
potrà tornare normale. Tuttavia i rilevamenti di ieri alle 11 indicavano 
che nelle zone di M ilano e Como era stato raggiunto per l'undicesimo 
giorno consecutivo lo stato di attenzione per le concentrazioni di polveri 
sottili (PmlO). In base ai dati forniti la situazione delle polveri sottili a M i- 
lano è rimasta al di sotto della soglia di attenzione fino alle 18 di ieri per 
poi toccare punte massime, fra i 120 e 150 microgrammi per metro cu¬ 
bo, tra le 3 e le 6 del mattino. Dopo le prime ore dell'alba, la concentra¬ 
zione del PmlO è scesa a quota 71, comunque superiore alla soglia di at¬ 
tenzione che è fissata a 50 microgrammi. Secondo la Regione, situazio¬ 
ne e previsioni meteo fanno ritenere che per le prossime 24 ore le con¬ 
centrazioni potranno ridursi, ma non è possibile sapere se scenderanno 
sotto il livello d'attenzione. Per questo motivo rimangono in vigore i 
provvedimenti restrittivi: circolazione consentita solo a veicoli catalizzati 
e riscaldamento a basso regime. Ieri per aver «disobbedito» all'ordine di 
lasciare l'auto, sono stati multato solo 600 tragressori. 



SEGUE DALLA PRIMA 


«Ciao Loredana, esco, vado a 
prendere il giornale». E co¬ 
mincia a gironzolare per la 
sua Sesto San Giovanni, la 
«stalinmilano», edicola, caffè, 
poi si ferma sbalordito al cen¬ 
tro della piazza: ostia, ma do¬ 
ve sono le macchine di ogni 
giorno? E i rumori? E la puz¬ 
za? Niente. Si ascolta una 
banda che suona, dei ragazzi 
fanno teatrino, tanta gente 
guarda. 

Vestito da cacciatore, un 
bel verdone scuro, è uscito da 
casa, a San Siro, anche M atteo 
Salvini, il segretario della Le¬ 
ga Nord. Guarda a destra, 
sbircia a sinistra. Sale in mac¬ 
china - non catalizzata, per 
giunta - parte verso piazza 
Duomo «zigzagando per stra¬ 
de e viali senza vigili, perchè 
ormai so dove fan no i posti di 
controllo». E infatti gli va 
dritta. 

Annamaria e Ornella stan¬ 
no gironzolando attorno a 
corso Como, via Moscova, 
piazza della Repubblica. «Per¬ 
chè abbiamo deciso di scopri¬ 
re angoli mai visti di Milano». 
Giocano ad indovinare l'età 
delle case. Aprono portoni di 
palazzi e sbirciano i cortili in¬ 
terni. Alzano gli occhi a ter¬ 
razze e vecchi tetti. Oggi si 
può, senza il rischio di essere 
arrotati. 

«Oh, come amo tutto di 
Milano», sospira l'avvocato. 
Fiuta l'aria: «Sentite che odo¬ 
re. E' quasi un profumo... un 
profumo tecnico...». Èarrivata 
l'ora di fermarsi: rancio allu¬ 
sola». 


Anche Polli sta pensando al 
pranzo: Loredana ha prepara¬ 
to carciofi ripieni, slurp. Cer¬ 
to è un peccato risalire: «Ma 
sai che Sesto, vista così, è an¬ 
che bella? Chetranquillità. La 
gente si riconosce, si parla, 
par d'essere tutti amici». An¬ 
zi: «Guarda te, comincio a 
pensare che se lo bloccassero 
sempre, il traffico, alla dome¬ 
nica...». 

A Milano oggi riposa un 
milione e mezzo di auto. Le 
dannate polveri però non si 
abbassano. I tram sono stelle 
comete, dietro l'arancione si 
trascinano controluce una 
scia di mi ero parti celle. Gli uf¬ 
fici di Legambiente sono 
aperti, per la consegna di len¬ 
zuola antismog e di «rad i el I i », 


i tubetti misura-benzene. Po¬ 
meriggio: quanti radielli ave¬ 
te distribuito? «Ehm. Li ave¬ 
vamo ordinati, ma non sono 
arrivati». Quanti sono venuti 
a prendersi le lenzuola? «Una 
persona». Milanesi, milane¬ 
si... 

Imbrunisce. Polli e moglie 
restano a casa, fuori fa decisa¬ 
mente troppo freddo. Anna¬ 
maria e compagnia si scalda¬ 
no a casa di Ornella in largo 
Treves. Salvini, il leghista, è 
piantato davanti al comune 
ad incitare gli automobilisti 
alla rivolta: «Se dovete usare 
l'automobile, usatela. E se vi 
hanno dato delle multe, fate 
subito ricorso». O bella: e per¬ 
chè mai? «L'automobile si usa 
perchè fermarla non serve 


proprio a niente. La multa 
non bisogna pagarla perché 
ho trovato un cavillo: l'im¬ 
porto deve per legge essere 
espresso sia in lire che in eu¬ 
ro, ma qui a M ilano sbagliano 
e l'importo lo scrivono sol- 
tantoo in lire». 

Se uno proprio è in crisi 
d'astinenza petrolifera c'è 
una soluzione più semplice. 
Pubblicità (restate con noi): 
«Alla Città dell'auto le vetture 
circolano anche sabato e do¬ 
menica». Le fanno provare ai 
clienti nel piazzale interno, 
seicento metri di percorso in 
tondo, vrum-vrum. Comesta 
andando? «Discretamente be¬ 
ne». 

In centro, però, tutti girano 
coi roller, le bici, il calesse. Si 


riempiono piazza del Duomo 
ed i pochi negozi aperti, eh è 
il sindaco non ha organizzato 
deroghe. E così straripa la Ri¬ 
nascente: qua dentro, fanno 
la spia i termometri Alessi, ci 
sono 25 gradi. Ahi-ahi. Fuori, 
Lanfranco girella sul Bigà, 
«sarebbe'biga' in lombardo», 
un tricicletto elettrico che co¬ 
sta 6.300.000 «più Iva». «È 
per fargli della pubblicità». 
Ma di solito, lei lo usa? 
«Mai». Ornella ed Annamaria 
si preparano ad usci re per ter¬ 
minare il loro particolare 
trekking urbano: «Adesso 
dobbiamo fare via Solferino, 
il mercatino dell'antiquariato 
a Brera, via Montenapoleo- 
ne...». 

MICHELE SARTORI 


Tyson a Londra 
Le donne insorgono 

Glendajackson: «Visto illegale» 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Le donne inglesi contro 
MikeTyson. Non èpugilato, ma po¬ 
co ci manca. Circondato da venti- 
due guardie del corpo e protetto 
dalla polizia di Scotland Yard, Ty¬ 
son èarrivato ieri sera in un albergo 
londinese vicino ad Hyde Park e vi 
si è barricato dentro per sfuggi re al le 
proteste, Gruppi di donne hanno 
indetto una catena di manifestazio¬ 
ni davanti all'entrata del Grosvenor 
Hotel e oggi verrà presentato un ri¬ 
corso in tribunale per chiedere che 
venga rispedito in America. Nel 
1991 Tyson violentò la diciottenne 
Desirée Washington e un tribunale 
americano lo condannò a sei anni 
di prigione. Le leggi inglesi contro 
la criminalità dicono che se una 
persona è stata condannata per un 
delitto che nel Regno Unito com¬ 
porterebbe una pena detentiva su¬ 
periore ai dodici mesi questa non 
può ottenere un visto d'entrata, Es¬ 
sereo non essere famosi non c'entra 
nulla, le leggi sono uguali per tutti. 
Ma sembra che per Tyson sia stata 
fatta un'eccezione ed è per questo 
che vari gruppi di donne hanno de¬ 
ciso di scendere in strada. Proteste¬ 
ranno davanti all'albergo, porteran- 

TERAMO 

Casa esplode 
per una fuga di gas 
Un morto 

TERAMO Una persona è morta nel 
crollodiunacasadovutoall'esplo- 
sionecausatadaunafugadigas. L'e- 
pisodioèawenutoieri mattinain 
unacasanellecampagnedellafra- 
zionePianedi Collevecchiodi M on- 
torioal Vomano, nel l'entroterra te¬ 
ramano. Lavittimasi chiamava Ma- 
rioDi Pietro, 48 anni. L'uomo-se- 
condoleprimeinformazioni-si sa- 
rebberecato nell'abitazionedi 
campagnaenell'accenderelaluce 
avrebbecausato l'esplosionein 
quantoi locali erano saturi di gas 
Sono scattati subitogli accertamen¬ 
ti dei vigili del fuoco perverificarese 
sotto lemacerieci fossero altreper- 
sone. Al terminedeisopralluoghi la 
certezza: l'esplosi onenon aveva 
causato altrevitti me. Ieri mattinaDi 
Pietro aveva appuntamento con al¬ 
cuni amici permacellareunmaiale. 
Si era recato nel casolare, situato su 
unacollinadistantedal paese, per 
prendere alcuni oggetti dautilizzare 
perlamacellazione. L'ambienteera 
saturodi gasfuoriuscito probabil- 
mentedalletubatureinteme, dato 
che il serbatoiodel Gpl èall 'esterno, 
adiversi metri dal casolare. Unavol- 
tadentrodeveavereacceso la luceo 
unasigaretta- loaccerteràl'inchie- 
staapertadallamagistraturatera- 
mana-determinandolascintilla 
che ha provocato l'esplosione. M a- 
rio Di Pietro, commerciante, era se¬ 
parato e viveva, con unafiglia, aCol- 
levecchio, un agglomeratodi case 
distanteun paiodi chilometri dal 
luogodell'incidente. 


no il caso in tribunaleenei prossimi 
giorni si rivolgeranno direttamente 
sia al ministro dell'Interno Jack 
Straw che al primo ministro Tony 
Blair, Tra coloro che protestano 
contro la presenza di Tyson c'è l'ex 
ministro e parlamentare laburista 
Glendajackson, l'ex attrice che si è 
candidata per diventare sindaco di- 
Londra e che recentemente si è fatta 
notare per la sua militanza nella lot¬ 
ta contro la violenza sulle donne. 
Tyson èarrivato per un incontro di 
pugilato con Julius Francis che do¬ 
vrebbe svolgersi in un ring di Man¬ 
chester il 29 gennaio. L'incontro è 
stato organizzato da un impresario 
locale che ha già venduto tutti i bi¬ 
glietti per i ventunmila posti a di¬ 
sposizione, Il magnate Rupert Mur¬ 
doch, proprietario di giornali e ca¬ 
nali televisivi, ha cominciato a far 
pagare dodici sterline, circa trenta- 
cinquemila lire, a chi vuole ricevere 
il match sul la tv. 

Sotto l'ondata di critiche l'impre¬ 
sario di Manchester si è difeso di¬ 
cendo che Tyson ha scontato la sua 
pena e che adesso dovrebbe essere 
lasciato in pace. Ha fatto sapere al 
ministero dell'Interno che la cancel¬ 
lazione dell'incontro causerebbe 
una grossa perdita finanziaria per le 
varie industrie connesse al match. 
Ha cercato di placare le critiche or¬ 
ganizzando una serie di visite per 
Tyson ad ospizi ed ospedali in mo¬ 
do che possa dimostrare pubblica¬ 
mente la sua contrizione peri crimi¬ 
ni commessi. Ma né la Jackson, néi 
vari gruppi che si battono per de¬ 
nunciare le varie forme di violenza 
perpetrata dagli uomini contro le 
donne si sono lasciati intenerire. In¬ 
sistono che la decisione di Straw è 
sbagliata sia sul piano legale che su 
quello morale. Le statistiche inglesi 
dicono cheogni settimana due don¬ 
ne vengono uccise, che negli ultimi 
dieci anni gli stupri denunciati sono 
aumentati del 165% e che un terzo 
dei giovani dell'ultima generazione 
ammette di essere pronto, in certe 
circostanze, a forzare una donna a 
fare del sesso contro la sua volontà. 
Appena sette mesi fa il governo 
Blair stanziò dei fondi per una cam¬ 
pagna intesa a combattere la violen¬ 
za domestica e la violenza carnale. 

La Washington venne violentata 
daTyson in un albergo, Disse al giu¬ 
dice: «Gli chiesi di fermarsi, gli dissi 
chevolevo un futuro. Si fermò un 
momento quando vide che piange¬ 
vo, Poi usò la forza». Tyson che ave¬ 
va già ricevuto altre condanne per 
attidi violenza, venne scarcerato do¬ 
po aver espiato metà della pena. La- 
Washington è rimasta traumatizza¬ 
ta ed oggi vive come una reclusa. Ju- 
lieBindel, portavoce del gruppo Ju- 
stice for Women ieri ha dichiara¬ 
toci governo ha agito illegalmente 
nel permettere a Tyson di entrare in 
Inghilterra, abbiamo deciso di rivol¬ 
gerci a un tribunalecon un ricorso». 
La Jackson ha detto: «Sarebbe bene 
che Tyson fosse sbattuto fuori dal 
nostro paese. La decisione del mini¬ 
stro Straw sta semplicemente dan¬ 
neggiando l'immagine di questo go¬ 
verno che dice di volersi impegnare 
nella campagna contro la violenza 
sulledonne». 
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Italiani ♦ Alain Elkann 

Inseguendo il fantasma del padre 



Il padre francese 
di Alain Elkann 
Bompiani 
pagine 119 
lire 22.000 


ANDREA CARRARO 

N on si può certo dire che sia un 
capolavoro quest'ultimo roman¬ 
zo di Alain Elkann «Il padre 
francese». Tuttavia è un libretto dignito¬ 
so, che «intrattiene» piacevolmente, of¬ 
frendo anche qualche scampolo di verità 
su alcuni temi universali e immortali co¬ 
me il rapporto padre-figlio, il senso di 
immedicabile perdita che provoca la 
morte di un genitore (l'impossibilità di 
ricondurla in un alveo di razionalità), 
l'imponderabilità e l'ineluttabilità del 
destino eccetera, con il supporto di un 
robusto buonsenso e di uno spigliato spi¬ 
rito razionalistico, laico, relativista. Si 
tratta beninteso di verità in pillole, die 
non rivelano mai un sostrato filosofico 


ed esistenziale particolarmente profondo, 
ma che nondimeno sono in grado di in¬ 
durre riflessioni non banali attorno a te¬ 
mi comunque alti, che ci coinvolgono 
tutti. Quello di Elkann è un autobiogra¬ 
fismo esplicito, dichiarato: nel racconto il 
narratore mette in campo se stesso, i 
propri familiari, la propria vita. Un pos¬ 
sibile ascendente è l'Hemingway di «Fe¬ 
sta mobile», sebbene manchi ad Elkann, 
rispetto al modello, quella stessa capacità 
di evocare e di rappresentare «per sottra¬ 
zione», lavorando su una insistita, poeti¬ 
ca reticenza espressiva. Elkann al con¬ 
trario «dice tutto», talvolta dice anche 
troppo, nel senso che non riesce a com¬ 
misurare l'oggetto delle sue descrizioni, 
divagazioni, riflessioni alla radice della 
propria ispirazione. E così, dicendo mol¬ 
to e anche troppo, la «brevità» del rac¬ 


conto risulta alla fine non già una scelta 
stilistica, ma una scorciatoia: come ac¬ 
cennava Angelo Guglielmi nella sua re¬ 
censione sull'«Espresso», riferendosi pe¬ 
rò a tutta l'opera dell'autore. Il libro di 
Elkann s'incardina sulla figura di suo 
padre, presidente della comunità ebraica 
parigina, morto alcuni anni fa. 

L'autore visitando la sua tomba nel 
cimitero di Montparnasse a Parigi si ac¬ 
corge ch'essa è appaiata a quella di un 
artista mediamente famoso, Roland To- 
por, anche lui ebreo. Questa coincidenza 
gli dà il destro per ripercorre parallela- 
mente le vite di questi due personaggi 
così diversi (l'uno, il padre, severo, in¬ 
transigente, con una rigida regola di vi¬ 
ta; l'altro, l'artista, al contrario, votato a 
un'allegra, esuberante sventatezza, dis¬ 
sipatore, anticonformista, bohemien). In 


realtà nel corso del racconto Elkann si 
preoccupa di ricostruire quasi solo la vi¬ 
cenda umana dell'artista (attraverso gli 
incontri con tutte le persone fondamen¬ 
tali della sua vita: il figlio, anch'esso pit¬ 
tore, la sorella, la compagna Marie, i 
suoi amici, i suoi editori etc.). Quanto al 
padre, molto (forse troppo) viene dato 
per scontato, per sottinteso. Quello che 
emerge con chiarezza è solo il complesso, 
contraddittorio, doloroso sentimento di 
estraneità del narratore nei suoi con¬ 
fronti, che con la morte del genitore tut¬ 
tavia tende a stemperarsi, proiettando la 
figura patema in una dimensione più 
intima e più umana. Alle «interviste» 
dell'io narrante alle persone care del pit¬ 
tore defunto, si alternano alcuni dialoghi 
immaginari fra i due morti, di contenuto 
vagamente filosofico. E quasi paradossa¬ 


le che sia nei dialoghi sia nelle interviste 
si registri una sostanziale rimozione di 
ogni sentimento «tragico» dell'esistenza, 
pur essendo la morte, giocoforza, uno dei 
temi dominanti. Il fatto è che lo spirito 
disinvoltamente laico e razionalistico di 
Elkann nasconde qualunque componente 
oscura, irrazionale della sua ispirazione; 
oltre al fatto, già sottolineato, che nel ro¬ 
manzo nulla viene sottaciuto o lasciato 
immaginare al lettore. 

Va dato atto comunque all'autore di 
possedere un certo mestiere narrativo, 
soprattutto quando batte la «forma-in¬ 
tervista», sulla quale deve essersi fatto le 
ossa con il suo mestiere di giornalista e 
con i libri-intervista «Vita di Moravia», 
«Essere ebreo» (colloquio con Elio 
Toajf), «Cambiare il cuore» (con Carlo 
Maria Martini) etc. A lettura ultimata, 
resta la sensazione - non esaltante, ma 
neppure deprimente - di aver letto un li¬ 
bro gradevole e a suo modo istruttivo, 
senza tuttavia aver impegnato troppo il 
cervello. 

carraroandrea@tin.it 


NARRATIVA 


La vita nella -polvere 
di una clessidra 

P olvere siamo, polvere ritorneremo. Questo insensa¬ 
to transito di particelle, di frammenti per qualche 
gioco probabilistico tenuti assieme dal più fragile 
degli involucri, noi lo chiamiamo vita. La nostra vita. Ma 
di chi è la vita che diciamo nostra? Ma se «io» sono un filo 
di fumo, cosa distingue il mio sacrificio da quello del mio 
vicino? Se sono le macerie della mia casa bombardata, co¬ 
sa mi fa pensare di non essere anche il tabaccaio all'ango¬ 
lo? «Per quante vite» di Marosia Castaldi dice la confusio¬ 
ne, la disperazione di non sapere cosa si dice quando si 
dice «io». In questa dimensione non hanno significato né 
lo spazio, né il tempo. Cammina sempre in uno stesso im¬ 
buto senza sbocco, nello stesso purgatorio circolare, be- 
ckettiano. 

Eppure «io» qualcosa fa. Ha uomini dal volto sfuggen¬ 
te, una figlia, delle amiche. Qualcosa, malgrado tutto, fa 
stare in piedi «Dora Spengel» - sebbene tutto crolli. Sem¬ 
pre porta con sé un grande paravento azzurro, che solo lei 
vede; vi incolla «foto biglietti carte tappi foglietti dediche 
appunti tutte le cose che la vita mi lascia». Qualcosa come 
il «Merz» di Kurt Schwitters, l'assemblaggio di «objets 
trouvées» che occupava tutta la sua abitazione. La Storia, 
nelle torce dei nazisti, ne bruciò un primo, a Hannover; e 
poi un altro, in Norvegia, con le ali adunche degli Stukas. 
Alla fine il terzo Merz, a Londra, ancora una volta semidi¬ 
strutto dalle bombe dei suoi connazionali, verrà interrotto 
dalla morte di Schwitters, nel 1948. Se si dovesse scegliere 
un'immagine emblematica per l'arte di questo secolo, sa¬ 
rebbe quest'opera di una vita che nessuna vita può basta¬ 
re a terminare. E così è pure la disperata ricerca di una 
forma che il paravento di Dora allegorizza, dove c'è tutto 
il dolore e l'insensatezza del mondo. Il paravento difende 
dalla polvere dell'universo che ci vuole portare via con sé, 
ma è anche parete invalicabile che dal mondo ci separa. È 
il paradosso del Sisifo di Camus: l'arte non è «una via d'u¬ 
scita al male dello spirito»; è anzi «uno dei sintomi di que¬ 
sto male». Ma proprio questa «creazione» fa stare in vita, 
«fa uscire lo spirito da se stesso e lo pone di fronte agli al¬ 
tri». E quanto avviene a Dora. Cioè a chi scrive «Per quan¬ 
te vite». Ci si è chiesti se questo incessante mulinare di pa¬ 
role, se questa colata continua che è la scrittura di Marosia 
Castaldi possa essere una forma del «barocco» contempo¬ 
raneo. Discussioni del genere sono spesso mero nominali¬ 
smo, ma un'immagine barocca in effetti la scrittura di Ca¬ 
staldi la richiama: è quella dell'orologio a polvere che, in¬ 
segna Vito Bonito, allegorizza il mortifero sminuzzarsi 
dell'esistenza nei propri insignificanti frammenti. L'inces¬ 
sante moto a spirale di questa prosa suggerisce l'immagi¬ 
ne di una clessidra. Che, vuota, è possibile capovolgere. 
Infinita come la vita che, pure, finisce. L'ultima pagina del 
libro potrebbe essere la prima. La sua ultima parola è 
«eternità». Andrea Corteliessa 


Per quante vite 
di Marosia Castaldi 
Feltrinelli 
pagine 158 
lire 25.000 


Torna, in una nuova traduzione, il libro più celebre di Richard Brautigan 
Storie di inezie quotidiane, outsider, torrenti nell'affresco lieve e triste della «Pesca in America» 


P oco dopo che morì (suicida) 
nel 1984, i suoi amici riuniti 
da Enrico's a San Francisco 
per una veglia scandita da cic¬ 
chetti in suo onore, convennero 
tutti che ad averlo ucciso fossero 
stati l'alcol, le donne e i fantasmi. 
Richard Brautigan era diventato 
lui stesso un fantasma. E forse si 
aggira ancora nei suoi luoghi 
preferiti - un qualche «creek» 
provvisto di trote sperduto fra le 
montagne, il suo bar preferito di 
San Francisco, la piazza con la 
statua di Benjamin Franklin, 
sempre a San Francisco... Di certo 
si aggira da anni nel mondo edi¬ 
toriale italiano. Comparendo e 
scomparendo proprio alla ma¬ 
niera dei fantasmi. Ora Richard 
Brautigan è di nuovo ricompar¬ 
so, sotto forma di «Pesca alla tro¬ 
ta in America». Marcos y Marcos 
ha ritradotto e ripubblicato il suo 
libro più famoso, quello grazie al 
quale (maledettamente grazie, 
persino) uno squattrinato ragaz¬ 
zo di talento e fantasia diventò 
uno scrittore di culto per l'Ame¬ 
rica giovane. Le storie brevi di 
«Pesca alla trota in America» af¬ 
fascinarono quella generazione 
che andava verso i densi e piro¬ 
tecnici anni Sessanta raccontan¬ 
dole di barboni su sedie a rotelle, 
di bambine che vomitano per un 
colpo di sole, di ruscelli venduti a 
metro... Quel librino di uno scrit¬ 
tore conosciuto solo nel giro de¬ 
gli amici di San Francisco si tra¬ 
sformò nel simbolo di un'epoca, 
dieci milioni di copie di quel sim¬ 
bolo passarono di mano in mano 
a ragazzi che poco più tardi sco¬ 
priranno la psichedelia e l'amore 
libero. 

In quelle storie brevi Brauti¬ 
gan descriveva minuzie di vita 
quotidiana. E intanto la squarcia¬ 
va, quella vita reale e concreta¬ 
mente quotidiana, a colpi di fan¬ 
tasia, affondando su quella tela 
che stava dipingendo, lasciando 
qua e là tagli e fessure dai quali 
filtrava un'altra dimensione. 
Quella tutta brautiganiana e sur¬ 
reale del calembour, del flusso di 
coscienza, dell'immaginazione 
al potere, del volo mentale. Le 
sue storie di trote partono tutte 
dallo stesso punto: il giardinetto 
di Washington Square, SanFran- 


Ultima parola: mayonnaise 
Con le trote ci sta proprio bene 

STEFANIA SCATENI 




Pesca alla trota 
in America 
di Richard 
Brautigan 
Marcos y Marcos 
pagine 151 
lire 23.000 


Cisco - che aveva voluto in coper¬ 
tina - e si diramano verso torren¬ 
ti, periferie, ricordi d'infanzia, al¬ 
lucinazioni a go-go. Brautigan 
usa una dolce ironia e il suo vero 
amore per gli esemplari più ou¬ 
tsider del genere umano (al limi¬ 
te del freak) - «ubriaconi da trat¬ 
tare come angeli» - come una co¬ 
perta. Gli servono, insieme alla 
fantasia, per scaldare il gelo che 
c'è nel suo cuore e nel cuore delle 
cose. Nelle polaroid di cui è fatta 
«Pesca alla trota in America» la 


vita non è un lungo fiume tran¬ 
quillo e le trote non nuotano do¬ 
ve «in mezzo scorre il fiume». I 
suoi fiumi non sono angoli in¬ 
contaminati, hanno perso da 
tempo la loro verginità, sono 
sporchi di sperma e corrotti, nelle 
loro pozze galleggiano pesci 
morti. Ci si pesca lo stesso, però. 
A volte le trote arrivano, basta di¬ 
re la battura giusta, a volte i pesci 
guizzanti sono le trote delle occa¬ 
sioni perdute. 

Brautigan sa essere triste lieve¬ 


mente. Le sue istantanee «ameri¬ 
cane» soffrono dello stesso dolo¬ 
re dell'autore, del suo senso di 
inadeguatezza e di sconfitta la¬ 
tente nel suo cuore. La stessa luci¬ 
da disperazione che Brautigan 
affogava nell'alcol e che scoppie¬ 
rà più tardi quando, sopraffatto 
forse dal troppo successo e scon¬ 
fitto dallo spirito americano che 
aveva incarnato, si uccise, a soli 
49 anni, nel suo appartamento di 
Bolinas, San Francisco, al termi¬ 
ne di un'estate di sbroze solitarie. 


BIOGRAFIE 


Daniela Rocca 
da ricordare 

U n libro, una metafora 
sulla vita fra realtà e ci¬ 
nema. Ha i caratteri del¬ 
la finzione la storia di Daniela 
Rocca, raccontata letteraria¬ 
mente da Domenico Trischitta 
per le Edizioni Boemi. Ed in¬ 
vece è una vicenda umana ed 
artistica drammaticamente 
vera, che ha segnato l'esisten¬ 
za di una donna: un'attrice ca- 
tanese divenuta famosa nel 
1961, recitando accanto a 
Marcello Mastroianni in «Di¬ 
vorzio all'italiana» diretto da 
Pietro Germi. Ma il successo 
improvviso svanì in fretta e 
Daniela Rocca fu travolta da 
un progressivo ed inarrestabi¬ 
le declino. Da questa storia 
che trascende la realtà dive¬ 
nendo inquietamente metafo¬ 
ra della vita, Trischitta ne ha 
anche tratto una sceneggiatu¬ 
ra che è stata rappresentata 
quest'anno al Quirino di Ro¬ 
ma. 

Ma torniamo al libro, gioca¬ 
to e fondato sulla rielabora¬ 
zione di frammenti della me¬ 
moria, sulla ricostruzione sui 
generis della vita di Daniela 
Rocca mediante ritagli di gior¬ 
nale e ricordi delle persone 
che l'hanno conosciuta. Le 
«memorie» son così il substra¬ 
to del testo, che l'autore rein¬ 
terpreta trasformandole in 
racconti, diversi momenti del¬ 
l'esistenza di Daniela Rocca, 
dall'infanzia alla triste vec¬ 
chiaia. Racconti che nella loro 
voluta frammentarietà sono 
come immagini accostate, che 
nella loro apparente diversità 
vengono assemblate ed armo¬ 
nizzate come nel montaggio 
cinematografico, divenendo 
un sottile, quasi subliminale 
filo rosso della storia. 

Trischitta con questa tecni¬ 
ca stilistica, supportata da un 
linguaggio essenziale e scar¬ 
no, asciutto ed efficace, ci in¬ 
troduce nella vita di una ra¬ 
gazza della Catania degli anni 
50, che dopo aver vinto un 
concorso di bellezza accarezza 
l'idea di diventare attrice. Un 
sogno che si trasforma in real¬ 
tà, ma che non avrà un lieto 
fine. Le immagini vecchie e 
sbiadite contenute nel testo 
rendono in maniera evidente 
il destino tragico della Rocca; 
che dopo aver raggiunto il 
successo e frequentato i salotti 
della Roma che conta (del 
mondo dello spettacolo e del 
cinema, di quella dimensione 
appariscente che si afferma 
col boom degli anni 60) cade 
rapidamente nell'oblio del si¬ 
lenzio, della dimenticanza, 
della malattia mentale. 

Daniela Rocca dimenticata 
da tutti finì infatti i suoi gior¬ 
ni in una casa di riposo di Mi¬ 
lo, sull'Etna. Sola con i suoi 
sogni di gloria. 

Salvo Fallica 

Daniela Rocca. Il miraggio in 
celluloide 

di Domenico Trischitta 
Edizioni Boemi 
pagine 86 
lire 15.000 


Epistolari 


Intersezioni ♦ Bataille, Mann, Bernanos 



A 

Lettere a Lietta 
di Luigi Pirandello 
prefazione di 
Vincenzo Consolo 
Mondadori 
pagine 138 
lire 30.000 


Spicchi 

di quotidianità 

■ Leletteredi Pirandétoatta figlia 
Lietta, ordinateetrascrittedaM aria 
L uisaA guirreD ’A micoepubblicate 
perlaprimavolta,vannodal 1918 al 
1936. N ellelettereèpresentein ma- 
n i era costan teesemprepi ù ossessi vo 
il temaeconomico, lapuntualeanno- 
tazionedi guadagni espese; un dia- 
riopreziosodellavicenda letteraria 
dà drammaturgo: lagioiadi comu- 
nicareallafgliail successomilanese 
dell '«E n ri col V », il trion fo all 'estero 
da «Sa personaggi in cerca d'auto¬ 
re» eanch elenotiziesullamoglie 
Antonietta. M a su tuttedominaii 
rapporto tra figlia e pad re, E dipo do- 
loran teeafflitto dal senso di colpa, e 
un 'A ntigonecheconsolaeassiste 
semprepiù il padre. D a qui il tonoac- 
cesodellelettere, lostraziodé padre 
perlalontananzadellafigliafospa- 
smodico dàsderiodi averla vicina, 
chesi acqueta solo negli ultimi giorni 
délasuavita,chefinirannodoveera 
comin data, aGirgen ti, comean n ota 
V incenzoConsolonella prefazione. 


Il male, cibo oscuro e vitale della letteratura 



FRANCO RELLA 


« 


L 


a letteratura e il male» di G. 
Bataille (SE, Milano) è or¬ 
mai un classico della filoso¬ 
fia e della critica di questo secolo, ma 
è un testo che apre un problema sen¬ 
za poterlo chiudere. Percorrendo la 
sequenza dei saggi dedicati a vari au¬ 
tori molto diversi tra loro, scopriano 
che per Bataille probabilmente ogni 
letteratura è legata al male. La radice 
di questa sua convinzione si esprime 
in una sua affermazione folgorante: 
«Che mai sarebbe della verità se non 
vedessimo quello che eccede la possi¬ 
bilità di vedere»? La verità della vita 
«non può essere separata dal suo con¬ 
trario». Nell'«Abate C.» (SE, Milano 
1999), Bataille affronta proprio questo 
paradosso: come pensare e comunica¬ 
re l'insensato di questa affermazione 
che, proprio in quanto insensato, allu¬ 
de alla trasgressione e al male? 

La letteratura è diversione fuori dai 
sentieri del logos abituale: è fuga dal 
mondo del discorso. Con essa, scrive 


Bataille, si entra in una specie di tom¬ 
ba dove l'infinito del possibile nasce 
«dalla morte del mondo logico», uno 
spazio terribile, il solo in cui sia possi¬ 
bile legare «intimamente l'affermazio¬ 
ne alla negazione». E così che essa 
compie «ciò che in genere è opera del 
"tempo"» - il quale, di tutti i suoi edi¬ 
fici, lascia sussistere solo le tracce del¬ 
la morte. Credo che il segreto della 
letteratura sia questo, e che un libro 
sia bello solo se abilmente ornato del¬ 
l'indifferenza delle rovine». 

Dunque la letteratura è legata al 
male, in quanto è un'uscita dal princi¬ 
pio di non contraddizione che domi¬ 
na il pensiero logico; è l'affermazione 
di una contraddizione sui confini del¬ 
la quale possiamo cogliere, forse co¬ 
me in ogni autentica contraddizione, 
l'impensato della vita quando essa si 
incontra con la morte. L'arte, la lette¬ 
ratura come la pittura, si sporgono 
costantemente su ciò che è invisibile 
al pensiero logico: la passione, che 
Eschilo diceva essere il vero sapere 
del mondo, il patimento, la gioia, il 
terrore, la noia e appunto, al fondo di 


tutto, proprio come aveva intuito Ba¬ 
taille, le maschere della morte. 

Th. Mann, nel «Dottor Faustus» 
(Mondadori), è andato ancora più al 
fondo del problema, non soltanto nel¬ 
l'affermazione che è necessaria una 
complicità con il demoniaco per com¬ 
prendere e comunicare le lacerazioni 
del mondo, ma anche affrontando, 
come mai forse era stato fatto, il para¬ 
dosso che è alla base di ogni grande 
scrittura. Un libro può esaltare l'amo¬ 
re, la gioia, la solidarietà, ma questa 
celebrazione nasce da un sottrarsi del¬ 
l'autore a questi sentimenti: i libri co¬ 
me ha detto Proust sono figli del si¬ 
lenzio e della solitudine. Il calore del¬ 
l'amore può prendere forma nell'ope¬ 
ra solo a partire dal gelo della solitu¬ 
dine. E in questa solitudine che l'au¬ 
tore si specchia e riconosce se stesso 
di faccia al mondo. Ma dobbiamo ri¬ 
cordare che Bernanos, in un passo fol¬ 
gorante di «Sotto il sole di Satana» 
(«Romanzi», Mondadori, 1998), de¬ 
scrive l'ultima tentazione di Satana di 
fronte al prete «tentato dalla dispera¬ 
zione» come la sua metamorfosi nello 


specchio del protagonista: un altro se 
stesso in cui riconoscersi in una sorta 
di tragico solipsismo? Dobbiamo ri¬ 
cordare che Kafka, in una terribile let¬ 
tera, dice che potrebbe sposarla e con¬ 
tinuare a scrivere soltanto segregato 
nell'ultima, oscura cantina, davanti 
alla quale si dovrebbero estendere al¬ 
tre cantine, e Felice dovrebbe portar¬ 
gli il cibo lasciandolo sulla soglia del¬ 
la prima porta, senza mai nemmeno 
potersi avvicinare a questa sua solitu¬ 
dine abissale e perversa? 

Thomas Mann in «Morte a Vene¬ 
zia» ha scritto che è un bene che i let¬ 
tori non sappiano da dove trae origi¬ 
ne l'opera, magari levigata e perfetta, 
che sta davanti a loro. Se lo avesse 
davvero pensato non l'avrebbe rivela¬ 
to, e non ne avrebbe fatto uno dei te¬ 
mi fondamentali della sua opera. In 
realtà Thomas Mann pensava, giusta¬ 
mente, che solo quando il lettore si 
spinge su questo margine, comincia a 
vedere ciò che non è possibile vedere, 
inizia ad avere una percezione vera 
del senso dell'opera: del suo valore e 
della sua necessità. 
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<<3 siamo ritrovati, nasce il partito che volemmo» 

Veltroni chiude le assise al Lingotto: «Questo èil tempio della passione politica» 



Walter Veltroni durante il discorso conclusivo del congresso dei Ds di Torino 


IL CASO 


Il leader «L'Unità 
ci da a cuore» 

E scatta un lungo applauso 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

ALDO VARANO 

TORINO La parola che meglio 
rende l’idea? Sereno. È un Walter 
Veltroni sereno quello che va ver¬ 
so il microfono per concludere il 
primo congresso del nuovo partito 
della Quercia e della rosa. È un lea¬ 
der che, angosce e patemi alle 
spalle, si presenta sicuro all'Incas¬ 
so, con la tranquillità di chi sa che 
i fatti gli hanno dato ragione. Tira 
le somme di una operazione poli¬ 
tica straordinaria che ha condotto 
un partito attraversato da dubbi, 
scetticismi, perplessità e oscillazio¬ 
ni a un approdo certo che mette 
fine a una transizione lunga e tor¬ 
mentata. E il congresso e il pre¬ 
mier hanno riconosciuto che Vel¬ 
troni è riuscito dove gli altri non 
ce l’hanno fatta. 

Ora il partito c'è. «Oggi è nato 
davvero quel grande partito dei Ds 
che noi volevamo nascesse», dice. 
E scandisce: «Siamo una forza 
nuova, ma con radici profonde». 
Insomma, il dubbio infinito sul 
dove volete andareeafar cosa, gli 
strattoni per tirar la Quercia da 
una parteo dall'altra, sono lecose 
vecchiedi cui ci si libera quando si 
cambia casa. Riproporle da qui in 
avanti, spiega Veltroni verso la fi¬ 
ne del suo intervento, sarebbe 
«grottesco». E questo ha un signi¬ 
ficato preciso, sotteso alle conclu¬ 
sioni di Veltroni che sembra dire: 
c’è un cambio nella politica italia¬ 
na: bisogna che tutti prendano at¬ 
to che ora c’è un «moderno parti¬ 
to riformista», in cui «si sono fuse 
culture diverse», plurale, saldo, ra¬ 
dicato in Europa. Se giovedì scorso 
Veltroni aveva avvertito i suoi 
compagni che non c’è partito 
«senza un'anima politica e senza 
un grande progetto» ieri ha potuto 
ripercorrere (in un intervento che 
è durato 55 minuti ed è stato in¬ 
terrotto da 48 applausi) letappedi 
una costruzione ormai avvenuta, 
anche se nessuno 14 mesi fa ci 
avrebbe scommesso una lira. 

Così in questo congresso che 
nelle attese, nelle previsioni e nel¬ 
le speranze di molti avrebbe dovu¬ 
to vivere di scontri delegittimanti 
e feroci tra premi ere segretario, s'è 
realizzata una reciproca legittima¬ 
zione, la crescita contemporanea 
di autorità e prestigio di un intero 
gruppo dirigente: dei diessini che 
stanno al governo e di quelli che 
governano il partito. E la guerra a 
Botteghe Oscure tra Veltroni e 
D'Alema? «Sinceramente - rispon¬ 
de un premier contento e perfino 
divertito - non c’è mai stata, e il 
bello del congresso è che ora lo 
sanno tutti chenon c’èmai stata». 

Veltroni è ripartito dai tasselli 
che con testardaggine s'è impe¬ 
gnato fin dall'inizio a incastrare 
per disegnare un grande partito 
della sinistra: San Suu Kyi, mine 
antiuomo, la manifestazione per 
la pace e contro il razzismo, le po¬ 
sizioni e la solidarità ai metalmec¬ 
canici, la scelta di Ciampi, le visite 
a Bobbio, il convegno su Rosselli, 
il ricordo di Berlinguer, don Mila¬ 
ni e Dossetti. Ora ètutto più chia¬ 
ro, ha ripetutamente sottolineato 
Veltroni per fare intendere quanto 
fosse necessario tracciare un itine¬ 
rario simbolico dentro la cultura, 
le idealità e i valori delle nuove ra¬ 
dici deisssine. «Avevo la sensazio¬ 
ne di una perdita di motivazione e 
perfino di calore». E invecei diesse 
sono «una creatura strana che si 
smarrisce se non ha spazi grandi». 
«Ci siamo ritrovati», è la frase che 
ha più spesso ripetuto, per dire 


che ora si capisce meglio, sono ca¬ 
duti i sospetti sulla prospettiva, 
perfino le resistenze psicologiche 
che hanno potuto far da ombra ai 
rapporti umani. Fatemelo dire, ag¬ 
giunge con un'ombra di imbaraz¬ 
zato pudore, «ora che ci siamo ri¬ 
trovati, ora che ci sentiamo, anche 
tra noi, che siamo persone, perso- 
nechehanno relazioni». 

Ma, attenzione, non c’è nei dies¬ 
se e nel loro partito nessuna prete¬ 
sa di autosufficienza. La Quercia lo 
sa che non potrà mai farcela da so¬ 
la. La coalizione resta in cima alle 
preoccupazioni, è il centro della 
sua strategia, l’obiettivo a cui ten¬ 
dere. Da qui la riproposizione del¬ 
la federazione. Parisi ha detto che 
bisogna avere la garanzia di un 
patto strategico e paritario tra tut¬ 
te le componenti della coalizione? 


Un tempo l'elezione degli organi¬ 
smi dirigenti di un partito avrebbe 
rappresentato l'ultimo e il più «so¬ 
stanzioso» atto congressuale. Per i 
delegati del Lingotto il lavoro non 
è stato certo facile ma più per la 
complessa alchimia imposta dallo 
statuto nell'equilibrio tra membri 
eletti dal congresso nazionale e da 
quelli regionali che non per motivi 
politici. L'elezione - per essere pre¬ 
cisi - è avvenuta a notte fonda, po¬ 
co dopo 11,40, senza suscitare - a 
quanto si sa - grandi divisioni. Il 
problema primo che il congresso 
ha dovuto risolvere è stato quello 
dei numeri: all’inizio la direzione- 
è questo l'organismo dirigente sta¬ 
bile che discute e decide tra un 
congresso e l'altro - doveva essere 
di 235 membri. Alla fine si èarriva- 
ti a 270. E questo non tanto perché 
si è cercato di «ripescare» degli 
esclusi. Quanto perché i membri 


«E così deve essere - scandisce Vel¬ 
troni -: un patto strategico, abbia¬ 
mo parlato di un patto per dieci 
anni e di un accordo paritario». 
Veltroni non usa mai l'espressione 
«cessione di sovranità». Sa quanto 
si consumino e quanti danni pos¬ 
sano fare le parole. Ma definisce 
con precisione contenuti epaletti 
di quel bisogno, di un potere che 
vada oltre i partiti per cementare 
la coalizione facendole recuperare 
«lo spirito del '96». Dice: «Faccia¬ 
mo la federazione dell’Ulivo e del 
centrosinistra. Facciamo questo 
passo in avanti e definiamo insie¬ 
me la struttura e il luogo entro il 
quale possono essere conferiti po¬ 
teri rilevanti. Penso ai programmi 
di governo, che dovranno essere 
definiti inevitabilmente dalla coa¬ 
lizione, penso alle candidature di 


già eletti dai congressi regionali nel 
numero di 102 non rispettavano la 
regola che impone una quota del 
40 per cento alle donne. Si è dovu¬ 
to quindi alzare 
questo numero 
di 12 unità. E il 
congresso na¬ 
zionale - che a 
sua volta dove¬ 
va eleggere 102 
membri della 
direzione - ha 
alzato di altret¬ 
tanto la sua 
quota. A questi 
vanno aggiunti 23 membri di dirit¬ 
to: a questa «categoria» apparten¬ 
gono, oltreowiamenteaVeitroni e 
D'Alema, tutti i ministri, i presi¬ 
denti dei gruppi parlamentari 
(Mussi, Angiuse Pasqualina Napo¬ 
letano), i presidenti delle giunte re¬ 
gionali, il presidente della commis- 


coalizione, e alla scelta della lea¬ 
dership». Ma fino allora, stiano 
tutti calmi enessuno lavori a logo¬ 
rare D'Alema perché non sarebbe 
un colpo a lui, a Veltroni o ai Ds, 
ma alla coalizione «perché ciò che 
D'Alema sta facendo è una risorsa 
perii paese». 

A Berlusconi, che ha tentato di 
spacciare il congresso come un'or¬ 
gia di odio e veleni, risponde: «Al¬ 
tro che tempio dell'odio, questo è 
il tempio della passione politica, 
di chi crede alla politica non come 
un affare ma come un servizio al 
paese». 

Ma sullo scontro con la destra 
Veltroni vorrebbe si mettesse un 
punto fermo: non è più accettabile 
che gli aggressori si vestano da vit¬ 
time. «È da un anno che subiamo 
aggressioni e attacchi che giudico 


sione di garanzia, i coordinatori 
delle forze che hanno co-fondato i 
Ds. 

Numeri a parte 
cronisti erano 
tutte puntate a 
scoprire la com¬ 
posizione «poli¬ 
tica» della dire¬ 
zione. Qui di 
certo c'è il dato 
che 54 eletti ap¬ 
partengono alla 
mozione della 
sinistra interna 
- (che nei con¬ 
gressi ha conquistato il 20,1 per 
cento), che 50 vengono invece dai 
diversi movimenti (laburisti, cri¬ 
stiano sociali, repubblicani di sini¬ 
stra, comunisti unitari e riformatori 
per l'Europa). Chi invece cerca di 
dividere i nomi restanti tra «veltro- 
niani» e «dalemiani» non ha vita 


immotivati e sconnessi»: da nipo¬ 
tini di Stalin a Viscinski. Ricorda 
di essere stato tirato per i capelli 
nella denuncia penale contro Ber¬ 
lusconi che l'ha accusato di essere 
mandante dell'azione dei giudici 
di Mani pulite. Lo stesso Berlusco¬ 
ni che il 12 dicembredel 94, quan¬ 
do Mani pulite era al culmine, di¬ 
chiarava: «I miei giornali, le mie 
Tv sono state sempre in prima fila 
a sostegno dei giudici di Mani pu¬ 
lite». Siamo agli ultimi minuti. La 
platea è attraversata da un'emo¬ 
zione intensissima quando Veltro¬ 
ni ricorda: «Ci affacciamo al nuo¬ 
vo millennio con domande intatte 
e risposte nuove». Sì, la transizio¬ 
ne è proprio finita egarantisceche 
i Ds seguiranno l'indicazione di 
Alex Langer: «Continuate ciò che 
è giusto». 


facile: i due leader hanno appog¬ 
gi ato I a stessa mozi on e e ri ntracci a- 
re simpatie e propensioni personali 
non è certo facile oltre che, proba¬ 
bilmente, poco 
utile. Secondo 
molti osservato¬ 
ri esterni i 
membri della 
direzione più 
vicini a Veltroni 
sarebbero molto 
aumentati ri¬ 
spetto al con¬ 
gresso del 1997. 

Il paragone pe¬ 
rò è praticamente impossibile. 
Quello che è vero è che il gruppo 
dirigente diffuso dei Ds è molto 
cambiato nel corso di quest'ultimo 
anno. Cambiato soprattutto nelle 
federazioni enei comitati regionali. 

I segretari regionali, ad esempio so¬ 
no stati «terremotati» rimanendo 


DA UNO DEGLI INVIATI 


TORINO Ringrazia giornali e 
televisioni Walter Veltroni. 
Poi si ferma un attimo. 
Quindi, chiede scusa ai 
giornali se «per una volta 
senza reticenze» fa un’ag¬ 
giunta. «Un particolare rin¬ 
graziamento - ricomincia - 

10 vorrei rivolgere ai gior¬ 
nalisti di una testata che ci 
sta particolarmente a cuo¬ 
re». La platea capisce prima 
che Veltroni prosegua e 
scatta subito un applauso 
che quasi copre la parola 
successiva: «L'Unità». È un 
applauso lungo, insistito, 
che cresce e si trasforma 
nella testimonianza di un 
legame antico e profondo 
tra il popolo della sinistra e 

11 nostro giornale che quel 
popolo ha accompagnato e 
raccontato attraverso le 
mille vicende luminose e 
tragiche del suo percorso. 

Va oltre il segretario dei 
Democratici di sinistra: dal¬ 
l’affetto passa rapidamente 
alla politica. «Ora che ci 
siamo ritrovati - scandisce- 
ritroviamo la voglia di in¬ 
contrarci attraverso il lavo¬ 
ro che fanno le giornaliste 
e i giornalisti deW'Unità, la 
cui presenza e il suo svilup¬ 
po è uno dei tessuti con¬ 
nettivi della nostra storia». 

Un riconoscimento pie¬ 
no, quindi, non soltanto 
del giornale come memoria 
storica dell’esperienza di 
decine di generazioni del 
popolo della sinistra, ma il 
richiamo e la sottolineatura 


in carica solo 5 su 20 dei vecchi di¬ 
rigenti. Una quota non piccola dei 
nuovi quadri viene inoltre dal sin¬ 
dacato tanto che qualcuno parla di 
una componen¬ 
te vicina a Cof¬ 
ferati, il leader 
della Cgil che al 
congresso del 
Lingotto ha rac¬ 
colto una valan¬ 
ga di applausi 
oltre agli ap¬ 
prezzamenti di 
Veltroni, di 
D'Alema e della 
sinistra interna. Davanti a tanta 
concordanza di accenti parlare 
quindi di una corrente cofferatiana 
non ha molto senso. D'altra parte 
nella fase che ha preceduto il con¬ 
gresso la stessa geografia interna 
dei Dssi è modificata con la nascita 
di alcuni schieramenti nuovi, come 


della funzione a cui “L'Uni¬ 
tà" è chiamata come voce e 
testimonianza dell’impe¬ 
gno nuovo di costruzione e 
consolidamento di una si¬ 
nistra riformatrice e moder¬ 
na. 

Ma non è stato questo 
l’unico riconoscimento del¬ 
la platea stracolma al no¬ 
stro giornale. Quando, nel¬ 
lo scorrere delle immagini 
da portare nel nuovo mil¬ 
lennio è apparsa la prima 
copia dell'L Inità s’è levato 
un altro fragoroso applau¬ 
so. 

Finito il congresso Vel¬ 
troni, dopo una visita alla 
sala stampa, ha incontrato 
giornalisti e tecnici dell’U- 
nità nello spazio di due 
stanze in cui è stata allesti¬ 
ta la redazione del nostro 
giornale. Grande abbraccio 
col direttore. Saluti, abbrac¬ 
ci e battute con tutti gli al¬ 
tri. Del resto, s’è trattato di 
un «ritrovarsi» in famiglia 
dato che tutti i presenti 
hanno già lavorato con 
Veltroni al tempo in cui il 
segretario diessino ha diret¬ 
to l'Unità. Divertente l'in¬ 
contro con Ellekappa, una 
delle letture preferite dei 
diessini, che in questi gior¬ 
ni ha bersagliato il segreta¬ 
rio con affettuosa ferocia. 
«Aiuto, ci fotografano», ha 
scherzato Ellekappa. «Ab¬ 
bracciamoci di là», ha ri¬ 
sposto sullo stesso tono 
Veltroni. «Vado anch’io 
per proteggerla, non si sa 
mai», s’è inserito protettivo 
Caldarola. 

A. V. 


- per fare un esempio - quello che 
porta il nome di «Libertà eguale» 
che raccoglie esponenti che un 
tempo avremmo definito migliori¬ 
sti certamente vicini a D'Alema a 
un gruppetto di ulivisti «liberal». O 
alla nascita di strutture informali 
come quella che mette insieme 
Giuliano Amato e Giorgio Napoli¬ 
tano che non sono certamente ca¬ 
talogabili comecorrenti interne. 

Per quanto riguarda la divisione 
territoriale all'Emilia spetta il re¬ 
cord: ai membri eletti dal congresso 
regionale (il più forte per numero 
di iscritti) si sono aggiunti quelli di 
nomina congressuale e di diritto fi¬ 
no ad arrivare al bel numero di 30, 
quasi 111 percento dell’intera dire¬ 
zione. I nomi, in realtà, non sono 
ancora completi, visto che la Cala¬ 
bria non ha ancora celebrato il suo 
congresso regionale che nominerà 
gli ultimi dirigenti. 


Direzione di 270, quella emiliana la «squadra» più numerosa 

Il nuovo organismo detto l'altra notte 54 membri della sinistra, 50 «cofondatori» 
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RISULTATI 


ALZANO-SAM PDORIA 0-1 

BRESCIA-COSENZA 0-1 

CESENA-ATALANTA 1-1 

CHIEVO-EMPOLI 3-1 

FERMANA-TERNANA 2-1 

GENOA-NAPOLI 0-1 

MONZA-PESCARA 0-0 

PISTOIESE-RAVENNA 2-0 

SALERNITANA-TREVISO 2-0 
SAVOIA-VICENZA (oggi) 


PROSSIMO TURNO 


( 23 / 01 / 99 ) 
ATALANTA-COSENZA 
FERMANA-EMPOLI 
MONZA-ALZANO 
PESCARA-CESENA 
RAVEN N A- N APO LI 
SALERNITANA-CHIEVO 
SAM PDO RIA-PISTOIESE 
SAVOIA-BRESCIA 
TERNANA-GENOA 
VI C EN ZA-TREVI SO 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

ATALANTA 

34 

24 

10 

19 

10 

4 

5 

27 

17 

VICENZA 

33 

22 

11 

18 

10 

3 

5 

34 

21 

BRESCIA 

32 

18 

14 

19 

8 

8 

3 

26 

15 

NAPOLI 

31 

20 

12 

19 

8 

7 

4 

25 

19 

SAM PDORI A 

29 

17 

12 

19 

7 

8 

4 

19 

15 

COSENZA 

27 

18 

9 

19 

6 

9 

4 

17 

14 

SALERNITANA 

26 

19 

7 

19 

6 

8 

5 

27 

25 

CHIEVO 

26 

19 

7 

19 

7 

5 

7 

24 

23 

RAVENNA 

26 

18 

8 

19 

6 

8 

5 

20 

19 

ALZANO 

26 

19 

7 

19 

7 

5 

7 

19 

23 

TREVISO 

25 

22 

3 

19 

7 

4 

8 

24 

22 

TERNANA 

24 

15 

9 

19 

5 

10 

5 

20 

24 

CESENA 

23 

16 

8 

19 

4 

11 

4 

23 

20 

MONZA 

23 

16 

7 

19 

4 

11 

4 

19 

20 

GENOA 

22 

18 

4 

19 

6 

4 

9 

19 

19 

PESCARA 

20 

10 

10 

19 

3 

11 

5 

22 

24 

EMPOLI 

20 

18 

2 

19 

5 

5 

9 

13 

26 

PISTOIESE 

19 

20 

3 

19 

6 

6 

8 

15 

21 

SAVOIA 

15 

13 

2 

18 

3 

6 

9 

14 

27 

FERMANA 

14 

12 

2 

19 

3 

5 

11 

16 

29 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARRAR0, 
SCANDALI E... 

capitale raggiunse livelli inimma¬ 
ginabili. 

M a Carrara è uscito indenne, è 
tornato allo sport, naturalmente 
per fare il numero uno: di quella 
Lega calcio che, da quanto è lui il 
presidente (21 febbraio 1997), è 
la vera padrona del pallone italia¬ 
no. 

Nel suo triennio i club (che 
rappresenta) hanno fatto ottimi 
affari, con la tv soprattutto. È sta¬ 
to Carrara, per dire, uno dei so¬ 
stenitori della nascita del secon¬ 
do polo criptato: non perché av¬ 
versario dei monopoli, ma, sem¬ 
plicemente perché così le società 
di calcio guadagnano di più. 


Con lui in Lega, la Federcalcio 
è diventata periferia: e tanto è 
considerato Nizzola uomo di bur¬ 
ro, quanto è di ferro Carrara. Im¬ 
padronirsi degli arbitri è stata 
l'ultima mossa: nella logica del 
poterei fischietti sono decisivi. 

Tutto così bello, tutto così sola¬ 
re, eppure qualcosa non quadra. 
Prendiamo le ultime penose vi¬ 
cende del calcio italiano, i Rolex 
e gli elettrostimolatori regalati 
agli arbitri. Alla gogna sono finiti 
Sensi, Moratti, Pai retto, Bergamo 
e Nizzola. 

Già, Nizzola, che secondo l’o¬ 
pinione comune conta ormai 
nulla, eppure quando c’è uno 
scandalo viene preso di mira. E 
Carrara? Di lui non si parla: vuoi 
perché «conta» e vuoi perché, in 
memoria del suo passato politico, 
ha amicizie che «contano». Ma è 
possibile che Nizzola sia sempre 
colpevole e Carrara innocente? 

Possibile. Eppure, di una cosa 


non si può dar colpa a Nizzola: 
dei rapporti dello sport italiano 
con il professor Conconi, lo 
scienziato pesantemente coinvol¬ 
to nella vicenda doping. Quando 
il 7 luglio 1981 la giunta esecuti¬ 
va del Coni approvò aH'unanimi- 
tà i primi 80 milioni («Espresso» 
numero 3, 20 gennaio 2000) a fa¬ 
vore del l’università di Ferrara 
(dove sorge il centro ricerche di¬ 
retto da Conconi e dove sono 
passati moltissimi atleti coinvolti 
nello scandalo doping) e fu av¬ 
viato un finanziamento durato 
ben 15 anni, il presidente era 
Franco Carrara. 

M a quello che ci ha rimesso le 
penne è stato, nell'autunno 
1998, un altro ex-presidente del 
Coni, Mario Pescante (che co¬ 
munque nel 1981 era il segretario 
generaledel Coni). E Carrara? In¬ 
toccabile. Ha altro da fare. Co¬ 
manda. 

STEFANO BOLDRI NI 


Lazio in avarìa, mancato decollo 

A Reggio gara senza reti con mini-rissa all'Intervallo 


Sbadigli a Lecce: 
la noia fa classifica 

Allenatori soddisfatti, pubblico no 



Momenti di tensione durante la partita tra Reggina e Lazio 

Mancini: «Su di me 
Taibi hafattofallo» 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO CAP RIO 

REGGIO CALABRIA Niente scudet¬ 
to d'inverno per la Lazio. Il mezzo 
sogno tricolore dei biancocelesti si 
ferma in Calabria, dove la squadra 
di Eriksson colleziona l'ennesima 
prova incolore, raccoglie un punti¬ 
ci no striminzito, lasciandosi scaval¬ 
care dal la J uve. Il nuovo millennio, 
a quanto pare, non è portatore di 
buone novelle per l'ex capolista. 
Calcio modesto, giocatori comeVe- 
ron e Inzaghi in pessima condizio¬ 
ne, molti altri acciaccati, e risultati 
insufficienti. Non è certo questa la 
strada che può spalancare alla La¬ 
zio gli ambiziosi sogni di scudetto. 
La sua manovra è involuta e priva 
di quella precisione e linearità ne¬ 
cessaria per avere il sopravvento 
sulle avversarie, ormai tutte molto 
agguerrite, indipendentemente dal 
valore e dalla classifica. Oltretutto 
ci sono carenze anche sul piano del 
ritmo. Nelle ultime esibizioni (4 
punti in 3 partite con avversarie di 
medio-basso valore, un ruolino da 
retrocedenda) gli uomini di Eri¬ 
ksson hanno sempre dato la netta 
sensazione di avere una marcia in 
meno rispetto agli avversari. Basta 
un po' di pressing per mandare in 
affanno campioni che dovrebbero 
avere la capacità e la furbizia di sa¬ 
per nascondere le loro attuali lacu¬ 
nefisiche. In utile mettersi acorrere 
appresso agli scatenati ragazzini di 
Colomba, come è accaduto ieri. A 
volte, gestire la partita in maniera 
sorniona, con intelligenza, senza 
spingere a fondo l'acceleratore po¬ 
trebbe dare più frutti. Invece anche 
ieri, contro la Reggina, la Lazio ha 
accettato la sfida a viso aperto, fi¬ 
nendo con l'accusare, soprattutto 
nel primo tempo, la mobilità dei 
padroni di casa, guidati con grande 
sagacia da Baronio (un ex in vena 
di prodezze), il migliore in campo, 
emessi in crisi dalla fantasia di Pir- 
lo. 

Il disagio biancoceleste s'è con¬ 


cretizzato alla fine dei primi 45' 
quando ai laziali sono saltati i ner¬ 
vi. Dopo uno scontro tra Mancini e 
Taibi è nata una rissa, sedata a fati¬ 
ca e ri espi osa nella strada degli spo¬ 
gliatoi. Protagonisti Almeyda, Stan- 
kovic, Pralija, Pirlo ed in modo mi¬ 
nore anche altri giocatori. Per for¬ 
tuna della Lazio, in avanti Kallon, 
l'unica punta amaranto, non ha 
graffiato. Al 5', lanciato da Pirlo, 
l'attaccante della Sierra Leone, solo 
davanti a Marchegiani, si è fatto re- 
cuperareeanticiparein extremisda 
Mihajlovic. Altrimenti sarebbero 
stati dolori. Perché la Lazio è man¬ 
cata in fase offensiva. La coppia In- 
zaghi-Mancini s'è rivelata assoluta- 
mente spuntata per poter creare 
problemi agli attenti difensori di 
casa, che in porta avevano l'esor¬ 
diente Taibi (ottima la sua prova). 
A questo va aggiunta l'assenza del 
sostegno dei centrocampisti: Veron 
non ha mai avuto un acuto e nes¬ 
sun guizzo di Conceigao. Almeyda 
è stato costretto agli straordinari 
per rattoppare i buchi. Ma se per 
Conceigao c'è la giustificazione di 
una lunga assenza per infortunio, 
per Veron la situazione è diversa. Il 
duemila per il fantasista argentino 
è un'agonia. Per riacquistare la con¬ 
dizione migliore serve giocare, ma 
in questo momento la Lazio deve 
cercare di fare punti, non può per- 


REGGINA 0 

LAZIO 0 

REGGINA: Taibi 6,5, Cirillo 6,5, Stovini 6,- 
5, Giacchetta 6, Foglio 6, Brevi 6, Baronio 
7 (22' st Reggi 6), Pralija6,5, Morabito 6,- 
5, Pirlo 6 (29 ? st Cozza 6), Kallon 6 (29' st 
Bernini 6) 

LAZIO: Marchegiani 6, Negro 6,5, Nesta 
6,5, Mihajlovic 6, Favalli 6, Sergio Concei- 
gao 5 (30' st Ravanelli 6), Stankovic 6, Al¬ 
meyda 6,5, Veron 4,5 (9' st Simeone 6), In- 
zagni 5,5 (10' st Boksic 6,5), Mancini 5,5 
ARBITRO: Cesari di Genova 6 
NOTE: angoli 5-2 per la Lazio. Ammoniti 
Taibi, Mancini, Foglio, Favalli, Almeyda, In¬ 
zaghi e Mihajlovic. Spettatori: 24.041 per 
un incasso totale di 729 milioni 


mettersi il lusso di aspettare. Le co¬ 
se migliori della Lazio nell'ultima 
mezz'ora, quando al posto dell'og¬ 
getto misterioso Inzaghi (su di lui 
c'è stato al 4' un fallo da rigore di 
Morabito ignorato dall'arbitro Ce¬ 
sari) e di Veron sono entrati Boksic 
e Simeone La Reggina è andata in 
affanno e ha rischiato di capitolare. 
Un gol è stato annullato a Simeone 
al 14' per fuorigioco e Mancini ha 
tirato su Taibi da due passi su invi¬ 
to di Boksic, ripetendosi al 38'. 
L'invito smarcante era di Ravanelli, 
clamoroso il liscio del Mando. Una 
dimostrazione lampante che, a vol¬ 
te, a Eriksson manca il coraggio di 
fare delle scelte drastiche, anche se 
dolorose. Ieri a Reggi ose ne è avuta 
lariprova. Madadomenicainiziail 
conto alla rovescia. D'ora in avanti 
ogni punto perso può rivelarsi deci¬ 
sivo per la corsa allo scudetto. Ci 
pensi su Sven. 


REGGIO CALABRIA Massimo Tai¬ 
bi contro Roberto Mancini, un 
duello infinito per novanta mi¬ 
nuti continuato anche nelle di¬ 
chiarazioni del dopogara. In 
campo c'è stato uno scontro vi¬ 
vace con battibecco in area (am- 
monizioneper entrambi) al la f i- 
nedel primo tempo e, nei minuti 
finali, una respinta del portiere 
su 11 i ro del l'attaccante. 

L'episodio che ha provocato 
polemiche e scontri in campo è 
stato quello del primo tempo: i 
due giocatori si sono affrontati a 
viso aperto, senza risparmiarsi 


accuse ed insulti. Lasituazioneè 
degenerata dopo il fischio di me¬ 
tà gara. 

Ancheledichiarazioni del do¬ 
po partita hanno lasciato strasci- 
chi polemici. «Non sono il tipo 
chesi fa prendere in giro da uno 
comeM ancini-hadettoTaibi - È 
uno che litiga con tutti». Anche 
l'attaccante biancoceleste man i- 
festa la sua rabbia: «Il rigore era 
netto eTaibi oltre ad intervenire 
duro ha sbagliato a parlare. Co¬ 
munque senon ci fosse stato lui 
avremmo vinto». 

GIOVANNI LI CALZI 


LECCE II Lecce e il Parma, en¬ 
trambi lanciati in unaseriedi ri¬ 
sultati favorevoli, si acconten¬ 
tano e ne viene fuori uno 0-0 
piuttosto grigio che però i due 
tecnici accettano e salutano in 
modo positivo. Per il Lecce è il 
suggello a un ottimo girone di 
andata che lo porta a metà clas¬ 
sifica, perii Parmaèlaconsacra- 
zioneal terzo posto (anchesea 
pari merito con la Roma) dopo 
unapartenzadi campionatodi¬ 
sastrosa. I eri LecceeParmasi so¬ 
no equamente divisi la partita, 
un tempo ciascuno: la prima 
frazione al Lecce, la seconda al 
Parma. Molto «scientifico» co¬ 
munque questo confronto fra 
due formazioni preoccupate 
più chealtro di non scoprirsi in 
difesa. Il Lecce ha piazzato da¬ 
vanti ai marcatori Juarez, in po- 
sizionedi libero edil brasilianoè 
statoiI miglioreincampo.il Par- 
maera in formazionerimaneg- 
giata per le numerose assenze. 
Così Alberto Malesani ha prefe¬ 
rito prima di tutto coprirsi le 
spalle. Solo sul finire ha inserito 
àanic, passando alla formula 
delle tre punte, prontamente 
imitato da Alberto Cavasi n che 
hainseritoCipriani schierando 
anche lui tre attaccanti. Poche 
leazioni di rilievo della partita, 
lapiùclamorosalaretemancata 
da Lucarelli al 35' del primo 
tempo dopoun I i scio del la dife¬ 
sa ospite. Lo stesso Lucarelli ha 
poi reclamatouncalciodi rigore 
perfallodi FabioCannavaro. 

La partita comunque non ha 
proposto altri spunti di partico¬ 
lare rilievo ei due portieri sono 
rimasti praticamenteinoperosi. 
Nel la ri presa il Parma ha accele¬ 
rato la propria azioneesi è por¬ 
tato pericolosamente nella me¬ 
tà campo leccese. L'occasione 
più pericolosa in questa fase è 
stata una mischia convulsa nel¬ 
l'area di porta dei locali risolta 
poi da un gran calcio di Juarez. 


Sul fi n i rei I Lecceha ri preso il so¬ 
pravvento tentando lasoluzio- 
nedi forza ma poi tutti sono ap¬ 
parsi appagati dello 0-0 che ha 
concluso la partita. Le due for¬ 
mazioni si sono affrontate en- 
trambecon Io stesso schematat¬ 
tico iniziale: tredifensori, di cui 
uno arretrato (Juarez nel Lecce, 
Thuram nel Parma), cinque 
centrocampisti e due attaccan¬ 
ti. Il risultato è stata una partita 
che non ha avuto spunti di par¬ 
ticolare emozioneecheèvissu- 
tasoprattutto sugli spunti indi¬ 
viduali o su momenti di mag¬ 
gi o re p ressi n g d a parte del l'u n a 
o dell'altra squadra senza che 
però vi fosse mai un netto di¬ 
stacco di valori. Più spumeg- 
giantefrai locali l'azionedi Se- 
sa; in ombra nel Parma le due 
punte Di Vaio e Crespo. A cen¬ 
trocampo grande attivismo di 
Lima nel Lecce e di Dabo nel 
Parma. Ottima la direzione di 
Tombolini checomunquenon 
haavutodarisolveregrossi pro¬ 
blemi controllando agevol- 
mentelapartitachesi èsnodata 
tranquillamente dall'inizio alla 
fine. 


LECCE 0 

CAGLIARI _0 

LECCE: Chimenti 6, jarez 7, Pivotto 6,5, 
Savino 6, Balleri 6, Conticchio 6, Lima 5,5 
(33' st Cipriani sv), Piangerelli 6, Colonnel¬ 
lo 5,5 (26' st Traversa sv), Sesa 6, Lucarelli 
5,5 (12 Lotti, 11 Biliotti, 16 Bonomi, 18 
Marino, 22 Di Carlo) 

PARMA: Buffon 6, Benarrivo 6, Thuram 6, 
Cannavano F. 6,5, Serena 5,5, Lonqo 5,5, 
Walem 6 (29' st Stanic sv), Dabo 6,5, Va- 
noli 5,5, Di Vaio 5,5, Crespo 5,5 (22 Micil- 
lo, 4 Brada, 18 Maini, 28 Cannavaro P„ 29 
Bolano, 32 Taccani) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 6,5 
NOTE: angoli 3-1 perii Lecce. Recupero: 2' 
e 3'. Ammoniti: Vanoli e Dabo per scorret¬ 
tezze. Spettatori: 17.397 (7.983 paganti) 
per un incasso complessivo di 457701.129 
line 


SERIE C 


Moriero risolve le pene di un'lnter «normale» 

Lippi «ripesca» l'ala che batte il Cagliari. Il porti ere Scarpi migliorein campo 


DALLA REDAZIONE _ 

GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Se John Belushi pote¬ 
va vantare per i Blues Brothers 
una «missione per conto di 
Dio», da ieri a Milano c'è chi, 
come Francesco Moriero, fa gol 
in grazia di Dio. E anche se il 2- 
1 sul Cagliari può rappresenta¬ 
re un passaggio importante per 
la lunga marcia verso la prima¬ 
vera del riscatto nerazzurro 
promesso da Lippi e soci, forse 
la dedica del tornante interista 
suona un po' eccessiva. Ma 
tant'è: «Dedico questo gol a 
Dio», dice Moriero, spiegando 
anche che «in settimana glielo 
avevo chiesto». 

Ad ontadelleamiciziealtolo- 
cate di qualche giocatore, l'In- 
ter di ieri è stata una delle più 
«terrestri» viste in questi primi 
dieci giorni di ostilità calcisti¬ 
che del 2000: al punto da far 


(paradossalmente ma non 
troppo) rallegrare lo stesso 
Marcello Lippi per la «normali¬ 
tà» della partita e per le soffe¬ 
renze patite contro un Cagliari 
roccioso, capace di fare davve¬ 
ro paura alla multinazionale di 
Moratti (due soli italiani in 
campo all'inizio) che solo 
quattro giorni prima aveva fat¬ 
to spettacolo nel derby. A parte 
il freddo polare, a parte l'auste¬ 
rity che rende irreale il silenzio 
motoristico attorno a San Siro, 
si comincia secondo copione: 
cioè con l'Inter che va in gol 
dopo appena 3' con il croato 
Simic, che devia di testa il cor¬ 
ner battuto da Seedorf. Tutto 
sembra pronto per la rituale 
goleada casalinga: ma l'Inter è 
sempre l'Inter, cioè una squa¬ 
dra pronta a sfatare le tradizio¬ 
ni positive. Così succede che il 
centrocampo nerazzurro fa cir¬ 
colare bene la palla (anche se 


tutta la squadra viaggia al pic¬ 
colo trotto), che la difesa pro¬ 
duce chiusure puntuali e puli¬ 
te, che le punte si muovono 
molto e che il Cagliari pareggia 
con Oliveira dopo soli 14 mi¬ 
nuti dal gol interista. Corrono 
tutti nella squadra sarda, anche 
l'allenatore Ulivieri (che pro¬ 
prio per questo suo eccessivo 
movimento conquista la prime 
espulsione di stagione): il pac¬ 
chetto difensivo tampona con 
costanza gli assalti dell'attacco 
nerazzurro, in verità troppo 
leggero in area di rigore con il 
solo Zamorano a dannarsi l'a¬ 
nima sui cross spesso prevedi¬ 
bili di un disordinato Recoba, 
chiamato alla grande prova di 
maturità in assenza di Vieri. 
Seedorf davanti al centrocam¬ 
po non brilla ma riesce a in¬ 
ventare giocate in grado di por¬ 
tare nell'area cagliaritana i pal¬ 
loni conquistati da Di Biagio e 


Cauet. 

Lippi si accorge che manca 
un po' di peso in avanti e non 
attende neanche l'intervallo 
per inserire il giovane e scalpi¬ 
tante rumeno Mutu al posto di 
Zanetti. Ma non basta per offri¬ 
re sbocchi interessanti allacon- 
tinuità delle azioni interiste, 
che quando non si spengono 
nel solito cross morbido di Re¬ 
coba sfociano in tiri da lontano 
che il portiere Scarpi - in gran¬ 
de giornata - riesce sempre a 
toccare di quel tanto che basta. 
La soluzione, Lippi (forse illu¬ 
minato dal Padreterno) latrava 
quando decide di mettere in 
campo Moriero, reduce da una 
settimana di mugugni e nostal¬ 
gie di casa. A 8' dalla fine, poco 
dopo l'espulsione di Ulivieri e 
di Mayele (con Oliveira spina 
nel fianco dell'lnter in contro¬ 
piede), l'incrollabile generosità 
spinge Zamorano a recuperare 


e rovesciare alla disperata un 
pallone che sembrava perso: 
destro al volo di collo pieno di 
Moriero e l'Inter sorride. «Sono 
contento di aver sofferto - dice 
Lippi - finalmente una partita 
normale, vuol dire che la ruota 
ha iniziato a girare». 


INTER 2 

CAGLIARI _1 

INTER: Penizzi 6,5, Smic 6,5, Blanc 7, 
Cordoba 6,5, Zanetti 5,5 (37' pt Mutu 
5,5), Cauet 6, Di Biagio 6,5 (25' st Sousa 
sv), Georgatos 5,5 (18' st Moriero 6,5), 
Seedorf 6, Recoba 5, Zamorano 6 
CAGLIARI: Scarpi 8, Lopez 6,5, Villa 6,5, 
Zebina 6,5, Sulcis6,5, Modesto 5,5 (40' st 
Suazo sv), Berretta 6, De Patre 6, Macellari 
6, Oliveira 6,5, Mayelè 6,5 
ARBITRO: Collina di Viareggio 5,5 
RETI: nel pt 3' Simic, 17' Oliveira: nel st 
37' Moriero 

NOTE: espulsi Ulivieri (allenatore del Ca¬ 
gliari) e Mayelè. Ammoniti Beretta, Zebina, 
Smic, De Patre e Mutu. Spettatori: 56.000 


SERIE C/l GIRONE A 


Como-Brescello 1-1 

Livorno-Cittadella 1-1 (a La Spezia) 
Lumezzane-Cremonese oggi 

Montevarchi-Lucchese 2-1 

Reggiana-Lecco 1-2 

Sandona’-Carrarese 0-0 

Siena-Albinoleffe 3-0 

Spal-Pisa 0-1 

Varese-Modena 3-0 


CLASSIFICA: Siena p. 40, Lucche¬ 
se 32, Pisa e Cittadella 31,Varese 
30, Spai 29, Albinoleffe 25, Carrare¬ 
se e Livorno 24, Reggiana 23, Como 
22, Lecco e Modena 21, Lumezzane 
20, Brescello19, Cremonese e San- 
dona’ 17, Montevarchi 16. Lumezza¬ 
ne e Cremonese una gara in meno. 


SERIE C/l GIRONE B 


Ancona-Giulianova 1-0 

Averi ino-Benevento 3-0 

Castel di Sangro-Nocerina 1-0 

Catania-Lodigiani 2-1 

Fidelis Andria-Atl.Catania 0-1 

Gualdo-Arezzo 3-1 

Juvestabia-Marsala 0-1 

Palermo-Ascoli 0-1 

Viterbese-Crotone 1-0 


CLASSIFICA: Crotone p. 38, Anco¬ 
na 37, Aresso 35, Viterbese 34, 
Ascori 32, Palermo 31, Catania 28, 
Giulianova 24, C. di Sangro, Noceri- 
na e Juvestabia 23, Avellino 22, 
Gualdo 21, Lodigiani e Benevento 
20, Marsala 17, Atl. Catania e F. An- 
dria 14 


SERIE C/2 GIRONE A 


Montichiari-Castelnuovo 3-2; Novara-Spe- 
zia 0-3; Pontedera-Biellese 1-3; Prato- 
Alessandria 0-2; Pro Patria-Pro Sesto 2-0; 
Pro Vercelli-Meda 2-3; Rondinella-Viareg- 
gio 2-2; Sanremese-lmperia 1-0; Saronno- 
Mantova 3-1 

CLASSIFICA: Spezia p. 46, Alessandria 
44, Meda 34, Mantova e Castelnuovo 31, 
Viareggio 29, Biellese e Prato 28, Saran¬ 
no 25,Pro Patria 24, Montichiari 22, Pro 
Sesto 21, Pontedera 20, ProVercelli 19, 
Sanremese e Rondinella 18, Imperia e 
Novara 17 


SERIE C/2 GIRONE B 


Carpi-Triestina 1-2; Castel S.Pietro-Gior- 
gione 0-0; Faenza-Fiorenzuola 0-0; Gub- 
bio-Torres 1-1; Maceratese-Sassuolo 1-1; 
Mestre-Vis Pesaro 0-0; Padova-Sora 1-1; 
Tempio-lmolese 3-0; Teramo-Rimini 1-0 
CLASSIFICA: Triestina 43, Rimini 39, 
Torres 34, Vis Pesaro 32, Teramo e Pado¬ 
va 31, Maceratese 30, Fiorenzuola e Imo¬ 
lese 28, Gubbio 26, Castel San Pietro 24, 
Sora, Mestre e Sassuolo 21, Faenza 20, 
Giorgione 19, Tempio 17, Carpi 10 


SERIE C/2 GIRONE C 


Battipagliese-Castrovillari 2-1; Catanzaro- 
S.Anastasia 3-1; Cavese-Messina 1-0; 
Chieti-Giugliano 0-3; Juveterranova-Fog- 
gia 1-0; L’Aquila-Nardò 2-1; Lanciano-Tra- 
pani 0-0; Tricase-Acireale 1-2; Turris-Fa- 
sano 1-1 

CLASSIFICA: Messina p. 43, Foggia 40, 
L’Aquila 38, Fasano 33,Acireale 30, Juve- 
terranova e Tricase 28, Lanciano 26, Bat- 
tipagliese 25, Giugliano e Cavese 23, Ca¬ 
tanzaro 22, Nardo e Chieti 21, Turris 20, 
Trapani 19, Castrov. 18, Santanastasia 17 
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Da Philip Dick 
a Stephen King 
daCronenberg 
a Ballarci 

Gli incubi di sempre 
si legano alletecnologe 



Mostri da 

bestiario e 

creaturevirtuali 

lungo il 

cammino 

dell'universo 

fantastico 


Gli orizzonti 
del nuovo fantastico 

Narrativa «ontologica» 
o «postmoderna» 

Come sono mutate 
le strade dell'immaginario 

ANTONIO CARONIA 


LA STORIA 


I piaceri dell'immaginazione 
nella società telematica 

Spavento, incubo, timore, raccapriccio: il fantastico, genere ar¬ 
tistico e letterario proiettato sull'ignoto, attraversa tutti i gradi 
di manifestazione della paura, passando dal consapevole stato 
di allarme all'angoscia inesplicabile, dal terrore all'orrore. Ma 
accanto alla paura, come sappiamo, nasce nel lettore/spettatore 
un sentimento morbido, sottile: il piacere della paura. 

In questo gioco perverso di stati d'animo così contrastanti, il 
fantastico si situa nell'area di scelte eccentriche e superflue, 
confonde le proprie storie inquietanti negli interstizi invisibi¬ 
li, impraticabili, fra tempo e spazio, vissuto e desiderato, gior¬ 
no e notte. Dal «gothic romance» del XVIII secolo ai «contes 
extraordinaires» e al «roman du crime» del secolo XIX e poi de¬ 
gli «scientific novels» fino alle «cyberpunk tales» di questo se¬ 
colo, lo scrittore fantastico ha costantemente segnato i percorsi 
più audaci e allucinatoti dell'incontro con l'altrove. Ciò ha co¬ 
stituito l'ago della bilancia tra verosimile e interdetto, la soglia 
tra reale e irreale. Fino al compimento dell'era industriale, 
quando la scrittura fantastica poteva rovesciare i termini con¬ 
venuti di quella solida società meccanizzata puntando al para¬ 
dosso dell'incontro con il totalmente altro. Ora, nell'odierna 
società telematica, non è possibile pensare che il fantastico og¬ 
gi - come nell'età barocca - sia la forma sovrana artistico/lette¬ 
raria che rispecchia al meglio i «piaceri dell'immaginazione» 
nel racconto delle inquietudini del mondo? Ro.Ru. 


XistenZ», da poco arrivato 
sui nostri schermi, è il più 
dickiano tra i film di Cro- 
nenberg. L'autore ne è perfetta¬ 
mente cosciente, e lo dimostra un 
omaggio quasi segreto a Dick dissi¬ 
mulato in una scena. Durante la lo¬ 
ro sosta al motel, Allegra Geller e 
Ted Pikul consumano uno spunti¬ 
no in camera. In questa scena la 
macchina da presa indugia, in mo¬ 
do apparentemente immotivato, 
sul sacchetto del cibo, su cui cam¬ 
peggia la scritta «Perky Pat». Ora 
Perky Pat è una delle creazioni più 
caratteristiche di Philip Dick, che 
troviamo nel romanzo «Le tre stim¬ 
mate di Palmer Eldritch», del 1964, 
e in un racconto dell'anno prima. È 
ima bambolina (ispirata, secondo la 
stessa ammissione di Dick, a Bar- 
bie) che è oggetto di un culto diffu¬ 
so tra i coloni umani su Marte, la 
«traslazione»: contemplando dei 
«layouts», delle composizioni mi¬ 
niaturizzate o specie di presepi in 
cui collocano la bambola e il suo fi¬ 
danzatine, e masticando una dro¬ 
ga, il Can D, questi esseri derelitti 
«diventano» Perky Pat e il ragazzo, 
e vivono non più su Marte, ma su 
ima ricostruzione idealizzata della 
Terra. Ma Palmer Eldritch, il miste¬ 
rioso personaggio che dà il titolo al 
libro, diffonde tra i coloni ima dro¬ 
ga ben più potente, il Chew Z, che 
permette la traslazione in una serie 
infinita di universi, e senza più la 


NICOLA BOTTIGLIERI 

P er la prima volta in Italia e 
forse anche in Europa, nell'i¬ 
sola di Procida è stato fondato 
un centro internazionale studi e ma¬ 
nifestazione sul fantastico. Il diretto¬ 
re è Romolo Runcini, organizzatore 
del convegno internazionale «Oriz¬ 
zonti del Fantastico», tenutosi a no¬ 
vembre nell'isola. 

Romolo Runcini, autorità mon¬ 
diale su questi temi, ha al suo attivo 
numerose pubblicazioni, tra cui «Il¬ 
lusione e paura nel mondo borghese 
da Dickens a Orwell» (Bari, 1968) e 
«Il Gothic Romance» (Napoli, 1984). 
Coordina, inoltre, un gruppo di ri¬ 
cerca che ha prodotto un libro «De¬ 
rive del reale. L'immaginario sociale 
dal fantastico al virtuale» (Napoli, 


mediazione della bambola. I perso¬ 
naggi vengono così sballottati (co¬ 
me più tardi in «Ubik») da un uni¬ 
verso all'altro, senza che riescano a 
a capire in quale realtà si trovano, 
sino a che il concetto stesso di 
«realtà» perde significato. Rimane 
solo il dubbio che ognuna delle 
realtà alternative sperimentate dai 
personaggi sia non solo creata, ma 
anche controllata dal suo perfido 
creatore Eldritch. 

Il riferimento di Cronenberg a 
Dick è quindi più che pertinente: 
nel suo film la droga è sostituita 
dalla connessione neurale al «bio- 
pod», questa strana console organi¬ 
ca del futuro, ma gli universi dei 
giochi di ruolo creati da Allegra 
Geller e da Yevgeny Nourish han¬ 
no la stessa funzione delle realtà al¬ 
ternative schizofreniche dei roman- 


1999) una riflessione sulla vitalità 
delle manifestazioni del fantastico 
nella nostra società. 

La cultura di sinistra ha sempre 
pensato chela letteratura fanta- 
sticafossedi destra,in quantofu- 
ga dalla realtà. Il giudizio sui ro¬ 
manzi di Tolkien, «Il signorede- 
gli anelli» è esemplare. Vi sono 
molti modi per fuggiredal reale, 


zi di Dick (e anche la connessione 
fra il gioco eXistenZ e quello tran- 
sCendenZ, che sembra inglobarlo, 
ricorda il rapporto fra Can D e 
Chew Z). Molto coerentemente 
Cronenberg affronta quindi, nel 
suo ultimo film, l'interrogativo di¬ 
ckiano che era già stato al centro di 
«Videodrome» e di «Il pasto nu¬ 
do»: siamo ancora in grado di di¬ 
stinguere fra «realtà» e allucinazio¬ 
ne? 

È la radicalità con la quale Cro¬ 
nenberg ripropone oggi questa do¬ 
manda che fa del suo lavoro uno 
dei punti di snodo centrali dell'im¬ 
maginario contemporaneo. Con 
Cronenberg (come con Dick, con 
Burroughs, con Pynchon) la cate¬ 
goria del «fantastico», di derivazio¬ 
ne ottocentesca, non funziona più. 
Con questa categoria è possibile 


la droga, l'estasi, il convento, la 
magia... 

«Anche l'utopia è una fuga dal reale, 
anche se in avanti. In ogni caso la cultu¬ 
ra di sinistra americana e mi riferisco a 
Jameson, Eric Rabkin è di parere diver¬ 
so. Oggi il problema non è quello di da¬ 
re etichette, bensì di chiedersi perché 
tutte le manifestazioni del fantastico, 
sia nella letteratura nell'arte o nella vita 
quotidiana, nascono nei periodi di tra¬ 
sformazione sociale, nei periodi di 
paura». 

Oggi sono letecnologiechecam¬ 
biano la società: i robot, le mac¬ 
chi nei ntel I i genti sem prepi ù pre¬ 
senti nellavita quotidiana, lado- 
nazioneela scoperta di una real¬ 
tà virtuale, immaterialechecrea 
inquietudine. 

«L'esperienza del fantastico però è più 
profonda rispetto alla stupefazione o al 
meraviglioso. Il fantastico è l'irruzione 
sconvolgente dello straordinario, del¬ 
l'eccezionale, della dismisura o del so¬ 
prannaturale nella vita quotidiana. Il 
meraviglioso vive a fianco del reale, il 
fantastico invece crea una rottura fol¬ 
gorante con il reale, crea paura. In pra¬ 
tica un rovesciamento del quotidiano, 


parlare ancora oggi della tradizio¬ 
ne di letteratura dell'orrore inau¬ 
gurata da Poe e proseguita (a pre¬ 
scindere dal valore dei risultati) 
prima da Lovecraft e oggi da Ste¬ 
phen King; o del vagheggiamento 
nostalgico di mondi premoderni ti¬ 
pico della maggior parte dell'«he- 
roic fantasy» novecentesco, da Tol¬ 
kien a Robert Howard (sempre a 
prescindere dalla qualità della 
scrittura) fino ai loro sempre più 
stanchi epigoni contemporanei. 

Facendo ricorso a essa non è pos¬ 
sibile invece capire la letteratura, il 
cinema, l'immaginario, legati alla 
moltiplicazione dei mondi e allo 
sfaldarsi dell'identità. In effetti la 
categoria di «fantastico», come la 
definì Todorov, ha a che fare con 
una prospettiva tipicamente mo¬ 
derna, un approccio di tipo gno¬ 
seologico, conoscitivo: il fantastico 
è l'esitazione del lettore (e in gene¬ 
re di un personaggio) di fronte a 
due possibili diverse spiegazioni 
degli avvenimenti. Ma, come ci ri¬ 
corda il critico Brian McHale (per 
esempio sul suo saggio «Elementi 
di una poetica del cyberpunk», 


proprio come lo intendeva Sigmund 
Freud». 

Né giorni dé convegno ha fatto 
un esempio illuminate: seun re- 
latoreéegante,usatecnologieso- 
fisticate, parla in modo straordi¬ 
nario, noi rimaniamo meravi¬ 
gliati dal suo comportamento, 
ma se al l'improvviso lo stesso re- 
latoresalesultavoloecominciaa 
farecaprioleo si denuda,ebbene 
questocreapauracheèlamatrice 
posi ti va del fan tasti co. 

«Infatti è lo stravolgimento improvvi¬ 
so del quotidiano il terreno di cultura 
del fantastico. Ma si rifletta su questo 


Y, 



pubblicato su «Alphaville» n. 1, 
1998), la fantascienza, come tutta la 
letteratura cosiddetta «postmoder¬ 
na», è dominata da interrogativi di 
tipo ontologico, e non di tipo cono¬ 
scitivo/epistemologico, come nella 
letteratura modernista. Quest'ulti- 
ma si poneva domande come: cosa 
c'è da sapere sul mondo? chi è che 
conosce il mondo? come e a chi vie¬ 
ne trasmessa la conoscenza? 

La narrativa di tipo ontologico si 
pone invece domande del tipo: che 
cos'è un mondo? che cosa lo costi¬ 
tuisce? ci sono mondi alternativi, 
come sono costituiti, che differenze 
ci sono tra essi? che cosa accade 
quando si passa da un mondo al¬ 
l'altro? Sono proprio questi i temi 
di Dick, di Burroughs, di Cronen¬ 
berg, e in certo modo anche quelli 
di Ballard. E il lettore, lo spettatore, 
il consumatore di immaginario, per 
così dire, «ontologico», non stanno 
più nella posizione di esitazione at¬ 
tribuita da Todorov al lettore del 
fantastico classico. Per «esitare» fra 
una spiegazione naturale e una so¬ 
prannaturale bisogna essere fonda¬ 
mentalmente convinti della stabili¬ 


punto: qual è la figura tipica dell'eroe 
del mondo fiabesco? E un contadino o 
un principe o un cavaliere che lotta 
contro ogni ostacolo, mostri, streghe, 
imbrogli per sposare o liberare la prin¬ 
cipessa. Questo tipo di uomo possiede 
l'esperienza o la capacità per vincere. 
Al contrario l'eroe della letteratura fan¬ 
tastica è un uomo comune che ha pau¬ 
ra, che siparalizza». 

Hascrittomoltosulla paura. 

«La paura illumina l'uomo, ci avvicina 
al mistero e quindi al sacro. Ci dà la per¬ 
cezione del corpo, deU'umanità del¬ 
l'uomo. Vi sono due tipi di paura: la 
paura naturale, positiva che è lareazio- 


tà e della consistenza del reale, ed è 
questa convinzione che viene sfida¬ 
ta dal fantastico. Ma nell'immagi¬ 
nario contemporaneo ima simile 
convinzione non esiste più, perché 
l'ampliarsi dell'esperienza (anche 
nella forma di esperienza vicaria o 
surrogata, insomma di «informa¬ 
zione») ha trasformato la realtà da 
qualcosa di stabile e necessario a 
un indefinito campo di possibilità, 
in cui tutte le alternative hanno, in 
linea di principio, la stessa consi¬ 
stenza ontologica, lo stesso «diritto 


ne di fronte ad un pericolo: in questo 
caso l'eroe reagisce dominandola, 
chiedendosi se di fronte al mostro deve 
scappare oppure no; la paura seconda¬ 
ria, invece, è cerebrale, intellettuale, fa 
riferimento al vissuto dell'uomo, 
quando si stravolge questo contesto vi 
è la paralisi, il terrore. Nella storia della 
letteratura europea la "paura seconda¬ 
ria" genera nella prima metà dell'Otto- 
cento una letteratura fantastica che na¬ 
sce dalla consapevolezza che le mac¬ 
chine stanno sconvolgendo la cultura 
contadina. Oggi, ad un diverso livello 
di sviluppo delle tecnologie, succede 
lo stesso. Lo scrittore di fantascienza 


a esistere». 

E più o meno il «delitto perfetto» 
di cui ha parlato Baudrillard. È 
quanto ci hanno detto negli ultimi 
anni, in forma incomparabilmente 
più rozza di quanto fa Cronenberg, 
molti altri film, da «Johnny Mne- 
monic» a «Matrix». Ed è ironico 
(per tornare a «eXistenZ») come 
questo nuovo immaginario sia sta¬ 
to in grado anche di fagocitare ele¬ 
menti del fantastico classico, stra¬ 
volgendoli completamente: come 
hanno fatto i giochi di ruolo e i vi¬ 
deogiochi «adventure», che hanno 
trasformato T«heroic fantasy», clas¬ 
sico campo di ricerca dell'identità 
(e per questo così amato dal pen¬ 
siero tradizionalista), in uno degli 
strumenti più potenti della cultura 
del travestimento e della deriva 
identitaria. 


Philip Dik nel suo famoso romanzo 
«Ma gli androidi sognano le pecore 
elettriche?» da cui è stato tratto il film 
"Biade Runner" si pone gli stessi pro¬ 
blemi: ossia la macchina non è più con¬ 
trollabile, inoltre gli uomini si innamo¬ 
rano delle macchine. Questo significa 
che l'esperienza umananon serve piùa 
niente». 

Capisco,quindi,cheil fantastico 
non èpiù una fuga dal reale, ma 
l'atmosfera in cui oggi respira il 
reale. 

«Certo, il soggetto umano che trasmet¬ 
te esperienza è finito. Ti faccio un altro 
esempio: quella figura del mondo con¬ 
tadino che è il vecchio, ossia il custode 
della saggezza e della cultura di un 
gruppo, oggi non vale più niente, per¬ 
ché la televisione, il computer lo hanno 
sostituito». 

Il soggetto vieneanchefagocita- 
to dalla massa di informazione, 
da questo bl ob vi sci do easf i ssi an - 
techelosoffoca. 

«Appunto "l'uomo massa" è un igno¬ 
rante, non consce gli oggetti che usa. 
Mi dici a cosa serve il realismo, quando 
un uomo si trova di fronte ad un an¬ 
droide in tutto e per tutto simile all'uo¬ 
mo? A cosa serve l'esperienza tradizio¬ 
nale quando esiste il virtuale, la clona¬ 
zione, quando le macchine si sostitui¬ 
scono all'uomo, quando le macchine 
sono l'uomo? In questo caso non serve 
la lettura realista a raccontare il mon¬ 
do, ci vuole la lettura fantastica». 
Elapaura? 

«È un sentimento folgorante, una acce¬ 
lerazione verso il mistero. Una chiave 
verso la conoscenza, una porta verso la 
"saggezza"». 
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spengono le luci, taccianole 
voci... Il film sta finendo. 
Finisce il film delle sedu¬ 
te fino a notte fonda, con vota¬ 
zioni che mettono a dura prova 
lo spirito di disciplina di delega¬ 
te e delegati: i numeri di favore¬ 
voli, contrari e astenuti provano 
che le sirene dei locali publiciz- 
zati nell'atrio hanno avuto poca 
presa. Il peso della notte non in¬ 
cide granché sui visi dell’ultima 
giornata ma lo rivelano le borse 
da viaggio, ammaccate dalla 
fretta con cui sono state confe¬ 
zionate. 

Finisce il film - «noir» ameri¬ 
cano anni Trenta - della zona 
toilettes/fumatori, tutta contra¬ 
sti e con tagli di luce espressio¬ 
nisti: FI umphrey Bogart purtrop¬ 
po non è apparso, comunque un 


cappello sarebbe stato utile per 
ripararsi dal le folate. 

Finisce il film del virus in¬ 
fluenzale, presente e potente e 
assai temuto: il suo effetto lo 
misurerà ciascuno né prossimi 
giorni, quando la caduta déla 
tensionelascerà spazio alla sali¬ 
ta déla febbre. 

Finisce il film dé corteggia¬ 
menti: c'è chi ha corteggiato il 
potere in codazzi impressionanti 
che hanno schiaffeggiato i corri¬ 
doi, c'è chi - non solo Sinistra 
giovanile - ha inteso l'apertura 
dé congresso ai sentimenti co¬ 
me qualcosa da vivere fin da 
ora, né concreto. 


FINISCE IL FILM 
CON SUCCESSO 
DI PUBBLICO 
E DI CRITICA 

Finisce il film déle riunioni 
parallée, di commissione o d'a¬ 
rea tematica o di territorio: chi 
vi ha partecipato ha goduto di 
un'appartenenza supplementa¬ 
re, scontata con fatiche, digiuni, 
qualche sofferenza personale. 

Finisce negli abbracci il film 



degli abbracci: quéli di maniera 
ma obbligati fra competitori, 
quéli di solidariéà con chi 
compie scéte difficili, quéli fra 
storie antiche e giovani, quéli 
fra chi prende e chi lascia. 

Finisce il film déle déeghe 
con il nome scritto sul réro, uti¬ 


li per il servizio d'ordine ma 
inefficaci né contrastare le ti¬ 
midezze, né rispondere alle at¬ 
tese di chi, arrivando da strade 
diverse, vorrebbe conoscersi. 

Finisce il film déle battute 
sarcastiche e déle lacrime, déle 
emozioni constrastanti, déle 
nostalgie e déle speranze, degli 
applausi liberatori e di quéli 
inusuali. 

Finisce il film, e non è scan¬ 
daloso definirlo film: perché 
tante persone insi arie sono sem¬ 
pre un evento, perché il palco è 
sempre un palcoscenico, perché 
la capacità di coinvolgere è sem¬ 
pre- anche- teatro. Chi c’è, an¬ 
dando verso casa parla di un 
buon film, uno di qué film co¬ 
rali che il nostro cinema, oggi, 
fatica a realizzare: dice questo 


perché non si è sentito compar¬ 
sa, e non solo per suscitare l'in¬ 
vidia degli assenti. Non un me¬ 
ro rito collettivo, dunque, anche 
se per l'identità purei riti servo¬ 
no. 

C'è un fi naie aperto di cui an¬ 
cora qualcuno può spaventarsi, 
ci sono molte cose da pensare e 
da progettare e da decidere. Ma 
se è vero come è vero che questo 
partito è «una creatura che si 
smarrisce se non ha spazi gran¬ 
di», il film che si è visto qui èia 
cornice in cui inserire le azioni 
concrée, eia sua colonna sono¬ 
ra ci accompagnerà per molto 
tempo: come accade per i film 
davvero importanti, quéli che 
conquistano - perfino inaspetta¬ 
tamente- gli onori dé pubblico 
e dèi a critica. 






no Martinazzoli, cui spetta in Lom¬ 
bardia un compito ugualmente dif¬ 
ficile. E, forse, per questo stimolan¬ 
te. 

Livia, il ministro che ha guardato 
alla società, ai suoi bisogni, che ha 
cercato di sanare le esclusioni per 
diversità che non esistono, come 
quella con gli immigrati, e ha dife¬ 
so il diritto delledonnead esserci, a 
partecipare, acontare. Anchegrazie 
al suo lavoro, in questa tornata 
elettorale, le candidature di donne 
saranno più numerose. 

«La sfida del centrosinistra in 
Piemonte - dice Livia Turco - è 
quella di sostenere uno sviluppo 
che consenta di competere nell'e¬ 
conomia globale facendo leva sulla 
qualità, uno sviluppo che non solo 
produca ricchezza ma faccia gene¬ 
rare benessere e coesione sociale. È 
per questo -aggiumge- che stiamo 
costruenso un inedito centrosini¬ 


stra piemontese che unisca tutte le 
componenti della sinistra, compre¬ 
sa Rifondazione comunista». Si pre¬ 
senterà agli elettori con un vero e 
proprio patto programmatico ed 
un impegno: «Ma faccio garante 
del fatto che, qualora capissi che 
non riusciamo a realizzare il pro¬ 
gramma con il quale ci siamo pre¬ 
sentati agli elettori, non ci sarnno 
crisi al buio, né ribaltoni, né tra¬ 
sformismi, ma trarremo le conse¬ 
guenze delle nostre incoerenze e 
difficoltà». 

E arriva l'ora di Mino. Il politico 
uscito indenne, grazie alla sua soli¬ 
da morale, da una stagione tragica 
della politica. Che colloquia con i 
delegati con la serenità di un com¬ 
pagno senza esserlo, grazie alla sua 
dialettica e alle idee che essa comu¬ 
nica. «Avete condotto un congres¬ 
so di straordinario significato... lo 
dico da un punto diverso dal vostro 
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- precisa appunto - ma avete com¬ 
piuto il tempo della transizione po¬ 
stcomunista. Quelli che possono 
avervi accusato di spregiudicatezza 
ideologica o di trasformismo cultu¬ 
rale sono quelli che avrebbero vo¬ 
luto condannarvi ad essere comu¬ 
nisti da qui all'eternità». Scatta il 
primo dei tanti applausi. E ce ne sa¬ 
ranno anche quando porrà questio¬ 
ni concrete di appartenenza e di la¬ 
voro comune «E difficile immagi¬ 
nare il futuro del centrosinistra con 
l'eclissi del centro» afferma sottoli¬ 
neando quello che, a suo parere, è 
stato un limite del congresso. L'a¬ 
ver parlato più a se stessi che agli 
altri. Ma forse di questo c'era pro¬ 
prio bisogno. Sulla «provocazione» 
di Arturo Parisi insiste che «non 
chiude il problema ma lo risitua in 
un'altra sede». E sull'idea di una fe¬ 
derazione di centrosinistra Marti¬ 
nazzoli avverte: «Va bene, ma af¬ 
finché non sia una formula conso¬ 
latoria deve consistere nella capaci- 
tàdi capire questa coalizione». 

Martinazzoli politico. Martinaz¬ 
zoli candidato. «Sono convinto che 
la politica non è carriera ma accet¬ 
tare sfide. E la sfida Lombardia è 
piuttosto temeraria, detto realisti¬ 
camente. Ma se l'accetto è per l'i¬ 
dea che è necessaria, di fronte alla 
non politica, una resistenza della 
politica». Evita di usare il berlusco- 
niano «scendere in campo...» con 
una faccia che fa ben capire come 
la pensa, e ribadisce di non essersi 
mai sentito in esilio in questi anni. 
In fondo l'Ulivo, dice, è anche un 
po' figlio della esperienza di Brescia 
del 1994. E insiste sulla difficoltà 
della sfida ma anche di non avere 
paura di perdere «Neanche a me 
piace solo partecipare, anche a me 
piace vincere. Ma non vogliamo 
vincere per una scommessa casua¬ 
le». Massimo D'Alema che, l'altro 
giorno, aveva accusato settori della 
sinistra di aver paura di perdere, ha 
trovato uno chela pensa come lui. 


IL MESSAGGIO 

Aung San Suu Kyi 
«Ci aiuta la vostra 
solidarietà» 


Bassolino a Veltroni: avremo un confronto franco 

Scambio epi Sol are; il sindaco di Napoli ribadisce la sua scelta 


teregli interessi del la città sem- 
predavanti aquelli del partitoe 
della stessa coalizione». Perché 
«la nuova politica è fatta anche 
di vincoli morali edi serietà nel 
rapporto con i cittad i n i ». 

Veltroni sia telefonicamente 
chenelleletteragli aveva detto 
che sarebbe «grave e inaccetta- 
bilequalsiasiformadi pressione 
chevenisseesercitata rispetto a 
decisioni, da assumere con 
grande serenità, che spettano 
soltantoate». Di più: «Qualsiasi 
scel ta verrà da te assu n ta sarà I a 
mia, perché sono certo rappre¬ 
senterà il frutto di riflessioni e 
decisioni, come sempre, medi¬ 
tate e responsabili». E, aconclu- 
sionedel congresso, il segretario 
dei Ds sottolinea: «Ho confer¬ 
mato ad Antonio che il piccolo 
incidente sulla questione del- 
l'ordinedegli interventi («erro¬ 
recompiuto dai compagni della 
segreteria tecnica del congres¬ 
so», aveva scritto nel la lettera, e 
quindi «disguidochenon haal- 


cuna motivazione politica», 
cheperò ha dato originead un 
«equivoco imperdonabile») 
non deve costituire neanche 
una minima zona di offusca¬ 
mento di quella straordinaria 
esperienza di collaborazione, di 
stima reciproca, di lealeconver- 
genza negli obiettivi e nell'im¬ 
pegno chec'ètra noi eil sindaco 
della città di Napoli, il compa¬ 
gno Antonio Bassolino». Al 
qualeVeltroni aveva scritto l'al¬ 
tro i eri, su bi to do po aver «cerca- 
todi comunicare»con lui «tutto 
il giorno, senza riuscirci» per 
esprimergli il suo «sincero di¬ 
spiacere». «Comprendo davve¬ 
ro latuaamarezzacheèanchela 
mia-scriveVeltroni -. Provo per 
te un afffetto e una stima pro¬ 
fonda. Quando ho citato il tuo 
nome nella relazione l'ho fatto 
perché convinto della grande 
qualità del tuo lavoro e del tuo 
spessore di dirigente politico 
nazionale di questo partito: so¬ 
no caratteristiche che fan no di 


te, datempo, unadellepersona- 
litàfondamentali eunadelleri- 
sorsepiù importanti dei Demo¬ 
cratici di sinistra e di tutto il 
mondo politico, socialeecultu- 
ralechefa riferì mento al centro- 
sinistra». 

Nel la letteradi rispostascritta 
ieri di suo pugno il sindaco di 
Napoli dopo aver ringraziato 
Veltroni per la lettera, definisce 
«incomprensibile» «il compor¬ 
tamento della segreteria del 
congresso» che ha «letteral¬ 
mente cancel lato per sovraffol¬ 
lamento - la motivazione è sta¬ 
ta: non c'è spazio- dalla seduta 
di venerdì pomeriggio e per di 
pi ù senza altra precisa proposta, 
poiché erano "sovraffollate", 
anche altre sedute». Si dice 
quindi pronto a portare «in altre 
sedi di partito e pubbliche» il 
contributo che intendeva dare 
al congresso «sulla situazione 
politicaesociale». 

Bassolino di fatto conferma 
poi di voler portare avanti il suo 


mandato di sindaco di Napoli, 
sottolineando una questione 
che gli sta particolarmente a 
cuore: quel la dei vincoli «mora¬ 
li edi serietà» nel rapporto con i 
cittadini che quel mandato ap¬ 
punto gli hanno dato. Questio¬ 
ne sulla quale, l'altro ieri, nel 
giorno del silenzio e del massi¬ 
mo riserbodelqualeil sindaco si 
eracircondato non appenaave- 
vafatto ritorno a Napoli, aveva 
parlato il segretario dei Ds parte¬ 
nopei Oddati. Secondo il diri- 
gentediessino lacandidaturadi 
Bassolinoallaguidadellagiunta 
regi o n al e cam pan a era q u esti o- 
n e eh e doveva essere aff ro n tata 
con largo anticipo in un quadro 
di rafforzamento edi progettua¬ 
lità del centrosinistra. E Bassoli¬ 
no nella lettera aVeltroni con¬ 
ferma: «Gli interessi dellacittàè 
mio dovere metterli sempreda- 
vanti aquelli del partitoedella 
stessa coalizione». Ne parlerà 
nei prossimi giorni in un incon¬ 
tro con Veltroni. 


TORINO Dopo una serie di ostacoli e 
difficoltà posti dalle autorità Birmane è 
stato possibile registrare a Rangoon un 
messaggio telefonico di saluto al Con¬ 
gresso dei Ds della signora Aung San 
Suu Kyi, Premio Nobel per la Pace: «È 
per me un grande onore rivolgermi al 
Congresso dei Democratici di Sinistra. 

So che sono presenti, riuniti qui oggi, 
molti rappresentanti del Governo Ita¬ 
liano e di vari partiti politici. Questo è un trionfo della democrazia parlamentare 
ed è esattamente quello che stiamo tentando di ottenere in Birmania, che persone 
di partiti diversi, con credi diversi, possano riunirsi a parlare dei loro scopi, i loro 
obiettivi e le loro differenze in modo civile. È questa la cosa per cui stiamo lottan¬ 
do in Birmania e apprezzeremmo il vostro sostegno in questa lotta. Siamo entrati 
nel XXI secolo ed è difficile per noi esistere da soli. Non credo che nessun paese 
possa più farlo. Per questo apprezziamo moltissimo il sostegno dei nostri alleati di 
tutto il mondo. Abbiamo formato un Comitato che rappresenta il Parlamento del 
popolo di Birmania. Apprezzeremmo ogni tipo di sostegno per questo Comitato 
che sta tentando di ottenere che i risultati delle elezioni democratiche tenutesi nel 
1990 siano onorati dal regime militare, come promesso. Solo quando questa pro¬ 
messa sarà onorata, il nostro paese potrà progredire. Il mio paese si trova in una 
disastrosa situazione politica, sociale ed economica e l'unico modo di uscirne è 
formare un governo che abbia il sostegno della popolazione ed il rispetto del 
mondo. Spero fortemente che i Democratici di Sinistra e tutti i partiti italiani ci so¬ 
stengano nella nostra lotta per una Birmania più felice e democratica. Spero che 
venga il momento in cui i rapporti fra i nostri due paesi saranno più stretti e che vi 
sarà una maggiore comprensione fra genti diverse in tutto il mondo.». 


ROMA Caro Antonio... Caro 
Walter... Dopo uno scambio di 
lettere tra lui e Bassolino, dal 
Lingotto, a conclusione del 
congresso, WalterVeltroni si di¬ 
ce «dispiaciuto» per «l'inciden¬ 
te mo I to spi acevo I e eh e per f o r- 
tuna abbiamo chiarito». Alla 
lettera che Veltroni gli aveva 
scritto l'altro ieri pregandolo di 
ritornareaTorinoeinvitandolo 
ad un incontro dopo il congres¬ 
so, Bassolino risponde: «Ci ve¬ 
diamo subito dopo Torino per 
una franca discussione». E con¬ 
ferma, a proposito di una sua 
eventuale candidatura alle re¬ 
gionali, cheèsuo «dovere met- 


la sfida delle regionali 

Parlano i candidati: iniziamo una nuova stagione 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

MARCELLA CIARNELLI 

TORINO Irrompe sul palco del Lin¬ 
gotto la «rivoluzione» politica del 
2000. Eccoli i candidati del centro- 
sinistra alle prossime regionali, co¬ 
loro cui toccherà, sevinceranno la 
sfida, di fare prove tecniche di go¬ 
verno centrale nell'ambito di un 
territorio regionale. Che in Italia, 
sovente, è più grandeepiù popolo¬ 
so di molte nazioni europee. Eccoli 
i protagonisti di una stagione costi¬ 
tuente, che va al di là dell'impegno 
del singolo, ma fa parte del rinno¬ 
vamento complessivo della struttu¬ 
ra dello Stato. Uscenti, new entry 
di prestigio, una donna ministro, 
un politico dalla storia che incute 
rispetto. Transitano sul palco del 
Lingotto le facce e i cuori, le espe¬ 
rienze personali e l'impegno socia¬ 
le, le rivendicazioni del già fatto e 
l'impegno per quello che verrà. 

Una rappresentanza significativa 
di quei candidati del centrosinistra 
che fino ad aprile dovranno dare 
tutto se stessi per vincere una sfida 
il cui significato va ben oltre la 
conquista della presidenza di una 
regione. Scorre la storia di un terre¬ 
moto «diverso», quello dell'Umbria 
che «entro dicembre di quest'anno 
vedrà tutti i terremotati in una si¬ 
stemazione fuori dei container». 
Parola di Maria Rita Lorenzetti, 
candidata alla presidenza della Re¬ 
gione Umbria. Gli «uscenti» Gian¬ 
carlo Mori (Liguria) e Piero Badalo¬ 
ni (Lazio) possono già guardare al la 
prospettiva con la soddisfazione di 
un bilancio che loro definiscono 
un incitamento a proseguire Ri¬ 
vendica il ruolo della sua regione 
Mori, di quella «porta meridionale 
dell'Europa»cheèchiamata, nell’e¬ 
poca delle froniere che scompaio¬ 
no, a svolgere un ruolo di filtro edi 
indirizzo. E Badaloni lancia i suoi 
strali all'avversario designato: con¬ 
tro Francesco Storace che definisce 


TORINO «Una donna presiden¬ 
te». LiviaTurco, diessina, mini¬ 
stro della Solidarietà sociale, 
candidata alla guida della Regio¬ 
ne Piemonte, chiede un brindisi 
in anticipo: per festeggiare l'ini¬ 
zio della sua campagna, ma an¬ 
che per finanziare il costo di una 
battaglia che sarà dura e da combattere con chi di 
mezzi ne ha a sufficienza. Un banchetto, sistemato 
sabato sera nell'anticamera del salone del Lingot¬ 
to, è stato preso d'assalto dai partecipanti al con¬ 
gresso. In degustazione c'erano Barbera del Mon¬ 
ferrato e Grignolino D'Asti, prodotti dalla cantina 
sociale di Castagnole Monferrato e usati come go- 
losoa richiamo per la sottoscrizione di sostegno al¬ 
la campagna elettorale di Uvia. Un'idea che è pia¬ 
ciuta ai 2818 delegati e anche a qualche ospite. Le 
bottiglie della prima scorta sono finite dopo sol¬ 
tanto due ore dall'inizio delle «vendite», e ieri so¬ 
no arrivati i rinforzi per ripetere l'iniziativa che ha 
vissuto un altro successo. Ma, assicurano gli uomi¬ 
ni dello staff, «per Livia presidente i compagni 
vengono a sottoscrivere comunque. Il vino è sol¬ 
tanto una scusa». Una scusa «alcolica» gradita al 
congresso. 


Grignolino e Barbera 
per finanziare 
la campagna di Uvia 


«alfiere di una politica fondata sul¬ 
la demagogia, sul populismo, sul 
conservatorismo più becero. Rap¬ 
presentante di coloro che sono 
pronti a creare una società costitui¬ 
ta da tanti cittadini mediocri, ap¬ 


passionati solo del loro tornaconto 
e magari, perché no, anche video- 
dipendenti». E Giannicola Sinisi, 
candidato in Puglia dopo essere sta¬ 
to sindaco di Andria e sottosegreta¬ 
rio fino al primo governo D'Alema. 


Viene da e rappresenta una regione 
stimolante e complessa. Dove, for¬ 
se più che altrove, ognuno è chia¬ 
mato a fare la propria parte. D'altra 
parte, ricorda lui per primo «la pa¬ 
gina più bella è quella che ancora 
dobbiamo scrivere». 

La donna ministro eil politico di 
rango. Livia Turco e Mino Marti¬ 
nazzoli. Vite fatte di sfide, candida¬ 
ture, impegno. Una prova dopo 
l'altra. A rimettersi sempre in di¬ 
scussione per partecipare a un nuo¬ 
vo progetto, per aprire con corag¬ 
gio la strada. Nessuna lacrima da 
Livia Turco, candidata in Piemon¬ 
te, che, anzi, ironizza sulla sua nota 
sensibilità che «non dovrebbe fare 
più notizia» e rivendica le sue I acri - 
me «che sono in realtà la mia for¬ 
za». Ma molta emozione, la confer¬ 
ma di una voglia di esserci in nome 
della «militanza». 

Diversa ed uguale a quella di Mi- 


Martinazzoli e Turco lanciano 
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RAIUNO 

Al via la «striscia» 
dedicata ai genitori 

■ Primapuntata oggi perlastrisciaquoti- 
diana dedi cata a gen itori efigl i, ma desti¬ 
nata sostanzialmentead un pubblico adul- 
to. Sarà con dotta da Cari o Conti. Si tratta di 
Zitti tutti! Parlano loro, programma 
adattato dall'ormai famosissimo ameri¬ 
cano KidsSay..., nato nel 1952 etutt'ora 
in onda sulla Cbs, condotto dall'attore 
Bill Cosby. Per dieci minuti, tutti i gior¬ 
ni, dal lunedì al venerdì, dopo il Tg eli 
fatto di Enzo Biagi, Conti raccoglierà l'o- 
pinionesu temi di attualitàdi tra bambi¬ 
ni tra i 5ei 10anni provenienti da diver- 
selocalità italiane. Lo scopo èquello di 
insegnare ai grandi a interpretare i fatti 
in modo diverso, guardando la realtà 
con gli occhi dei figli. In onda alle20.40 
su Raiuno. 


GIALAPPA'S 


PerGiorgioGherarducci.MarcoSantine 
CarloTaranto,i tredellaGialappa’sband, 
ripercorrerequasi un decennaledi lavoro 
apparivanoioso,giàvisto,inutile,troppo 
autocel ebrativo, quasi autocompiacente- 
sol oal pen sari oecoà èsgorgata dal I a I oro 
mente«MaidireMaik».lnfatti,secondogli 
autori, comemegliosi potevanoricordare 
noveanni di Gialappa'sBand versi one«Mai 
direGol»senon conunquizomeglioconun 
cattivi ssi mo i nterrogatori oa i m probabi I i 
i m preparati ssi m i concorrenti. A con du rre 
il gioco davanti alletelecameresaràEllen- 
Hiddingaffiancataarotazionedadiversi 
comici. «Mai direMaik»partedal 24gen- 
naio2000allel4.30su Italia leproseguirà 
per lOOgi orni, dal lunediai venerdì per 20 
settimane. 



«0z» F il carcere in sene 


A rriva in Italia «Oz», la serietvche ha turbato eco¬ 
stretto davanti al video milionidi americani. Ne¬ 
gli USAègià alla terza serie. Va in onda suTELE+ 
Bianco ogni lunedì alle22,30. EmeraldCityèun 
carcere di massima sicurezza conosciutocon il 
nome di 0Z. La vita in un penitenziario in una se- 
rietv(prodotta da Barry Levinson, autoredi 
« Rain M an» e« Sleepers» ) mai si era vista prima. 


I lOOcpomi di 
di <Mai dine Maik» 


SCELTI PER VOI 


■ HVC M00 

TALK RADIO 


■ Ispirato alla vera 
storia dell'omicidio di 
Alan Berg, conduttore 
radiofonico impegna¬ 
to nelle lotta peri di¬ 
ritti civili, il film (trat¬ 
to da un testo teatra¬ 
le di Eric Bogosian), 
racconta la storia di 
Berryche dai microfo¬ 
ni di una radio locale 
entra in stretto con¬ 
tatto con le persone 
più disparate. 


Regia di Oliver Stane, 
con Eric Bogosian, Leslie 
Hope, Ellen Greene, Alee 
Baldwin. Usa 1988.110 
min. 


■ RATE 2333 

GUSTIBUS 


■ Puntata dedicata 
al centro Italia, a Be- 
vagna, un paesino del¬ 
l'Umbria che sembra 
essere tornato indie¬ 
tro nel tempo, fino al 
Medioevo. Sandro 
Vannucci arriverà a 
cavallo, accompagna¬ 
to da un prode scudie¬ 
ro, e racconterà come 
vivevano e come si ci¬ 
bavano da quelle parti 
nel 1300. Anche gli 
ospiti si adeguano al 
gioco del programma 
e così si incontrerà un 
bevenate illustre, 
Giampiero Galeazzi, 
nei panni di podestà. 


■ RACLE 2235 

TELE ANCHI'IO 


■ Questa sera si par¬ 
la di mobbing. Ma co- 
s'è il mobbing e che 
cosa vuol dire essere 
mobbizzati? In italia¬ 
no si potrebbe parlare 
di emarginazione o 
addirittura di persecu¬ 
zione professionale. È 
il caso, per esempio, 
di quei dipendenti di 
una azienda nazionale 
costretti a trasforma¬ 
re un testo scritto 
orizzontalmente in 
uno stilato in vertica¬ 
le. Per una strategia 
che ritiene più econo¬ 
mico emarginare che 
reimpiegare. 


■ FfflFE 2300 

SFIDE 


■ Sarà dedicata al 
ruolo, nel calcio, del 
suggestivo e affasci¬ 
nante numero 10 la 
puntata di questa se¬ 
ra. Si comincerà da 
Valentino Mazzola. 
Luisito Suarez e Dino 
Zoff ripercorreranno 
gli anni'50 quelli dei 
grandi Schiaffino e 
Puskas. Due centra¬ 
vanti,] osé Altafini e 
Marcio Amoroso, rac¬ 
conteranno un mito 
del calcio, Pelè, men¬ 
tre Ferruccio Valca- 
reggi ricorderà la staf¬ 
fetta storica tra Rive¬ 
ra e Mazzola. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


c RAJUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG1. 

6.40 UN0MATTINA. 
Contenitore di attualità, 

9.40 DIECI MINUTI DI... 

9.55 FERNANDEL SCOPA E 
PENNEL, Film commedia 
(Francia, 1959, b/ n). 

Con Fernandel, Dora Doli, 

11.30 TG1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA, Rubrica, 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 TG1-ECONOMIA. 
14.05 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. “Giocajolly", 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà, Con Paolo Limiti, 
16.00 GIORNI D'EUROPA. 

16.30 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi, 
17,00 GT Ragazzi 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.50 PRIMA DELTG. 
18.00 TG1. 

18.10 PRIMA-LACRONACA 
PRIMA DI TUTTO. Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 ZITTI TUTTI! PARLA¬ 
NO LORO, Con Carlo Conti, 

20.50 UN GIORNO CON IL 
PRESIDENTE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). Con 
John Hitter, Tess Harper, 
Regia di Waris Hussein, 

22.35 TG1. 

22.40 PORTA A PORTA. 
Attualità, 

24.00 TG1-NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGI. 

0.25 AGENDA. 

0.35 RAI EDUCATIONAL. 
1.05 SOTTOVOCE. 

1.40 SPENSIERATISSIMA. 

1.55 TG 1 - NOTTE. 


^ fVAIDUE 

6.05 STUDIO LEGALE. 

6.50 LAVORORA. 

7.00 GOCART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi, 

9.40 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.10 PARADISE. Telefilm. 

10.50 TG 2 -MEDICINA 
33, Rubrica di medicina, 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà, 

13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ, Attualità, 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

14.00 LA SITUAZIONE 
COMICA. Rubrica. 

14.20 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY. Telefilm. 

15.10 FRAGOLE E MAMBO 
- LA VITA IN DIRETTA, 

Varietà. Con Michele Cucuzza, 
16.00 TG 2 - FLASH. 

16.05 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà, 

17.30 TG 2 - FLASH. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 

18.30 TG 2 - FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA, Rubrica sportiva, 
19.00 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. -MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 
"Eterno risanare", 

22.35 TELE ANCH'IO. 
Attualità, Con Andrea Vianello, 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMENTO. 
0.30 SORGENTE DI VITA. 
1.05 APPUNTAMENTO AL 
CINEMA. 

1.10 L'ITALIA INTERROGA. 
Attualità, 

1.15 LAVORORA. 


^ re/UTRE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità, 
10.00 COMINCIAMO 
BENE, Rubrica, 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 T 3 -ITALIE. 

13.00 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno: Calcio: A tutta 
B. Rubrica; 13.20 Calcio: C 
siamo, Rubrica sportiva, 

13.30 T 3 -CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 

13.45 T 3-ARTICOLO 1. 
Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALE. 

METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
15,00 T 3 - NEAPOLIS, 

15.15 SARÒ GRANDE NEL 
2000 - LA M ELEVISIONE. 
Contenitore, 

16.10 GIORNO DOPO 
GIORNO, Gioco, 

17,00 GEO & GEO, 

Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica sportiva. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo, 

20.50 GUSTIBUS. Rubrica. 
"Viaggio nell'Italia dei sapori". 
Conduce Sandro tónnucci. 

22.40 T3. 

23.05 SFIDE. Attualità. 
24.00 T 3. 

T 3 -EDICOLA. 

0.05 PRIMA DELLA 
PRIMA, “Aisha Cerami", 
0.40 DOPPIAVU. Attualità. 

1.30 FUORI ORARIO. 
“Cinemigranti, il set senza 
terra/Vent'anni prima", 

1.35 RAI NEWS 24. 


OC" RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela, 

7.00 CELESTE. Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 
Con Andrea Del Boca, 

9.45 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo, 

11.30 TG 4-TELEGIORNALE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG4-TELEGIORNALE. 
14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo, 

16.00 VENERE IN PIGIA¬ 
MA, Film commedia 
(USA, 1962). Con James 
Garner, Kim Novak, 

Regia di Michael Gordon, 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4-TELEGIORNALE. 

19.35 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm, "Il caso Jokester". 
Con Raymond Burr, 

22.40 CAPRICCIO. Film 
erotico (Italia, 1986). 

Con Francesca Dellera, 
Regia di Tinto Brass, 

0.20 TV TV-AQUA. 
Speciale “Carton Heroes". 
0.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

0.50 INTERVISTA CON LA 
VAMPIRA, Film horror 
(USA, 1993), 

2.45 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica), 

2.50 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

3.10 SCHERZI DA PRETE. 
Film commedia (Italia, 1978). 
Con Pippo Franco. Regia di 
Pier Francesco Pingitore, 

4.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. (Replica). 


ITALIA 1 

6,00 I RAGAZZI DELLA 3- 
C, Telefilm, "La recita", 

8.35 A-TEAM. Telefilm. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.25 MAGNUM P.I.. 
Telefilm, 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm, “Sesso bugie e lin¬ 
gerie", Con Lorenzo Lamas, 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità, 

13.00 WILLY, IL PRINCIPE 
DI BEL AIR. Telefilm. 

14.30 LA TATA. Telefilm. 
15.00 IFUEGO! Varietà. 
Conduce Daniele Bossari, 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm. 

17.30 HERCULES. Telefilm. 
"Hercules e il fuggiasco". 

18.30 NASH BRIDGES. 
Telefilm, "La bomba", 

19.30 STUDIO APERTO. 

19.55 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale, Con Enrico Papi, 

20.45 MIRACOLO ITALIA¬ 
NO, Film commedia (Italia, 
1994), Con Athina Cenci, 
Claudia Koll, Regia di 
Enrico Oldoini, 

22.55 FOUR ROOMS. 

Film commedia (USA, 

1996), Con Tim Roth, 

Bruce Willis, Regia di 
A, Anders, Alexandre 
Rockwell, Robert Rodriguez, 
Quentin Tarantino, 

0.55 STUDIO APERTO¬ 
LA GIORNATA. 

1.00 DUE PUNTI. Attualità. 

1.10 STUDIO SPORT. 

1.25 INNAMORATI PAZZI. 
Telefilm, 

1.55 ZANZIBAR. Telefilm. 
"L'anello mancante", 

2.25 IFUEGO! (Replica). 

2.55 KARAOKE. (Replica). 

3.20 NON È LA RAI. Varietà 
(Replica). 

4.25 CINCIN. Telefilm. 

4.55 l-TALIANI. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Rubrica, 

8.55 COSBY INDAGA. 
Telefilm, "Un errore fatale", 
10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. (Replica), 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm, "L'idraulico", 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo, 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo, 

Con Paolo Calissano, 
Elisabetta De Palo, 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show, 

16.00 BLANCHE UNA VITA 
D'AMORE. Film-Tv dramma¬ 
tico (Canada, 1994). 

Con Dorothee Berryman, 
Marina Orsini, 

Regia di Charles Binarne, 
18.00 VERISSIMO. 
Attualità, 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà, 

21.00 UNA GORILLA PER 
AMICA, Film avventura 
(USA, 1995). 

Con Helen Shaver, Marvin 
j, Mclntire, Regia di John 
Gray, Prima visione Tv, 
23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA, Varietà (Replica), 

2.00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA, Rubrica (Replica), 

2.20 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. 

3.10 SEAQUEST: ODISSEA 
NEGLI ABISSI. Telefilm. 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO. (Replica). 


UK 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. “L'oroscopo di Tmc". 

7.30 TMC NEWS EDICOLA. 
METEO. 

8.00 TMC SPORT EDICO¬ 
LA, Rubrica sportiva, 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. “L'oroscopo di Tmc". 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk show. 

8.55 DUE MINUTI UN 
LIBRO, Rubrica, 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. “L'oroscopo di Tmc", 
9.05 LE FANCIULLE DELLE 
FOLLIE, Film musicale 
(USA, 1941, b/n), 

Con Lana Turner, Regia di 
Robert Z, Léonard 
(Replica), All'interno: 

10,00 Tmc News, 

11.30 IL SANTO. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 TALK RADIO. Film 
drammatico (USA, 1988). 
Con Eric Bogosian, Regia di 
Oliver Stone, 

16.15 LA MASCHERA 
DELLA MORTE. Film horror 
(GB, 1984), Con Peter 
Cushing, John Mills, 

18.00 ZAP ZAP TV. 

19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

METEO. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI, Rubrica sporti¬ 
va, Conduce Aldo Biscardi, 

23.10 TMC NEWS -METEO. 

23.30 115. Rubrica. 

0.30 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI, Rubrica sportiva, 
1.00 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PROTA¬ 
GONISTI IN TV. Talk show. 


TMC2 


11.15 CLIP TO CUP. 

"Le novità discografiche". 
13.001+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CUP. 

"Le novità discografica". 
14.00 FLASH. 

14.05 VIDEO DEDICA. 

14.30 A ME MI PIACE. 
Rubrica musicale. 

15.00 4U- QUATTRO ORE 
UVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 DIVAS. Musicale. 

19.30 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. All'interno: 
Snowboard. 

0.151+1+1=3. Musicale. 


TELE+bianco 


12.30 ECCO FATTO. Film 
commedia (Italia, 1998). 
14.00 +SPORT WEEKEND. 
15.00 SVEGLIATI NED. 

Film commedia (USA, 
1998). Con lan Bannen. 

16.30 BUDDY-UN GORIL¬ 
LA PER AMICO. Film com¬ 
media (USA, 1997). 

17.55 TENNIS. 

Australian Open. Sintesi. 
19.00 TENNIS. 

Australian Open. 

19.30 ZONA. Rubrica, 

20.50 LO SPECCHIO. 
21.00 MARTHA DA LEGA¬ 
RE. Film commedia (GB, 
1998). Con Monica Potter. 

22.25 OZ. Telefilm. 

23.25 FIRST STRIKE. Film 
azione (Hong Kong, 1996). 
ConJackieChan, BillTung. 
0.50 TENNIS. Australian 
Open. 2 ? giornata. Diretta. 


TELE-mero 


12.45 AMISTAD. Film 
drammatico (USA, 1998). 
Con Morgan Freeman, 
Anthony Hopkins. 

15.15 CRIMINI INVISIBILI. 
Film drammatico (Italia, 

1997) . Con Bill Pullman. 

17.15 ALIEN-LA CLONA¬ 
ZIONE. Film fantascienza 
19.00 C'ERA DUE VOLTE. 
Film commedia (USA, 

1998) . Con M, Ringwald. 

20.45 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Savoia-Vicenza. Diretta. 

22.45 LO SPECCHIO. 

"100 corti". 

22.50 FULL MONTY - 
SQUATTRINATI ORGANIZ¬ 
ZATI. Film commedia (GB, 
1997). Con Robert Carlyleo. 
0.20 DEL PERDUTO 
AMORE. Film drammatico 
(USA, 1998). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 

11.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 

15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 18.30; 

19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 

2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l'uso; 8.35 Lunedì 
sport; 9.07 Radio anch'io sport; 10.00 GR 
1 - Millevoci; 10.09 II baco del millennio; 
11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.25 Tarn Tarn lavoro; 
14.00 GR 1 - Medicina e società; 14.07 
Con parole mie; 14.52 Bolmare; 15.00 GR 
1 - Ambiente; 15.06 Ho perso il trend; 
16.06 Baobab - Notizie in corso; 18.00 GR 
1 - Radio Campus; 19.23 Ascolta, si fa 
sera; 19.30 Zapping; 20.50 E.R. - Medici in 
prima linea. (Onda media); 21.03 Dieci 
minuti di...; 21.13 Zona Cesarini; 22.34 
Uomini e camion; 23.05 All'ordine del gior¬ 
no; 23.10 Bolmare; 23.34 Uomini e 
camion; 23.44 Oggiduemila notte; 0.33 La 
notte dei misteri; 5.45 Bolmare; 5.54 
Permesso di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 II Cammello di 
Radiodue; 8.40 La Cometa. Musiche dal 
Mediterraneo; 8.55 Domino; 9.13 II ruggito 
del coniglio; 10.18 II Cammello di 
Radiodue; 10.37 Capo Horn - Il nuovo 
mondo; 11.54 Mezzogiorno con...; 12.10 II 
Cammello di Radiodue; 12.20 
Carrambalotto; 13.00 Facoltà di riso; 


14.15 Fuorigiri. Musica oltre i circuiti; 
15.03 II Cammello di Radiodue; 16.00 
Sadalmelik; 18.02 Caterpillar; 20.02 Alle 8 
della sera. Il racconto delle cose e dei fatti; 
20.30 II Cammello di Radiodue; 21.41 
Suoni e ultrasuoni; 23.00 Boogie nights; 
2.00 Incipit (Replica); 2.01 Capo Horn - Il 
nuovo mondo (Replica); 3.06 Solo musica; 
5.00 Incipit; 5.01 II Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino; 9.03 MattinoTre; 9.05 
Ascolti; 9.45 Ritorni di fiamma. Il meglio 
della programmazione musicale di 
Radiotre Suite; 10.00 Radiotre Mondo; 
10.53 Duri e puri...; 11.00 Le orchestre 
del mondo; 11.30 Incontri con...; 12.00 
Agenda; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.00 Blu bemolle. Musica e 
racconti; 16.00 Fahrenheit. Libri e lettori; 
16.52 Inaudito. Incursioni sonore; 17.15 
Fahrenheit. Le idee, i convegni, gli appun¬ 
tamenti culturali; 18.00 Invenzioni a due 
voci; 19.03 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite. Musica e spettacolo; 
20.00 II cartellone; Stagione Sinfonica 
1999-2000 dell'Orchestra Filarmonica 
della Scala. Direttore Riccardo Muti; 22.30 
L'occhio magico; 22.40 Oltre il sipario; 
23.25 Storie alla radio. Romana Petri 
legge e racconta "Cent'anni di solitudine”; 
24.00 Notte classica. In collegamento con 
il V canale della Filodiffusione . 


Le previsioni del tempo 



VENTO DEBOLE 


MODERATO 




FORTE 


MARE CALMO 


MARE CALMO MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO 


k-A_A_A_A_A_>| 

AGITATO 





Al Nord cielo sereno o poco nuvoloso con qualche debole 
precipitazione nevosa a quota bassa. Al Centro e Sardegna 
cielo irregolarmente nuvoloso dove non si esclude qualche 
locale precipitazione anche nevosa a bassa quota. Al Sud e 
Sicilia da poco a molto nuvoloso con precipitazioni sparse 
con attenuazione dei fenomeni dal tardo pomeriggio. 



DOMANI 


Al Nord sereno o poco nuvoloso con qualche isolata ne¬ 
vicata a quota bassa. Al Centro e Sardegna cielo sereno 
o poco nuvoloso con locali precipitazioni anche a carat¬ 
tere nevoso. Al Sud e Sicilia cielo poco nuvoloso con lo¬ 
cali addensamenti anche a carattere nevoso sui rilievi. 



LA SITUAZIONE 


Un sistema nuvoloso stazionario in attenuazione interessa i mari ad 
Ovest della penisola italiana. Nel pomeriggio un nuovo impulso d'aria 
instabile interesserà la Sardegna e le regioni meridionali. 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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TEMPERATURE IN ITALIA 
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l'Unità 


lo Sport 



Lunedì 17 gennaio 2000 


Piacenza domina, il Toro prende 3 punti 

Chiusa la serie nera: i granata sejiano con Ferrante e Pecchia 


PIACENZA II dopo-Simoni è co¬ 
minciato con una sconfitta. 
Una sconfitta arrivata nei mi¬ 
nuti finali, ma dopo cheil Pia¬ 
cenza aveva a I u ngo gi ocato me¬ 
glio del Tori no, producendoan- 
che più occasioni da rete. La 
svolta è giunta al 38' del secon¬ 
do tempo quando Ferrante, ex 
della partita, ha corretto in rete 
di testa una punizionedi Bram¬ 
billa, deviata da Lentini. Solo a 
quel punto i padroni di casa si 
sono arresi e, in dieci perl'espul- 
sionedi Lucarelli, hannosubito 
il raddoppio di Pecchia (destro 
piazzatodal limite). Eprimadel- 
la gara un gruppo di ultrasgra¬ 
nata han no sparato mortaretti e 
razzi ad altezza uomo contrai ti¬ 
fosi emiliani che stavano diri¬ 
gendosi verso l'entrata del lo sta¬ 
dio. Secondo quanto si èappre- 
so gli ultrasdel Torino hanno 
raggiunto la zona antistante lo 
stàdio solitamente riservata al¬ 


l'afflusso degl i spettatori di casa 
ed hanno sparato alcuni razzi. 
Subito dopo sono venuti a con¬ 
tatto con ungruppodi tifosi pia¬ 
centini: la rissa è stata bloccata 
dal leforzedel l'ordine. 

In campo poi il ri sul tato è sta¬ 
to molto severo e magari ingiu¬ 
sto nell'occasione per la squa- 
dradi Braghin, maiI castigoèar- 
rivatosoprattutto perlacronica 
steri I ita del l'attacco em i I i an o ( 9 
gol in 17gare).Così èstatoilTo- 
ro aconquistare tre punti vitali, 
i n terrò m pen d o I a seri ed i sastro- 
sadi 6sconfitteconsecutive. 

Per questa sfida-salvezza, i 
dueallenatori hannodovuto fa¬ 


re i conti con l'emergenza. Bra¬ 
ghin si èvistocostrettoarinun- 
ciare a RizzitelIi, influenzato 
dell'ultima ora, e a portare in 
panchinagli acciaccati Stroppa 
e Cristalli ni, mentre Mondoni- 
co ha contato una lunga se¬ 
quenza di indisponibili fra i 
quali ArtisticoeMendez. 

Già il primo tempo ha fatto 
segnare la supremazia del Pia- 
cen za, pi ù I i neareevel ocea cen- 
trocampo. In particolare, gli 
emiliani hanno sfruttato la fa¬ 
sciadestra, grazieallasovrappo- 
sizione fra Sacchetti e Piovani. 
Mondonico aveva messo su 
quellacorsia Bonomi, ma i pro¬ 


blemi sono venuti dai rientri, 
non sempre puntuali, di Lenti¬ 
ni. Così, pur senza far nulla di 
esaltante, i biancorossi hanno 
creato da lì le premesse per mi¬ 
nacciare la porta di Bucci (tiro 
alto di Gilardinoal 23',giratadi 
Piovani fuori d'un soffio al 27'). 
Lo schema, con incursionedal- 
I a destra, si è ri petuto al 38'e h a 
portato Piovani a mancare di 
pochissimo il gol. Il Torino ha 
arretrato spesso la I i nea dei cen¬ 
trocampisti a protezione della 
difesa, aumentando la distanza 
dal le punte. Così i granatasi so¬ 
no raramente affacciati in avan¬ 
ti e hanno cercato improbabili 


conclusioni dafuori. Mai locali 
hanno pagato l'assenza di un 
opportunista, anche se il giova¬ 
ne e promettente Gilardino ha 
affrontato con coraggio lacop- 
piaGalante-Grandoni. 

In avvio di ripresa, sostituito 
Iviccon Cai aio, ilTorinoèparso 
più aggressivo. Maèstato il Pia¬ 
cenza a sprecare al 6' la miglior 
opportunità dell'incontro con 
Mazzolachehasbagliatoil con- 
trolloapochi metri daBucci. 

Il nuovo atteggiamento da 
granata haun po'vivacizzato la 
partita, inducendo i biancorossi 
a portarsi in attacco. 11 Piacenza 
ha conquistato e non sfruttato 


calci di punizione dal limite, 
pri madi fai I i reai 24'un'al tra ot¬ 
ti ma occasione con RasteiIi (si¬ 
cura paratadi Bucci). Poi il guiz¬ 
zo di Ferrante, prima in ombra, 
eil bel destro di Pecchiahanno 
reso ancor più problematico il 
futuro del Piacenza. 


PIACENZA 0 

TORINO _2 

PIACENZA: Roma 6, Lucarelli 6, Polonia 6, 
Vierchowod 6, Maniqhetti 5 (15' st Lamac- 
chi 6), Piovani 6 (28 st Di Napoli sv). Sac¬ 
chetti 6, Mazzola 5, Morrone 5,5, Rastelli 
5,5 (36' st Stroppa sv), Gilardino 5,5 
TORINO: Bucci 7, Maltagliati 6, Grandoni 
6,5, Galante 6, Bonomi 6, Sommese 6, 
Scarchilli 5 (27' st Pecchia 6), Brambilla 5,- 
5, Lentini 6, Ferrante 6, Ivic 5 (l'st Calaiò 
5,5,39' stTricarico sv) 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 6,5 
RETI: nel st 38' Ferrante, 44' Pecchia 
NOTE: espulso Lucarelli. Ammoniti: Bono¬ 
mi, Galante, Maltagliati, Calaiò, Mazzola, 
Rastelli. Spettatori: 10.000 circa 


SPAGNA 

Esordio di Shojijo 
Il primo nipponico 
a giocare in Uga 


Tutto esaurito nellatribunastampa 
dellostadioZorilladi Valladolid. 
Perii possibileesordio nella Uga 
deH'attaccanteShojiJoerano pre¬ 
senti lOOgiornalisti giapponesi. La 
partitaèstatatrasmessaindiretta 
daH'emittentenipponicaNHK:Joè 
entratoa6'dallafine. Hacomun- 
quericevuto un'autenticaovazio- 
nedalledecinedi suoi sostenitori 
arrivati daTokyo.Joèstato il primo 
giapponesenellastoriadellaUga: 
in realtà, haavutoduepredecesso- 
ri, masiaSoutarou Yasunaganel 
LeridacheNobuyuki Zaizen nel Lo- 
gronesfecero partedella «rosa» 
senza maigiocare. Il Valladolid ha 
vinto 2 aO. 


Roma, la cura Nakata 
risveglia anche Totti 

Travolto il Verona. Montdla-gol dopo 37" 


L'Olimpico una piccolaTokyo 



Un contrasto per l'esordio di Nakata in giallorosso 


ALDO QUAGLI ERI NI 

ROMA Nakata, Nakata, Nakata. 
L'attenzione dell'Olimpico, del- 
letv, della stampa, di tutti, èper 
l'esordio del giapponese. Pochi 
guardano gli avversari, pochi 
buttano uno sguardo allaforma- 
zionedel Verona, pochissimi fo¬ 
calizzano «l'impostazione tatti¬ 
ca» delledueformazioni. Anche 
perché la Roma va in vantaggio 
allaprimaazionedi giocoedopo 
i primi otto minuti vince due a 
zero: econsiderando la disparità 
di valori in campo, lapartitaèvir- 
tualmentefinita. 

M a del gioco si vede, e c'è an¬ 
che qualcosa di bello. Per esem¬ 
pio, un «tris» Nakata, Montella- 
Totti con tiro parato dal bravo 
Frey (25'), al cuneariose aperture 
di Totti per Montella (18', 29'); il 
terzo gol giallorosso (di Totti, al 
42'). Matutto l'incontroèin real¬ 
tà «viziato»daqueH'uno-dueini- 
zialechechiude le sorti econdi- 
ziona le psicologie dei giocatori. 
Per questo Capello s'infuria, per 
questo urla ai suoi di correre, di 
contrastare, e, soprattutto, di re- 
cu perare. «H o eh i esto sese I a sen - 
tivanoancoradi correre-diràne- 
gli spogliatoi -mi hannorisposto 
di sì. E allora perché, ho detto io, 
in attacco andate in cinque, e in 
difesa non torna nessuno? Lo di- 
coio,perpigrizia». 

Sì, per pigrizia, la Roma ha ri¬ 
schiato il ritorno di un Verona 
che, sceso all'Olimpico con ma¬ 
gre pretese, ha fatto quello che 
potuto contro una squadra net- 
tamentepiùforte, riccadi indivi¬ 
dualità di prestigio, di «naziona¬ 
li», di campioni. Una squadra 
che pareva quasi di unaseriesu- 


ROMA 3 

VERONA _1 

ROMA: Antonioli 6, Zago 5,5, Aldair 6, 
Mangone 6, Tommasi 6, Zanetti 6, Di 
Francesco 6, Candela 6,5, Nakata 6,5 (22' 
st Rinaldi a/), Montella6,5, Totti 7 
VERONA: Frey 6,5, Gonnella 5,5, Filippini 
5,5, Apolloni 5, Falsini 5,5, Brocchi 6,5, 
Marasco 6, Italiano 5 (l'st Melis 6), Coluc¬ 
ci 6, Adailton 5 (12' st Cammarata 5,5), 
Salvetti 6,5 

ARBITRO: Nucini di Bergamo 6 
RETI: nel pt l'Montella, 8' autogol Apollo¬ 
ni, 20'Salvetti, 42'Totti 
NOTE: angoli 8-4 per il Verona. Ammoniti 
Apolloni e Brocchi. Spettatori: 55.399, in¬ 
casso lire 1.713.230.000 


periore, una sorta di Super A, un 
campionato asei. Così, il «picco¬ 
lo» Verona, ha giocato con la di¬ 
sinvoltura e la scioltezza di una 
squadrachenon hanulladaper¬ 
dere, che il proprio destino se lo 


LA CURIOSITÀ 


ROMA L'Olimpico si scopre giap¬ 
ponese. Centinaia di tifosi orienta¬ 
li, decine di bandiere col Sol Le¬ 
vante, striscioni in caratteri nippo¬ 
nici. Chi ha detto che l'acquisto di 
Nakata non è stato un affare? Il 
battage pubblicitario è stato enor¬ 
me: tv, giornali e radio, nelle pagi¬ 
ne sportive non hanno parlato 
d'altro per giorni e giorni e così, fi¬ 
nisce che il pubblico romano ha 
quasi familiarità con gli occhi a 
mandorla, con i modi gentili, con 
gli sguardi timidi che calano im¬ 
provvisamente sulle gradinate del¬ 
io stadio romano. Grande interes- 


gioca in ben altre partite, in ben 
altri match. E, per la pigrizia, i 
giallorossi (in vantaggio con 
Montella al primo minuto; e al 
raddoppio all'ottavo con auto¬ 
gol di Apolloni) allentano la pre¬ 
sa finendo anche per correre 
qualche brivido. Tanto che al 
20', con Salvetti accorciano ledi- 
stanze, su un'azione nata da un 
maldestro colpo di testadi Zago. 
Duea uno, e partita chesi fa più 
interessante. 

Almeno, poteva essere così, 
ma dopo dieci minuti, la Roma 
spegne le velleità di riscossa dei 
veneti col terzo gol di Totti, di te¬ 
sta. Il capitano giallorosso non 
esulta, si fa il segno del la croce e 
non esulta. Così tutti leggono il 
fatto come una risposta polemi- 
camapochi riescono ascoprireil 
destinatario e la motivazione 
reale. 


se, grande curiosità. E dunque... 
ecco a voi Nakata. Se può sembrare 
strano vedere tutti quei tifosi del¬ 
l'Olimpico sventolare bandiere 
giapponesi, può impressionare for¬ 
se meno l'accoglienza riservata al 
giocatore all'ingresso in campo? 
Un'autentica ovazione, un'esplo¬ 
sione di gioia, che i cronisti giap¬ 
ponesi accolgono con un sorriso 
sobrio (ma profondo e autentico) e 
con un tranquillo applauso. 

E dunque riflettori sul prodigio 
nipponico: e Nakata non gioca 
male, corre, combatte, inventa. 
Certo, è ancora un po' timido, ma 


Si ricominciaenepossonofare 
due, tre, quattro, i giallorossi. In¬ 
vece, un po' l'imprecisionedegli 
attaccanti, un po' lasfortuna,fat¬ 
to sta che si va al riposo sul tre a 
uno. Risultato che sta stretto ai 
padroni di casa. 

Laripresaavrebbeben poco da 
raccontaresenon il tentativo dei 
giocatori di arrivare pri ma possi- 
bileal triplicefischiodel l'arbitro. 
Così, visto cheil copione lo pre¬ 
vede, vengono avanti gli uomini 
di Prandelli checon Salvetti,Co¬ 
lucci e soprattutto Marasco van¬ 
no anchevicini al gol. Si infuria 
Capello, il pubblico applaude 
l'uscita di Nakata, 11 Verona per¬ 
de ma ci può stare la sconfitta al¬ 
l'Olimpico. La Roma vince con¬ 
tro un avversario modesto ma 
chiudeil gironed'andataal terzo 
posto, asoli quattro punti dalla 
Juve.Equestoquellocheconta. 


c'è e si vede. Il boato che l'accoglie 
al momento del primo tocco è 
quasi imbarazzante, ma lui, da bra¬ 
vo professionista, si concentra sol¬ 
tanto sul gioco e fornisce qualche 
bel pallone ai compagni. Bel trian¬ 
golo con Montella e Totti, bei re¬ 
cuperi, bella combattività. Nella ri¬ 
presa, Capello lo sostituisce, ma 
non per demerito: «Viene da una 
settimana molto particolare - dira 
poi il tecnico - e non si è allenato 
con noi per cui non so le sue reali 
condizioni. Però sono molto sod¬ 
disfatto, ha giocato bene». 

L'assenza di Deivecchio, facilita 


il suo utilizzo in campo. Si parla 
infatti di una Roma a «trazionean¬ 
teri ore» (tre punte più Nakata) così 
come si dice di una divisione di 
ruoli tra lui e Totti. Si dicono tante 
cose. Così, quando Totti segna e 
non esulta si mormora che sia in 
collera per la presenza del giappo¬ 
nese che gli toglierebbe la scena. 
Chissà... La Curva Sud canta un 
motivetto dedicandolo a Nakata 
invece che al capitano giallorosso 
come è stato fino a ieri. Ma Totti si 
impone con la classe, fa segnare. 
Segna, infine. Si conferma, il nu¬ 
mero uno è sempre lui. Ma oggi, è 


la giornata di Nakata e il pubblico 
gli riserva un'attenzione particola¬ 
re. Così applaude ai suoi lanci, ir- 
rompre in un urlo quando il bravo 
portiere scaligero Frey gli nega la 
gioia del gol («Si rifarà sicuramen¬ 
te, è un grande giocatore», dirà poi 
il francese negli spogliatoi). 

Grande attenzione, grande amo¬ 
re. Peccato soltanto che in mezzo a 
tanti applausi, ai margini di questa 
festa, ci siano ancora svastiche e 
croci celtiche. Tra tanta allegria, 
tra tanta gente, si nasconde sem¬ 
pre qualche stupido e qualche cri¬ 
minale. A.Q. 
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1 RISULTATI 1 


Maxicono-lveco 

3-0 


(30-28; 25-20; 25-19) 


Sisley-Valleverde 

3-0 


(25-21; 25-23; 25-17) 


Cosmogas-Tnt Alpitour 

3-1 

^ ■ 

(23-25; 25-15; 25-22; 25-19) 

CU 

Zeta Line-Casa Modena 

1-3 


(20-25; 23-25; 25-23; 18-25) 

_ 

Lube-Brescialat 

3-0 


(31-29; 25-21; 25-12) 

w 

Del Monte-Piaggio 

2-3 

> 

(17-25; 12-25; 25-21; 25-17; 13-15) 


I CLASSIFICA I 


PIAGGIO ROMA 

32 


LUBE B. MARCHE MACERATA 

27 


SISLEY TREVISO 

26 


CASA MODENA 

25 


MAXICONO PARMA 

23 


TNT ALPITOUR CUNEO 

19 


IVECO PALERMO 

14 


BRESCIALAT MONTICHIARI 

14 


DEL MONTE FERRARA 

14 


ZETA LINE PADOVA 

10 


VALLEVERDE RAVENNA 

8 


COSMOGAS FORLÌ 

4 


PROSSIMO TURNO (23/1) 



Piaggio-Maxicono; Valleverde-Cosmogas; 


Tnt-Lube; Iveco-Sisley; 



Casa Modena-Del Monte; Brescialat-Zeta Line 


Kostner, addio sogni di Coppa 

«Isi» 19 6 in SuperG. Aamodt vince lo slalom 


Ancora una prestazione opaca da 
partedi IsoldeKostnercheieri nel 
superG di Altenmarkt, valido per 
laCoppadel Mondofemminiledi 
Sci alpino, ha bissato il dicianno- 
vesi mo posto otten uto nel lai i bera 
dell'altro giorno sulle nevi della 
località austriaca. La gara è stata 
vinta dalla beniamina di casa Re¬ 
nate Goetschl, checon il tempo 
aggregatodi l'29"14hasopravan- 
zato la connazionale Tanja 
Schneider e la tedesca Regine 
Haeusl. Mi gli ore azzurra è ri sul ta¬ 
ta alla fine Alessandra Merlin, 
quindicesima; poi Karen Putzer, 
ventesima, e Daniela Ceccarelli, 
ventisettesima, alla cui spai le si è 
piazzata Luci a Recch ia. Caduta i n- 
vece Bibiana Perez. Con questo 
successo Goetschl, seconda nella 
classi fi cageneraledi Coppa, si av¬ 
vi ci n a al I a capofi I a, l'al tra austri a- 
ca M ichaela Dorfmeister, ieri solo 
sesta; «I si »terza con 505 punti. 

«Ero sofferen te ad u n a ti bi a per 


il contraccolpo della discesa - ha 
raccontato Isolde a fine gara, 
sconsolata ma sincera comesem- 
pre- e la visibi I ità non sempreera 
buona. Malaveritàèchesuilapar- 
te veloce avevo 22 centesimi di 
vantaggio sulla Goetschl ed ho 
perso tutto n el I e cu rve tecn i eh e». 
Ein effetti «lsi»haaffrontatoquei 
passaggi con una aggressività ec¬ 
cessiva, andando vicinissima alle 
portemagrattando troppo con gli 
sci nelle curve, senza lasciarli sci¬ 
volar via. Quelle «grattate» altro 
però non sono risultatechefrena- 
temicidiali.ComunqueperlaKo- 
stner non tutto èancora perduto. 
Può fare ancora cose eccellenti su 
pisteadatteai suoi mezzi. Lepros- 
simegareil prassimofinesettima- 
na a Cortina d'Ampezzo (discesa, 
superG egigante)dovehagiàvin- 
to q uattro voi ten el I a sua carri era. 

A W en gen i n Svi zzerà d i screto i I 
comportamento italiano nello 
si al om speci al e, vai i do per I a Cop- 


padel Mondo maschi le. Comples¬ 
sivamente gli azzurri non hanno 
certo brillato, ma a sai varai a gior- 
n ata h an n o pen sato An gei o Wei ss 
eSergio Bergamelli, autori di due 
grandi recuperi nella seconda 
manche: il primo non ha saputo 
ripetere il successo a sorpresa di 
Chamonix ma è rimontato dal 
quindicesimo al settimo posto; 
subito dietro di lui Bergamelli, 
passato da diciassettesimo a otta¬ 
vo. La veraimpresadellagi ornata 
l'ha comunque realizzata Kjetil- 
AndrèAamodt: non solohavinto 
una gara di slalom per la prima 
volta nella sua lunga carriera, ma 
ha così conquistato il «grande 
slam»diventando il quarto atleta 
nella storia ha imporsi in tutte e 
cinqueledisciplinedellosci dopo 
Marc Girardelli, Pirmin Zurbrig- 
gen eGuentherMader. In classifi¬ 
ca generai e Aamodt ha 746 punti 
contrai 1100di Hermann Maier, 
ieri assente. 


IN BREVE 


Ultra Atalanta 
fermati a Cesena 

■ Quattrogiovani bergamaschi so- 
nostati denunciati perpossesso 
di oggetti atti ad offendere. La 
poliziadellacittà romagnola, pri- 
madi Cesena-Atalanta, hacon- 
trollatol'automobilecon laquale 
i quattro erano arrivati aCesenae 
vi hatrovatoalcunisfollagenteed 
altro arnesi pericolosi. Così, i 
quattro sono stati trattenuti in 
questura pertutto il tempo della 
partitaepoidenunciati. 

Bob a quattro 
Vince Francia 1 

■ «Francial»,pilotatadaBruno 
Mingeon,havintoaCortinala 
quintaprovadellacoppadel 
mondodi bobaquattro valida 
anche perl'assegnazionedel tito¬ 
lo eu ropeodispecialità. Nellapri- 
madelleduedisceseM ingeon ha 
puresegnato il nuovo record del¬ 
ia pista,frantumandoil prece 
denteprimato, chegli apparte¬ 
neva: 51"96ilnuovolimite. 

Europei slittino 
Zoeggeler terzo 

■ Doppiettatedescanellaprova 
del singolo maschileal campio¬ 
nato europeodi slittino, aWinter- 
berg: JensM uellerhasbaragliato i 
duefavoriti conquistando l'oro 
davanti al connazionaleGeorg 
Hackl.trevoltecampioneolimpi- 
co.eall'italianoArminZoegge 
ler,campionedel mondoincari- 
ca, chesi èdovuto accontentare 
del bronzo. Record di 54,627 se¬ 
condi stabilitodaM ueller, 34 an¬ 
ni. 

Tennis» al via 
gli Australian Open 

H ParteoggiiltorneodiMelbourne. 
PeteSamprascercheràdi battere 
il primatodivittorienei tomeidei 
GrandeSlam(12): lo statunitense 
speradi dareun dispiacereai suoi 
tifosi australiani, togliendolo al lo¬ 
ro connazionale Roy Emerson 
che, comelui, seneaggiudicò 12, 
dal 1961al 1967. 

Scherma, Vezzali 
perde con Bianchedi 

■ Dopo9mesie56assalti consecu¬ 
tivi vittoriosi, Valentina Vezzali ha 
perso la sua imbatti bi Iità. Lacam- 
pionessadel mondodifioretto 
femminileèstataeliminata nei 
quarti difinaledellapròvadiCop- 
padel M ondo svoltasi a Buda¬ 
pest. Abatteriaperl5-llèstata 
l'altra azzuraDiana Bianchedi, al- 
lafineterza. Ilsuccessoèandato 
al la romena Laura Badea, che i n 

finalehasuperato latedescaSabi- 
neBau. 

Boxe, campione 
con una sola mano 

■ Campionedel mondo con una 
manosolanelgiomodelsuo31/ 
mo compleanno. Lo statunitense 
Royjoneshaconservatoil titolo 
mondialeunificato ( Wba-Wbc- 
Ibf) dei pesi massimi leggeri bat¬ 
tendo ai punti ilconnazionaleDa- 
vidTelesco.Jones, nonostante 
avesselamano sinistra fratturata 
acausadi un incidentecon lamo- 
tociclettacirca20giornifa, ha 
semprecontrollato l'incontroe 
allafineil verdetto deigiudici è 
stato unanime. Sui cartellini,Jo- 
neshacollezionatounvantaggio 
cheoscillavadai 12 ai 14 punti. 
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Saggi ♦ Milli Martinelli 

Dostoevskij, il filosofo che amava scrivere 



Leggere 
Dostoevskij 
di Milli Martinelli 
Unicopli 
pagine 188 
lire 25.000 


FOLCO PORTINARI 

C 'è una questione, e non di piccolo con¬ 
to, che rimane personalmente, per me 
solo forse, irrisolta, pur avendo letto 
dozzine di saggi sul tema: traduzione-tradi¬ 
mento. Che tradurre sia tradire ne sono con¬ 
vinto, perché sono convinto dell'importanza 
della scrittura, della lingua, dello stile in let¬ 
teratura. E lo stile che distingue. Date queste 
convinzioni non riesco ancora a capire l'amo¬ 
re che mi punse per i russi, tra i quindici e i 
vent'anni, quando lessi per la prima volta 
Tolstoi, Cogol, Dostoevskij, in edizione Bai- 
ron, probabilmente tradotti da altre traduzio¬ 
ni, come accadeva spesso con gli slavi. Cos’è 
che, pur con traduzioni improbabili o impossi¬ 
bili, mi colmava di entusiasmo ? Certo non la 
scrittura, non la lingua, non lo stile, che ov¬ 


viamente mi sfuggivano. Ciò vuol dire che c’è 
qualcos'altro, non necessariamente e non solo 
la trama. 

Con questo tarlo mentale, da lettore di pro¬ 
vincia, ho raccolto speranzoso il recente volu¬ 
metto, per mole, di Milli Martinelli, «Leggere 
Dostoevskij», che si presenta proprio come 
una guida alla lettura, dedicato mi pare agli 
studenti, o agli sprovveduti come me. Non ho 
molte letture critiche alle spalle. Ricordo di 
aver comprato e letto, nel '45, «La concezione 
di Dostojevskij» di Nicolaj Berdjajev, edito da 
Einaudi, ignoti traduttore e prefatore, ignari 
dell'ostracismo sovietico che cadeva sul gran 
romanziere e sul suo esegeta. In quel libro 
tanto importante, rispetto al mio «Idiota» o ai 
miei «Demoni» era comunque Berdjajev alla 
fine a prevalere più di Dostoevskij. 

Perché ho ricordato Berdjajev e non Ba- 
chtin o Strada ? Perché mi sembra che Berdja¬ 


jev sia il referente, la chiave o il grimaldello 
scelto dalla Martinelli, persino nella scrittura. 
In ogni modo è opportuno compiere un passo 
indietro perché il libro, nella sua funzione di¬ 
dattica, di strumento per la scuola, è diviso in 
due parti, la prima delle quali è didattica alla 
vita, e perciò alla bibliografia, di Dostoevskij. 
Si tratta di una porzione senza dubbio impor¬ 
tante e determinante, poiché è pressoché inevi¬ 
tabile istituire rapporti consequenziali tra bio¬ 
grafia e opera, in questo caso specifico. Bio¬ 
grafia d'azione e biografia intellettuale, che si 
proiettano sull'unica biografia compatibile per 
uno scrittore, cioè la sua bibliografia, le sue 
opere. Martinelli ci offre qui, con scrupolo, 
quei materiali che le (ci) servono e serviranno 
nella seconda lettura, più critica e più appro¬ 
fondita. Ed è qui che la solerzia didattica rag¬ 
giunge lodevolissimamente la sua prima ra¬ 
gion d'essere. 


Nella seconda parte, poi, vengono affrontati 
in maniera specifica i testi cardinali del do- 
stoevskismo: «Delitto e castigo, L'idiota, I de¬ 
moni, I fratelli Karamazov». E su queste pagi¬ 
ne che ripropongo la mia questione iniziale, 
come si possa venir sedotti da romanzi letti in 
modeste o pessime traduzioni. E la struttura a 
uscirne predominante e vincente? O per un 
processo di identificazione, come accade per 
ogni romanzo ottocentesco o quasi, che è la 
prima grande stimolazione, di «simpatia», in¬ 
tellettualmente consolatoria e narcisistica as¬ 
sieme, in che consiste una delle prerogative 
peculiari del fenomeno «romanzo» in quanto 
tale ? Martinelli mi (ci) viene incontro antepo¬ 
nendo la filosofia alla filologia, che è pur sem¬ 
pre operazione legittima. E dimostrando una 
sua vocazione filosofica. Lì è la originalità. In 
questo modo potrei già darmi una risposta. 
Dostoevskij era un filosofo che scriveva ed ala- 


borava la sua filosofia sotto forma di racconto, 
per «exempla». Così finisco col ritrovarmi in 
buona compagnia con un altro filosofo che fi 
interprete del Nostro, il Berdjajev di cui so¬ 
pra. Filosofo esistenzialista cristiano che, co¬ 
me accade alla Martinelli, cerca di conciliare 
esistenzialismo e metafisica e religione, Cristo 
e situazione, «sein» e «dasein», con tutti i re¬ 
taggi della cultura e della tradizione slava. Al 
punto di spingersi a riconoscere, nella sua fi¬ 
losofia, un'anticipazione rivoluzionaria. 

Però sappiamo che quando un filosofo sce¬ 
glie di filosofare usando gli strumenti specifici 
della letteratura, alla fine dovrà fare i conti 
proprio con essa. La Martinelli persegue con 
passione il suo punto di vista filosofico, che 
un poco mi sembra sovrapposto al particolare 
e personale. Probabilmente ha ragione. Ma 
quel che più mi persuade e mi intriga del suo 
discorso è la russità che vi emerge, l'inconfon- 
dibilità culturale, per noi «altra» benché non 
estranea, com'è nella musica, che governa con 
tutte le sue contraddizioni ideologiche (esi¬ 
stenziali) la pagina dostoevskiana. Probabil¬ 
mente era quello che mi piaceva. Al meno in 
parte... 
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SERGIO PENT 

Fantasmi 

dickensiani 

■ Non è facile la vita del fabbrican¬ 
te dibest sellers, quando viene iden¬ 
tificato dalla critica come tale. Non ci 
sipuòpennettereun successo dipor¬ 
tata internazionale che già si è con- 
dannatia ripeterlo avita, eguaia 
sgarrare. Anche qui però occorre 
scindere il casualeboom dell'autore 
più «letterario» da quello di chi si 
propone da sempre come un'indu- 
s tria diprodotti a largo consumo, ac- 
quistabili e digeribili da tutti, anche 
dalla massa degli allergici alla pagi¬ 
nascritta. 

Nel primo settore vanno eviden- 
ziatii romanzi carismatici e inusuali 
di John Irving, che violenta asuon di 
classifica la narrativa virulenta di 
questi anni, riproponendosi in vesti 
semprepiù dilatate ad un riaggancio 
ideale coi tempi pacati di Dickens. Se 
«Il mondo secondo Garp» rimane il 
caposaldo di un'affrancatura di clas- 
seal consensopopolare, questo «Ve- 
dovaperunanno», nella sua legge¬ 
rezza senza tempo e senza clamori, si 
rivela unapologo della vita intellet¬ 
tuale in tutte lesile più «normali» 
sfaccettature. Qulacuno ha scritto 
che Irving discetta di piccoli perso- 
naggiper piccole situazioni, ma la 
magia con cui riesce aricostruire 
ogni destino attraverso dettagli an¬ 
che minimi che si riagganciano nel 
fiume del tempo, è qualcosa che uno 
scrittore «piccolo» non saprebbe ge¬ 
stire così bene. La storia di Ruth e 
della ricerca disua madre Marion oc¬ 
cupa quaranta splendidi anni di vita 
e di eventi, in un mondo come sem¬ 
pre unpo'sopra le righe, ma vicino 
ad ogni nostro gesto quotidiano. 

Siè ritrovatobest seller anche 
l'australiano Peter Carey con 
«Oscar eLucinda»,eadesso deve 
giusitifcare quel successo presentan¬ 
dosi investe diromanziereper tutte 
le stagioni. Questo « JackMaggs » è 
assa i piùd ickensia no delle ambizioni 
di Irving, in quantolavicenda del¬ 
l'ex galeotto Jackci riconducea un 
passa to ottocen tesco ricco d i sfide 
umane e sociali, dai bassifondi di 
Londra alla «nuova» Australia, in 
un crescendo di eventi storici, pas¬ 
sionali e avventurosi. Unpizzicodi 
Dumas,maanchemolte suggestioni 
e dipendenzeletterarie chenonper- 
mettono mai di scadere nella casuali¬ 
tà dell'intrattenimento. 

Fabbricantedisuccessiper profes¬ 
sione è sempre stato invece Frederick 
Forsythe che, esaurito il filone spio¬ 
nistico-dopo un annunciato forfait- 
tenta la carta della rivisitazione let¬ 
teraria, aggiungendo unsuoperso- 
nale capitolo alpiccoloeplurifilmato 
capolavoro d i Gas ton Leroux, «Il 
fantasma dell'Opera». Il fantasma di 
Forytheèlo stesso di Leroux, ina qui 
la vicenda si sposta in America, dove 
il protagonista - sopravvissuto alla 
caccia nei sotterranei del teatro - si è 
arricchito e tenta di richiamareasé 
l'amore della suavita, la cantante li- 
ricaChristine.Trafeuilletonemelo- 
drammapostdatato, un godibile gio¬ 
co d ’au tore, che qu i risch ia però la 
sua faìna di spopolaclassifiche. 

Il grande successo in America 
sembra infinepremiareanche da noi 
il solido giallista Jeffery Deaver, con 
«La lacrima del diavolo», dove un 
oscuro killer-ilBecchino - ogni quat¬ 
tro ore miete una vittima alla vigilia 
dell'òvvio Capodanno del2000. Un 
esperto calligrafo semra l'unico in 
grado di risalire all'identità del folle: 
quelle «stracciate a forma dilacri¬ 
me saranno sufficienti? L'occasione 
per conoscere un dignitoso artigiano 
e magari recuperare Usuo thrillerfi- 
norapiùazzeccato,«Ilcollezionista 
di casa». 


Nella raccolta completa delle opere «brevi» dello scrittore israeliano pubblicata da Einaudi 
si rivelano tutte le qualità narrative dell'autore. E i protagonisti sono in bilico tra impegno e evasione 


L a raccolta completa dei racconti 
di Yehoshua permette che il 
lettore fedele dello scrittore 
israeliano acquisisca una comprensio¬ 
ne piena non solo della nascita di un 
grande talento ma del faticato for¬ 
marsi di una poetica, documentata 
qui attraverso tutto la varie tappe 
narrative. Si va infatti dal primo rac¬ 
conto, «La morte del vecchio», che ri¬ 
sale al 1957, in cui Yehoshua aveva 
appena ventuno anni, all'ultimo per 
ora compiuto, «Base missilistica 612», 
del 1974: diciassette anni quindi di 
un'attività, di un apprendistato lette¬ 
rario sensibile, polimorfo ma anche 
incerto, prima di approdare ai grandi 
romanzi, «L'amante» (1977); «Un di¬ 
vorzio tardivo» (1982), «Cinque sta¬ 
gioni» (1987), «Il Signor Mani» (1990), 
che rappresentano tutti e quattro in¬ 
dubbiamente i massimi risultati della 
sua narrativa, almeno fino ad oggi, 
perché le opere seguenti, «Ritorno 
dall'India» (1996) e, soprattutto, 
«Viaggio alla fine del Millennio» 
(1997) denotano un cedimento della 
tensione poetica verso la confezione 
di genere. 

Alcuni di questi racconti, gli ultimi 
erano già usciti in Italia, prima dall'E¬ 
ditrice La Giuntina (1987), poi negli 
Oscar Mondadori (1998) e sono i mi¬ 
gliori. «Di fronte ai boschi» (1963), 
«Tre giorni e un bambino» (1965), 
«Un giorno lungo e afoso» (1967), e 
«All'inizio dell'estate del 1970» 
(1971). Se mi dilungo in datazioni an¬ 
che troppi puntuali è per evidenziare 
il punto di svolta tra una prima fase 
di esordio, antirealistica e vagamente 
simbolista, e una seconda e ultima, 
strettamente collegata alla sua produ¬ 
zione più importante. Il punto di non 
ritorno, ovvero di sutura tra un'intro¬ 
spezione psicologica esistenziale e la 
descrizione di una realtà sempre 
traumatica e catartica, avviene agli 
inizi degli anni Sessanta, con «Di 
fronte ai Boschi». Qui il protagonista, 
un laureando in ritardo, inconcluden¬ 
te e perdigiorno, accetta un posto sta¬ 
gionale di guardiaboschi in un luogo 
di estrema solitudine. Unico suo la¬ 
voro consiste nel tenere d'occhio una 
vasta tenuta boschiva, salvaguardan¬ 
dola dai pericoli di incendi. Accom¬ 
pagnato da una bambina, un arabo 
muto, addetto a vari servizi, è tanto 
inquietante personaggio, che provo¬ 
cherà il disastro. Ne «Il poeta conti¬ 
nua a tacere» a mio avviso il racconto 


Realtà, politica e introspezione 
«Tutti i racconti» di Yehoshua 

PIERO GELLI 
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più bello ed emblematico, un vecchio 
poeta ormai isterilito instaura con il 
suo ultimo gemito, nato tardi e ritar¬ 
dato, un rapporto conflittuale, in cui 
frustrazioni e pena di vivere, compas¬ 
sione e odio si risolvono in una sorta 
di sberleffo allegorico, come una ri¬ 
sposta ironica ai valori del sentimen¬ 
to e all'irrazionalità dell'esistenza. 
Ma l'interpretazione resta dubbia. Ed 
è proprio questo sospetto di dubbio 
che rende così affascinante la narrati¬ 
va di Yehoshua: l'ambiguità e una ra¬ 
gnatela di allusioni che avvolge i suoi 


protagonisti, sempre in bilico tra im¬ 
pegno ed evasione. Partito da esperi¬ 
menti di realismo simbolico, tra ten¬ 
tazioni surreali, lo scrittore approda a 
Camus, la cui problematica inserisce 
abilmente nel contesto della realtà 
israeliana («Di fronte ai boschi») per 
raggiungere infine, negli ultimi risul¬ 
tati («AlTinizio dell'estate del 1970»; 
«Base missilistica 612») quella cifra 
stilistica e poetica che caratterizza i 
suoi romanzi migliori. 

In una nota positiva all'edizione 
italiana Yehoshua, con molta lucidità, 


spiega la genesi dei racconti e la indi¬ 
ca chiaramente come propedeutica, 
utilissima, all'opera maggiore. Natu¬ 
ralmente, come tutti gli scrittori che si 
rispettano, nasconde o confonde le 
fonti e gli influssi. Conclude poi af¬ 
fermando che secondo alcuni amici i 
racconti sono la parte migliore della 
sua intera opera. Non sono affatto 
d'accordo: nonostante lo straordina¬ 
rio risultato di alcuni di questi, nessu¬ 
no suscita quelle emozioni che abbia¬ 
mo provato leggendo «Un divorzio 
tardivo» e «Il signor Mani». 


Saggi ♦ NeilGershenfeld 

Le nuove tecnologie? Sono stupide e irritanti 
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PIETRO GRECO 

N on ascoltate i falsi profeti. 
Le nuove tecnologie in¬ 
formatiche non stanno né 
liberando, né schiavizzando 
l'uomo. Lo stanno irritando. Rei¬ 
terando promesse che non man¬ 
tengono. E costringendolo a fati¬ 
che nuove, inutili, noiose e so¬ 
prattutto stupide. 

È davvero sorprendente que¬ 
sto giudizio che il fisico Neil Ger¬ 
shenfeld ha affidato a un libro 
appena pubblicato in italiano per 
i tipi della Garzanti. È sorpren¬ 
dente non tanto perché è forte¬ 
mente critico e, quindi, in assolu¬ 
ta controtendenza rispetto al¬ 
l'entusiasmo che la rivoluzione 
informatica suscita sui giornali, a 
scuola, nella società e persino in 
Borsa. E un giudizio soprenden- 
te soprattutto perché Gershen¬ 
feld è un ricercatore di quel Mit, il 
«Massachusetts Institute of Te¬ 
chnology» di Boston, che è uno 


dei centri da cui la rivoluzione in¬ 
formatica è partita e si è diffusa. 
Perché è un vicino di stanza di 
quel Thomas Negroponte che è 
uno dei guru della società infor¬ 
matica. E perché, soprattutto, 
Gershenfeld dirige, a Mit, il 
gruppo di fisica e media ed è co¬ 
promotore dell'ambizioso pro¬ 
getto di ricerca TTT, «Things 
That Think» : cose che pensano. 

Cos'è, dunque, quella del qua¬ 
rantenne Neil, la confessione di 
un profeta disilluso? Lo sfogo di 
un moderno luddista? La crisi di 
un tecnologo di punta che all'im¬ 
provviso non crede più nella ca¬ 
pacità di innovazione della sua 
ricerca? 

Nulla di tutto questo. Neil 
Gershenfeld è un progettista del 
futuro. Di un futuro informatico. 
Un progettista che per progetta¬ 
re le meraviglie del futuro ha bi¬ 
sogno di mettere in luce le mise¬ 
rie del presente. 

Non si tratta di un mero espe¬ 
diente retorico. Le critiche che il 


progettista del futuro muove al 
presente informatico saranno 
anche un po' ingenerose, ma col¬ 
gono nel segno. I nostri compu¬ 
ter sono oggetti tutto sommato 
poco amichevoli e poco maneg- 
gievoli. La rete. Internet, ci som¬ 
merge certo di molte utili infor¬ 
mazioni, ma anche di molto fasti¬ 
dioso rumore. Le macchine da 
cui siamo circondati sono quasi 
sempre stupide, non dialogano 
tra loro e congiurano insieme so¬ 
lo per sottrarci energia e tempo 
preziosi. Insomma, le potenziali¬ 
tà dell'elettronica sono ancora 
largamente inespresse. La rivo¬ 
luzione informatica è largamen¬ 
te incompiuta. 

Tuttavia, sostiene Gershen¬ 
feld, le potenzialità dell'elettro¬ 
nica non sono immaginarie. Pre¬ 
sto la rivoluzione informatica co¬ 
mincierà a marciare per davvero. 
Gli oggetti cesseranno di essere 
stupidi. Comincieranno a «pen¬ 
sare». E, soprattutto, comincie¬ 
ranno a coordinarsi e a lavorare 


insieme per rendere più grade¬ 
vole la nostra vita. 

Gershenfeld ci propone una 
lunga carrellata di queste mera¬ 
viglie del futuro. Giornali che si 
autoaggiornano. Libri che con¬ 
tengono intere biblioteche. Scar¬ 
pe e indumenti che processano 
informazioni e ci sollevano da 
ogni fatica. Macchinette che ci 
preparano da sole il caffè, intuen¬ 
do quando ne abbiamo voglia. 
Denaro «intelligente» che gestirà 
il nostro patrimonio e lo porrà al 
riparo da truffe e cattivi investi¬ 
menti. Persino Stradivari virtuali 
che ci consentiranno di occupare 
in modo creativo il tempo, final¬ 
mente liberato dalla congiura 
della macchine intelligenti e ami¬ 
che, facendo di noi altrettanti vir¬ 
tuosi maestri di violino. 

E un futuro che ci fa sognare, 
quello che ci prospetta Neil Ger¬ 
shenfeld. Ma non è un futuro da 
sogno. Le tecnologie informati¬ 
che ci regaleranno davvero og¬ 
getti straordinari. 


ANTROPOLOGIA 


U pericolo 
di classificare 

L 'ossessione contemporanea 
dell'identità è figlia di una lo¬ 
gica perversa, razziale e classi¬ 
ficatoria. Nell'indagine, affascinante 
e controcorrente, delle molte implica¬ 
zioni di carattere politico sociale, cul¬ 
turale che sostanziano tale assunto 
va ricercato il contributo più duratu¬ 
ro, fornito da Jean-Loup Amselle 
(«Logiche meticce», presentazione di 
Marco Aime) al dibattito sul com¬ 
plesso tema dell'identità. 

Nel tirare le somme di quindici an¬ 
ni di ricerca sul campo sui peul, i 
bambara e i malinke, popolazioni 
originarie delle ex colonie francesi in 
Africa occidentale - Mali e Senegai - 
l'antropologo francese approda ad 
una critica radicale dell'etnologia 
classica. Ad essa Amselle imputa 
due peccati originari, intimamente 
legati: l'aver legittimato l'ideologia 
coloniale; e l'assunzione di un'unica 
prospettiva teorica, che egli definisce 
«ragione etnologica». Il metodo di 
studio e analisi delle società cosid¬ 
dette primitive, adottato dagli etno¬ 
logi, consiste nell'isolare un determi¬ 
nato gruppo, decontestualizzarlo, 
classificarlo secondo tipi e schemi, 
desunti da nozioni (pseudo) storiche 
o derivati dall'uso di determinati 
concetti (quello di cultura, ad esem¬ 
pio). Ora, l'effetto congiunto di que¬ 
sto modo di procedere per classifica¬ 
zioni e tipizzazioni astratte, e della 
necessità degli amministratori di ri¬ 
partire i territori amministrati, affi¬ 
dandone il comando ad un capo li¬ 
gnaggio («politica delle razze») che 
con la sua autorità scongiurasse il 
pericolo di rivolte, è alla base di una 
vera «invenzione delle etnie». 

Le rappresentazioni delle società 
primitive, fornite dagli etnologi, ten¬ 
dono ad affibbiare caratteri di etnici- 
tà a gruppi più o meno estesi, facen¬ 
do leva su elementi di differenziazio¬ 
ne minimi, trascurabili, se non addi¬ 
rittura inesistenti. Mentre, a parere 
di Amselle, sarebbe più corretto po¬ 
stulare l'esistenza di un meticciato 
originario, che, tra l'altro, porterebbe 
ad uno svuotamento del concetto di 
razza (spostando all'indietro in uno 
spazio e un tempo indefiniti il mo¬ 
mento in cui essa ha perduto la sup¬ 
posta purezza primitiva). 

E dunque nel perpetuarsi della 
«ragione etnologica», tanto nei re¬ 
sponsabili delle odierne politiche di 
immigrazione, quanto nel semplice 
cittadino, cui pure sta a cuore l'inte¬ 
grazione degli immigrati, che si anni¬ 
da il rischio, per nulla calcolato, di 
creare delle barriere tra noi e l'Altro. 
Infatti, definire delle identità precise 
equivale a dare per scontato l'esi¬ 
stenza di differenze, soprattutto di 
carattere razziale, tra l'appartenente 
ad una «razza» italiana, francese, in¬ 
glese e l'africano, il maghrebino o l'a¬ 
siatico, da assimilare e integrare. Una 
volta adottato tale punto di osserva¬ 
zione, sarà agevole rendersi conto 
che la politica della razza pura, pro¬ 
pagandata da Le Pen, come pure il 
modello di società multiculturale e 
multietnica, di marca progressista, 
poggiano sulla nozione, ambigua e 
pericolosa, di razza. 

Michelangelo Cimino 

Logiche meticce 
di jean-Loup Amselle 
Bollati Boringhieri 
pagine 189 
lire 38.000 


Qualche dubbio resta solo sul 
fatto che questi oggetti saranno 
davvero così intelligenti e ami¬ 
chevoli da cessare di essere inva¬ 
denti e petulanti per diventare, 
come sostiene Gershenfeld, fi¬ 
nalmente invisibili ed efficienti. 

Tuttavia è certo: molti degli 
oggetti meravigliosi di Gershen¬ 
feld saranno davvero realizzati. 
E ci risolveranno molti problemi. 

Ci sono due punti, tuttavia, 
che Neil Gershenfeld, il progetti¬ 
sta del nostro futuro informatico, 
non ha toccato nel suo stimolante 
percorso. I problemi che apriran¬ 
no gli oggetti intelligenti nel no¬ 
stro futuro informatico saranno 
meno o più dei problemi che ri¬ 
solveranno? E, soprattutto, ci 
aiuteranno a individuarli e a 
comprenderli, questi nuovi pro¬ 
blemi, o li maschereranno e ce li 
nasconderanno coi loro effetti 
speciali? Sarebbe, infatti, un bel 
guaio se, quando le cose inizie¬ 
ranno a pensare, gli uomini do¬ 
vessero cessare di farlo. 
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Le idee ♦ Gianni Vattimo 


S tamattina, ultima giornata dei 
congresso, qualcuno mi ha 
rimproverato l’eccessivo entu¬ 
siasmo che traspariva né mio tac¬ 
cuino di ieri; dall'interno, un com¬ 
pagno anziano iscritto da cinquan¬ 
tanni al partito mi ha messo in 
guardia contro il gap (ha detto pro¬ 
prio così. Nemmeno i compagni an¬ 
ziani si sottraggono dunque al fa¬ 
scino dèi'inglese di I care) crescente 
tra D'Alema egli altri dirigenti; un 
gap pericoloso, perché rischia di ac¬ 
centuare te tentazioni accentratrici 
dà nostro premier. Dai l'esterno, un 
amico giornalista - anche lui cono¬ 
scitore déia storia dé partito (dé 
partiti) da cui i Ds provengono - si 
meraviglia che io mi sia lasciato co¬ 
sì completamente affascinare dalia 
maestria poi iti co-retorica dalemia- 
na. E mi ricorda, non certo con in¬ 


tenzioni benevole, che tutti quelli, 
dirigenti e gregari, che sono venuti 
alla ribalta in questo congresso, so¬ 
no ex comunisti; anche se, per ra¬ 
gioni anagrafiche, non sono mai 
stati stalinisti, portano in sé le trac¬ 
ce di quél'eredità: burocratismo, 
verticismo, persino una irresistibile 
tendenza al cinismo. Lo invito a 
guardarsi intorno, la platea è fatta 
in buona parte di giovani, che 
aspettano l'arrivo di Sting, e che, 
leggendo indifferentemente «l’Uni¬ 
tà» o «ii Manifesto», trovano in en¬ 
trambi le icone déia cultura giova¬ 
nile democratica dé decenni recen¬ 
ti, tutta permeata di americanismo, 
di quélo buono per lo più, che co- 


USTORIA 
DEI DS 
COMINCIA 
DAL LINGOTTO 

munque produrrebbe effetti di riget¬ 
to in eredi délo stalinismo. Di fat¬ 
to, la maggioranza degli attuali 
iscritti Ds non viene dal Pei. Questo 
dovrebbe pur significare qualcosa, 
quanto alla verosimiglianza di vizi 
ereditari dé tipo di quéii che mi 
vengono prospettati. 



Il fatto è che quélo che si è appe¬ 
na concluso era il «primo» congres¬ 
so dé Ds. lo come tale l’ho vissuto, 
anche se non ci sono arrivato scen¬ 
dendo da un altro pianéa, ma 
avendo attraversato anch'io, a mo¬ 
do mio e senza essere stato mai 
iscritto al Pei, la storia déia sini¬ 


stra alla quale si richiamano in for¬ 
me e misure diverse i tanti giovani 
che sono entrati in questo partito 
negli ultimi anni. Per questo mi 
sembra che sia i sospetti con cui ci 
guardano tanti esterni, sia la diffi¬ 
denza eccessivamente prudente di 
tanti veterani all'interno dé partito 
(dé partiti), facciano ancora troppo 
spazio alla storia dé passato - un 
passato che non appartiene alla 
maggioranza dé diessini di oggi. 
Qué passato è presente né le nostre 
motivazioni attuali allo stesso tito¬ 
lo degli altri punti di riferimento 
che sono stati ancora evocati né¬ 
ri ntervento conclusivo di Vétroni: 
da Rosséli al riformismo socialista, 
da Alex Langer a Calamandré, a 
Bobbio, a Gobetti... 

Né Dna dé diessini che costitui¬ 
scono la massa dé partito di oggi 


non c'è alcuna presenza privilegiata 
di Marx, Lenin, Stalin. E se il grup¬ 
po dirigente, per una necessità fisio¬ 
logica - non siamo un partito che 
viene dal nulla - è ancora composto 
di molti militanti che si sono for¬ 
mati né passato marcato da qué 
nomi, poco male. Se, come è il caso 
di quelli fra loro che sono stati 
ascoltati con affetto e attenzione in 
questo congresso, si sono mostrati 
ancora ben capaci di dare un con¬ 
tributo significativo alle scéte at¬ 
tuali, è perché hanno rénterpretato 
il proprio passato in dialogo e in 
sintonia con i compagni più «nuo¬ 
vi» e meno carichi di memorie. Ma 
la vera storia, e identità, dé Ds co¬ 
mincia solo di qui, solo di essa e 
verso di essa i diessini dé Lingotto 
si considereranno, d'ora in avanti, 
responsabili. 


Ds; svolta antiproibizionista 
sulle droghe leggere 

5 alla somministrazione controllata di eroina Ed èpolemica 


IN PRIMO PIANO 


Sting trascinai delegati 
E la platea diventa coro 



TORINO Sì allasomministrazione 
con trol I ata d i eroi n a, sì al I a I i bera- 
lizzazione delle droghe leggere. 
Nel la seduta notturna di sabato il 
Congresso ha approvato un ordi¬ 
ne del giorno presentato dalla Si¬ 
nistra giovanilecheimpegnai Ds 
ad abbandonare le «politiche 
proibizionistiche» giudicate «del 
tutto inefficaci». Secondo i relato¬ 
ri del documento, intitolato Non 
facciamoci del male, l'uso con¬ 
trollato dell'eroina «è una delle 
strade da percorrere, capace di 
favorire l'uscita dalla tossicodi¬ 
pendenza, di prevenire gli effet¬ 
ti negativi dell'abuso delle so¬ 
stanzestupefacenti e di favorire 
la reintegrazionesocialedei tos¬ 
sicodipendenti». Numerose le 
reazioni: positive quelle di Ver¬ 
di e Radicali, negativequelledel 
Polo, ma anche di alcune com¬ 
ponenti della maggioranza. Sul¬ 
la questione sono intervenuti 
pure molti operatori del mondo 
dell'associazionismo e delle co¬ 
munità, con posizioni che van¬ 
no dalla soddisfazione di don 
Luigi Ciotti, alla disapprovazio- 
nedi don Gelmini. 

Tornando all'ordine del gior¬ 
no, il testo è stato approvato al¬ 
l'unanimità direttamente dalla 
commissione politica che va¬ 
gliava quali documenti sotto¬ 
porre al voto dei delegati e quali 
invece promuovere subito. 
Quattro i punti in cui èarticola- 
to il testo. 

Il primo riguarda la legalizza¬ 
zione delle droghe leggere. «Le¬ 
galizzare- è scritto - non signifi¬ 
ca liberalizzare, ma liberare i 
consumatori dal rapporto con 
lo spacciatore e con la crimina¬ 
lità organizzata, allontanando 
così migliaia di giovani dall'ille¬ 
galità. Il secondo punto si sof¬ 
ferma sull'importanza sul rap¬ 
porto fra depenalizzazione del 
consumo è uscita non solo dal¬ 


l'illegalità, ma anche dall'emar¬ 
ginazione. Nel terzo, invece, si 
affronta la questione dell'edu¬ 
cazione. In particolare, si indi¬ 
vidua la necessità di costruire 
«percorsi di formazione nelle 
scuole e nei luoghi di incontro 
giovanile sui danni e le conse¬ 
guenze che le droghe provoca¬ 
no», sottolinenado l'esigenza di 
informare i giovani sui danni 
causati dalle nuove droghe. In¬ 
fine, il quarto punto affronta in 
maniera specifica il problema 
dell'eroina, auspicando «il raf¬ 
forzamento delle politiche di 
riudzione del danno e la speri¬ 
mentazione medicamente assi¬ 
stita della somministrazione 
controllata di eroina». 

«Siamo soddisfatti», è stato il 
primo commento di don Luigi 
Ciotti, responsabile del gruppo 
Abel e e del l'associ azi on e con tro 
le mafie Libera, «è una scelta 
i mportante ma al I e parai e devo¬ 
no seguire i fatti, con la coeren¬ 
za e le urgenze necessarie». En¬ 
tusiasta della «svolta» si è mo¬ 
strato il verde Franco Corleone, 
sottosegretario alla Giustizia: 
«Samo di fronte a una dichiara¬ 
zione di politica organica sulla 
droga, intelligente e priva di 
preconcetti». E Alfonso Pecora¬ 
rio Scanio (Verdi) ha rilanciato: 
«Costituiamo un intergruppo 
anti proibizioni sta, il Parlamen¬ 
to affronti il problemna con 
una riforma delle leggi sulla 
droga». 

I Popolari hanno invece giu¬ 
dicato la posizione Ds«dannosa 
per la lotta alla droga». Anche 
An, attraverso le parole di Ga- 
sparri, è stata molto critica. La 
federazione delle comunità te¬ 
rapeutiche, poi, ha definito la 
scelta «un'autogol». Andrea 
Muccioli, responsabile della co¬ 
munità di San Patrignano ha 
parlato di «posizioni vecchie, 


DA UNA DEGLI INVIATI_ 

NATALIA LOMBARDO 

TORINO Bello, biondo, aria vissu¬ 
ta, occhi di ghiaccio e pure impe¬ 
gnato. È il rockettaro ideale per 
chiudere questo congresso, anche 
per l'età. Così, come se fosse un 
amico fra gli altri, in circolo sulla 
spiaggia come si faceva un tempo, 
la rock star prende la chitarra acu¬ 
stica e attacca con «The dance alo¬ 
ne», lo stesso pezzo scelto da Vel¬ 
troni per la scaletta di apertura del 
congresso. Appena due parole, le 
uniche, prima di iniziare a cantare: 


ideologiche e notoriamente fal¬ 
limentari», mentre monsignor 
Vinicio Albanesi, del Coordina¬ 
mento nazionale delle comuni¬ 
tà di accoglienza, ha detto che 
«l'emergenza dei giovani non è 
più l'eroina», aggiungendo che 
la proposta dei Dssi basa su «un 
progetto stantio e fuori moda». 
Molto duro don Gelmini: «Ora i 
□scancellino lo slogan "I care", 
credo che il nostro don Milani 
si rigirerà nel la tomba». 

I Radicali si sono schierati 
dalla parte dei Ds, bocciando 
con parole durissime le reazioni 
negative targate Polo: «I soliti 
laici cleri co-fascisti, De e M si ie- 
riedel Polo oggi, sono ormai in¬ 
tollerabili e indecenti», ha detto 
Pannella, definendo la posizio¬ 
ne dei Ds «laica e seria e favore 
della libertà terapeutica dei me¬ 
dici edei tossicodipendenti». 


«Questa prima canzone l'ho scritta 
per i desaparecidos». Un'atmosfera 
soft com'è nel suo stile melodico, 
magico, con un pizzico di umplug- 
ged che elimina il fragore. Seduto 
in prima fila, con accanto la mo¬ 
glie Flavia, la suocera Franca Prisco, 
e le figlie Martina e Vittoria che al¬ 
la fine hanno strappato un auto¬ 
grafo, Veltroni ascolta estasiato fi¬ 
nalmente sorridente, poco più in là 
Fabio Mussi è seduto in pizzo alla 
sedia. Massimo D'Alema, mentre 
poco prima aveva canticchiato l'In¬ 
ternazionale, ora è distratto sembra 
voler chiedere qualcosa ai «colle- 


DA UNA DEGLI INVIATI 


TORINO «Lasciate presto la casa 
dei genitori, lo menesono andato 
nel 1967, quando avevo 18 anni». 
«Lo faremo volentieri anche noi se 
avesssimo casa e lavoro. Abbiamo 
lanciato una carta d'impegni per 
chiedere di facilitare l'accesso dei 
giovani alla casa. La firmi, presi¬ 
dente». Dieci minuti di incontro 
sotto gli occhi indiscreti di una sel¬ 
va di telecamere, tra Massimo D'A¬ 
lema e i giovani della Sinistra gio¬ 
vanile. Battute informali, e un po' 


ghi» dirigenti. In platea nessuno se 
ne è andato, anzi le persone sono 
aumentate, i relativamente giovani 
seguono cantando, primi i giorna- 


di emozione: «È un compagno, ma 
è il presidente del Consiglio», si la¬ 
scia sfuggire una ragazza ancora 
«rossa» dopo la stretta di mano. 

Lasciando per un attimo il palco 
della presidenza del congresso, ver¬ 
so mezzogiorno di ieri, Massimo 
D'Alema è andato a salutare i gio¬ 
vanissimi del partito. La Sinistra 
gi o van i I e eh e h a aveva gi à ri cevuto 
il segretario Walter Veltroni e il 
leader della Cgil, Sergio Cofferati, 
ieri ha avuto modo di parlare col 
capo del governo. «Gli abbiamo 
spiegato quali sono i nostri obietti¬ 
vi e le nostre battaglie - spiegano 


listi. Vestito con una felpa grigia 
con cappuccio e t-shirt nera, panta¬ 
loni grigi, la rock star inglese è ac¬ 
compagnata da un angelico chitar- 


Massimiliano e Angelo, di Bari e 
Tommaso «della rossa Emilia» - 
Abbiamo parlato di casa, nuovi la¬ 
vori e scuola». Al premier hanno 
spiegato della campagna intrapresa 
inseme al Sunia (il sindacato degli 
inquilini) per rendere meno com¬ 
plicato affittare una casa. Hanno 
chiesto di valorizzare, tra docenti e 
studenti del centrosinistra, la rifor¬ 
ma della scuola: «D'Alema ci ha 
detto che questa è la più grande ri¬ 
forma realizzata dal '96 in poi e 
che appena sarà completata, tutta 
la coalizione ne discuterà in un 
grande convegno». Non poteva 


rista, Dominique M iIler. E la donna 
della Placa de M ajo danza con tutta 
la sala. Il secondo pezzo è «Fragile», 
entrambi appartengono a un dop¬ 
pio di una decina di anni fa. Ma è 
la vecchia «Message in a botti e», 
scritta da Sting quando era leader 
dei Poi ice, a risvegliare un corale 
«Send my now an Sos» scandito dal 
ritmo del battito di mani, compre- 
se quel le di Burlando e Bassanini. 

«Grazie, siete molto gentili», dice 
Sting in italiano e scappa via, mol¬ 
to contento di aver partecipato al 
congresso dei questo partito (come 
lo vedrà, laburista?). Qualche ma¬ 
no di fans riesce ad acchiapparlo, 
anche se qui non ci sono le masse 
di ragazzine (del resto è fuori gene¬ 
razione). È arrivato a Torino ieri 
notteall'unaetrentadaTolosa, di¬ 
strutto da una serie di concerti, ma 
subito cerca di capire qualcosa di 
più sul congresso, sull'impegno 
verso il Sud del mondo. Arriva al 
Lingotto dopo mezzogiorno, si 
chiude in un improvvisato cameri¬ 
no e prova, si è fatto portare acqua 
calda , succo di limone e miele per 
curarsi la voce. Sembra un folletto, 
uno spiritello giovane che diffonde 
sorrisi a tutti. Subito dopo, pranzo 
privato all'Hotel LeMeridien, quel¬ 
lo dei big, e fuga da Torino sfug¬ 
gendo ai fotografi e lasciando un 
enigma in ricordo: perchéèvenuto 
al congresso Ds, gli chiedono: «Be- 
cause l'm friend of Fabrizio», (ha 
sbagliato nome o si riferisce a De 
André?). Così, sugli ultimi Sos mu¬ 
sicali, si chiude il congresso che ha 
fondato i Dsei delegati torinesi si 
fanno allegramente una foto di 
gruppo sul palco. 


mancare il lavoro, nel colloqui tra 
il premierei giovani. I nuovi lavo¬ 
ri, il part-time, l'interinale: «Samo 
noi i primi sperimentatori di que¬ 
ste forme di occupazione che stan¬ 
no prendendo piede anche al Sud - 
dicono i ragazzi - e al Governo 
chiediamo di non essere lasciati 
senza regole. Il presidente ci ha 
detto che l'esecutivo vuole metter¬ 
le a punto, dare rappresentanza, 
pri ma del la fi n e del I a I egi si atura». 

Strette di mano e ognuno torna 
al suo posto. D'Alema alla presi¬ 
denza del congresso e i giovani 
della Sinistra giovanile al loro 
stando trai delegati. 

Ma l'emozione continua. Federi¬ 
ca Mogherini, 26 anni, laurea in 
Scienze politiche, romana, per 
esempio, lasciato il premier, brinda 
al suo ingresso nella direzione del 
partito. 

Fe.AI. 


La Sinistra giovanile a D'Alema: 
«Ora interventi per casa e lavoro» 



UNO SPECIALISTA 


Can una bomba., travata sna-npsnMf in un 
cinema vaiavano impedirvi di vederlo, 
Mrj non aosEBra impedirvi di s-ap-ore 
Elle U vi pretenta: Urrà spedatala, ■( frsn 
Lineamento con le immagini inedite del 
precesse contro ^doif Eichminn, 
resoonsaL 1 - L delia depod. azione c milioni 
lì : pensane versa i camp di àlermirio 
nazisti. Una testimonianza un h rii per 
non di meli irta re 
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«Sciopero contro cji aumenti benzina» 


D omani tutti a piedi. Lo 
propongono le 12 asso¬ 
ciazioni dei consumato¬ 
ri. Chechiamanogli automobi¬ 
listi a una «mobilitazionegene¬ 
rale» contro i rincari, sproposi¬ 
tati, di benzina eassicurazione. 
Uno«sciopero» da attuareaste- 
nendosi dal fare rifornimento 
«contro la politica dei petrolieri 
chesi arricchisconosugli sbalzi 
delle quotazioni». Nonché fa¬ 
cendo a meno per un giorno, vo¬ 
lontariamente, della propria 
vettura per denunciare «i forti 
aumenti tariffari dell'assicura¬ 
zione obbligatoria Rc-auto, da 
5 a 15 volte superiore all'infla- 


ASSOCIAZIONI CONSUMATORI 


zione». L'A dusbef calcola cheil 
caro-carburanti e Rc-auto pese¬ 
rà «per oltre900mila Urea fa¬ 
miglia con un impatto di alme 
nolo0,3% sull’inflazione». 

Obiettivo della lotta - sottoli¬ 
nea una nota congiunta di A di- 
consum, A doc, A dusbef, A ssou- 
tenti, Altroconsumo, Coda- 
cons, Federconsumatori, Lega 
C onsumatori, M ovi mento di fe¬ 
sa cittadino, M ovi mento consu¬ 


matori, Mfd e Unc - è quello di 
impegnareGovernofil ministro 
dell'lndustria Letta ha già con¬ 
vocato le principali associazio¬ 
ni degli utenti perii 25 gennaio 
a Roma) eAutorità dell'energia 
a fissare criteri trasparenti di 
adeguamento del prezzo del 
greggio edel prezzo alla pompa. 
Si chiede poi al Governo di affi¬ 
dare all'Isvap il potere di con¬ 
trollo sulle tariffe e di sanzioni 


sul non rispettodellaleggesulla 
responsabilità civile, di impedi- 
relespeculazioni dei petrolieri e 
di impegnarel'Ania elecompa- 
gniedi assi cu razione a combat¬ 
tere le truffe e i falsi sinistri an¬ 
zi che scari carnei costi sugli as¬ 
sicurati onesti. In particolare, 
perla Re auto chiedono chesia 
introdotto l'obbligo per lecom- 
pagnie di pubblicizzare le pro¬ 
prie tariffe, chesia regolamen¬ 


tato il danno biologico echesia 
avviata una efficace lotta ai fal¬ 
si sinistri. Proprio per combatte¬ 
rei falsi sinistri - che secondo 
l'associazione del le compagni e 
assicuratrici sono una dellevoci 
principali dei rincari - i consu¬ 
matori propongono di favorire 
una polizza con franchigia in 
grado di scoraggi are letruffesui 
risarcimenti più bassi, l'istitu- 
zionedi una banca dati dei sini¬ 


stri perimpedirechelostessoin- 
cidente venga risarcito più vol¬ 
te. V iene anche proposto un uf¬ 
ficio unico di liquidazione dei 
si ni stri per tu tte I e compagn i e e 
la costituzionedi un nucleospe¬ 
cializzato di polizia in grado di 
contrastare le organizzazioni 
chetruffano sul lepol izze. 

A ssi curare un va col o per un 
giovane neopatentato ha rag¬ 
giunto ormai costi proibitivi: 
per una utilitaria di 1.100 cc 
(13 C vfiscali) il costomedioèdi 
circa 2 milioni, ma può sai ire a 
3,5 milioni nellezonea rischio, 
tra cui tutte le compagni e met- 
tonoin testa Bologna eN apoii. 




PEUGEOT 


VENTI VERSIONI, 500 MILA COSTRUITE 


206, ecco il turbodiesel 
Ma la «HDi» promette 
anche più sicurezza 

■ Conlaversioneturbodiesel,sicompletalagrande 
famigliadella206. LaPeugeotschierala«HDi»(sul 
mercatodainiziogennaio)indueveraoni:laXS3 
porteelaXT3,5 porte. Leduevetturesonoequi- 
paggiatecon il duelitri Diesel HDi, ad iniezionedi¬ 
retta ad altapressioneCommon-Rail, sovralimen- 
tatadaunturbocompressore. Eianuova versione 
( la ventesi ma per I 'appunto)d i 206 garantiscean- 
coramaggiorsicurezzaconinopzioneidoppiair- 
bag lateral i (testa-torace, di seriesul laRoland Gar- 
ros)al postodi quelli laterali perii torace. Tralealtre 
dotazionidisicurezza(oltreaquellecheavevala 
206, comeairbag conducente, protezionedellegi- 
nocchiafissateall’altezzadelpiantonedellosterzo 
ecinturedisicurezzaconpretensionatoriconlimi- 
tatoredisforzoebarreditorsioneintegrati)anche 
ilsistemadiattacchi Isofixperi seggiolini anchesul 
divano posteriore. 

Èuna206ancorapiùconfortevoleepratica.Ad 
esempiovienepnopostasullaXTinopzionealla 
versionemanualerariacondizionataaregolazione 
automatica. Di serievengono proposti come 
opzional sempresullaXTi tergicristalli automatici. 
Tuttelevetture(sempreopzional)possonodispor- 
redel sistemadi navigazioneassistita(trannelaver- 
sioneXR) agevolando così il guidatore nei suoi spo¬ 
stamenti. llmotoreDWIOTurbodiesel montato 
sullanuova 206 hadebuttato l'annoscorso, in pri- 
maverasulleversioni Peugeot 306e406. Il propul- 


soreèunquattrocilindri monoalbero, dotatodiuntur- 
bocompressorecheassicu rau na pressioned i sovrai i- 
mentazionedi 1 bar. Sviluppaunapotenza massimadi 
66kW(90cv)a4000g/minedunacoppiamassimadi 
205 N ma 1900 g/min. I consumi sono contenuti (in 
città6,6ognil00km),bassalarurnorositàdellacom- 
bustioneelimitateleemissioni allascarico. Losterzoè 
servoassistito. lavelocità massi maèdi 180 kmh. DaOa 
100 kmhimpiegal2,6secondi. I prezzi?Tre versioni 
Hdi,laX5, chiavi inmano, 26.500.000, tre porte; XT 
treporte, 26.800.000elaversione5 porte 
27.800.000(questiduemodellihannodimatizzatore 
estereodiserie). Ma.C. 


Inunsoloannola«206»dall'ingressoin Europa 
può vantareilnumerodelle500 mi la autocostrui¬ 
te. I^gamma si rafforzaconlanuovaHDichecon- 
tribuiraarafforzarelapoazionesul mercato della 
«206»cheallafinedel primo semestredel ^oc¬ 
cupava l'ottavo postotralevetturepiù richiestein 
Europa. N el settoredel «diesel», la«206»hacon- 
quistato laposizionedi leadershipdel segmento B 
conil21,5%delmercato(periodogennaio-giu- 
gno'99). Cosali scontrataancheinltaliaconuna 
venditadel 20,4%nei primo otto mesidell'anno. 



Berlina dimenticata 

Ora piace il«Suv» 

A Détroit di moda il neosegmento 


DALL'INVIATA _ 

ROSSELLA DALLO 

DETROIT Doposei anni di crescita 
continua e un mercato record '99 
di 17 milioni di vetture, i costrut¬ 
tori americani non sembrano im¬ 
pressionati dal lo sfoggi odi novità 
di prodotto e prototi pi che euro¬ 
pei egiapponesi hanno presenta¬ 
to ai Saloni di Los Angeles e De¬ 
troit. Eneppurechelapiùvenduta 
del '99 sia la Toyota Camry, che 
nel le «top fi ve» di lusso compaia¬ 
no treeuropeeeon in testa la Mer- 
cedesClk, ocheil Nissan XTerra 


abbiavintoil titolodi «truckofthe 
year», settore eh e negli Statesvale 
8.208.281 immatricolazioni, cioè 
poco men o del l'automobi I e. 

LaprovadiquantoGeneral Mo¬ 
tors, Ford e DaimlerChrysIer si 
sentano inattaccabili si intuisce 
dal fatto eh e, sotto la volta del Co- 
boCenter, hannocompattatotut- 
telemarchedel propri orispettivo 
gruppo così da dareun 'impressio- 
ne di forza e di unità. Una forza 
che da qualche mese si esercita 
nella guerra di conquista dei co¬ 
struttori asiatici echeorasi trasfe- 
riscesul pianodellenuovetecno- 


I ogi ed i ven d i ta, n el I eal I ean zecon 
i grandi provider internet - an¬ 
nunciate, insieme all'acquisizio¬ 
ne del 100% di Saab da parte di 
G M, proprio al la vigil iadel Salone 
aperto al pubblico sabato scorso - 
traGM eAmericaOnlineetraFord 
eYahoo!. Ventiduemilioni i «na¬ 
vigatori» di AOL, 100 milioni di 
"users"nel mondoperYahool. 

Per avere un'idea della poten¬ 
zialità delle vendite al computer 
(ora il 10%) basti dire che il 40% 
degli automobilisti Usa consultai 
siti web per scegliere la vettura e 
chesecondo gli esperti entro 5 an¬ 


ni questa percentuale raddoppie¬ 
rà. Con relativi infarti dei conces¬ 
sionari tradizionali. 

Passan do dal I e battagl i e vi a ete- 
rea quellesalonistiche, a Detroit 
emerge con forza un nuovo trend 
di prodotto. Spariscono lestation 
wagon -faeccezionelaVolvoV70 
di cui parliamo a parte-, i fuori¬ 
strada classici diventano sempre 
più «stradali»con interni superac¬ 
cessoriati e lussuosi (persino gli 
americanissimi pick-up si rivesto¬ 
no di pelleeradica!). li tutto con¬ 
fluisce nel neo-segmento degli 
Sport utility vehicles (Suv), la 


grande maggioranza dei modelli- 
novità peri prossimi anni. 

Sotto il profilo puramente stili¬ 
stico, si notano due tendenze. La 
prima èchelelineead arco della 
V ol kswagen Beetl e (q u i ea LosAn - 
gel esnell'inedita versi oneDunea 
trazione integrale, a due posti) si 
ritrovano nel tetto di diversi nuo¬ 
vi modelli e prototipi. È il caso, ad 
esempio, delle concept car Ol- 
dsmobile Profile, Ford Prodigy, e 
BuickLaCrosseilcui padiglionein 
tresezioni scorreescomparein un 
appositovanodietroi sedili poste¬ 
riori. La seconda, èil ritornoaun 


design più «muscoloso e macho» 
chesi evidenzianei frontali molto 
più alti e con maschere-radiatore 
di grandi dimensioni. Uno stile 
che richiama alla mente certi ro- 
botsdei cartoon sgiapponesi. 

Quanto all'auto che verrà, si 
conferma la scelta delle motoriz¬ 
zazioni ibride. Interessantein pro¬ 
posito la nuova linea Thlnk (si 
scrive proprio così) di mini auto 
ibrido-elettriche e bici a batteria 
voluteeportateal battesimo al Sa- 
lonedi DetroitdaWilliamClayjr 
Ford, pronipote del fondatore 
Henry. Ovviamente, in attesa del 
completamento degli studi sulle 
pi lea combusti bi le (fuel celi) eh e, 
dicono le Big Three, potrebbero 
entrarein produzionefratreanni. 
Di grande interesse, infine, la ri¬ 
cerca sulla telematica applicata. 
Ancora da Ford le proposte più in¬ 
novative: la li neadi prototipi 27.7 
beri inetta compatta, wagon e 
pick-up la cui plancia è costituita 
da un grande schermo olografico 
(n el I a foto accan to al titol o) di tut- 
telefunzioni dellavettura, del si¬ 
stema di navigazione satei li tare e 
della proiezionead alta defi nizi o- 
nedellastradachesi percorreedei 
relativi ostacoli, il tuttocomanda- 
todaun'astaal volante. 


ZIGZAG 


In Lombardia il bollo 
con credit card 

■ Daoggi in Lombardia, perlapri- 
mavoltain Italia, si può pagareil 
bolloautoanchepertelefono uti¬ 
lizzando lacartadi credito. Pur- 
chédei circuiti Visa, Eurocard/ 

M astercard, M onetaeDiners. 
Basta chiamareil numero verde 
800.191.191(dove risponderà 
un operatorecheguiderà l'uten¬ 
te),direilnumero dei Kwelatar- 
gadellapropriaauto,ilcodicefi- 
scaleeil numero dellacartadi cre¬ 
dito. L’importo saràaddebitato 
sul contodellacartacon il consue¬ 
to postici podi valuta, mentreil 
costo dell'operazioneèdi 125lire 
per Kw, a parti redaunminimodi 
5milalirecompresol'invioado- 
miciliodellaquietanza. 

Ritoccati i listini Audi 
e i prezzi GolfVariant 

■ L'Autogermahacomunicatole 
novitàdel listino prezzi Audi eVol- 
kswageninvigoredal lOgen- 
naio. HmodelloGolfVariantcon 
motori zzazione 1.9115 Cvdel- 
l'allestimentoComfortlineffino 
adoggidisponibilesolonellaver- 
sioneHighiine) costa 
40.904.400lirementregliequi- 
paggiamenti rimangono invaria¬ 
ti rispettoaquanto previsto nella 
equivalenteversione. I prezzi del- 
leversioni A3, S3, eTT/TTRoa- 
dsterdell'Audi sono aumentati ri- 
spettivamentedello0,65%, 
dell'l,68%edel2%.Questeulti- 
medue versioni monteranno di 
seriel'ESP. Rimangono, invece, 
invariati i prezzidi Audi A4, Audi 
A6, Audi A8edegli optional. 

Gallerie e tunnel 
autostrade non sicure 

■ Moltitunnel egallerieitalianeso- 
no maleilluminati etroppo vec¬ 
chi persostenerei flussi di traffico 
odierni. Lo denuncia«Q uattro- 
ruote»inun'anticipazionedel 
prossimo numero di febbraio. 
L'unico provvedimento emana¬ 
to, cheimponeentro il 30giugno 
prossimo i'adozioned'importan- 
ti misuredi sicurezza, èstato infat¬ 
ti bloccatoda un ricorso alTardel 
Laziodapartedialcunesocietà 
autostradali. In particolare, evi¬ 
denzia «Quattroruote», lestruttu- 
reamaggiorrischio si trovano 
nell'Appennino ligure, soprattut¬ 
to lungo leautostradedeliaRivi e- 
ra,sullaBologna-Firenzeesulla 
Salerno-Reggio Calabria. 

Suzuki Wagon R 
«prima» in Giappone 

■ Èun miniveicolo, laSuzuki Wa¬ 
gon R, l'auto piùvendutainGiap- 
ponenel 1999. In baseai dati dif- 
fusi dall'associazionedei distribu¬ 
tori , Suzuki, il più importantetrai 
produttori di minivetture, haim- 
matricolato l'annoscorso piùdi 
230milaWagonRSeguonoadi- 
stanza la Dai hatsu M ove, con 
quasi 179milaunità,elaHonda 
Ufe, con poco meno di 177 mila 
unità. Adispetto del generaleca- 
lodellevendite, nel '99 il mercato 
giapponesedei miniveicoli ha re¬ 
gistrato unacrescitadel 21,2% 
sul '98 pervenditesuperiori a 1,- 
88 milioni di unità. 




VOLVO 

V70 tutta nuova 
la Sw più amata 
dagli americani 


È di Volvo la station wagon più 
amata dagli americani, il sessanta 
per cento abbondante di tutte le 
vendite della casa a/edese (gruppo 
Ford) negli Stati Uniti: oltre 71mila 
su un totale di 125mila consegne 

nel '99, nuovo recod commerciale della marca. Sacrosanta, dunque, la decisio¬ 
ne di presentare proprio a Detroit la nuova V70 versione stradale e XC «Cross 
Country» a trazione integrale permanente, dedicata agli amanti delle Sport utili¬ 
ty. La famigliare del Duemila va a sostituire la precedente V70, con la quale pe¬ 
raltro condivide solo la sigla. Infatti, è stata sviluppata sulla piattaforma della Se¬ 
rie 80 da cui prende il pianale, le sospensioni e i motori. N uovo tutto il resto, a 
partire dalle dimensioni più compatte che si compendiano in 2 centimetri in 
meno di lunghezza, 4 in più di larghezza e nei 10 cm. che allungano il passo, a 
tutto vantaggio della stabilità e manovrabilità di guida nonché dell'abitabilità 
interna. Il design esterno con ampie vetrature, è molto gradevole. Nuovi i grup¬ 
pi ottici, posteriormente ancora verticali sui montanti del portellone. Decisa¬ 
mente accattivante lo stile della XC la cui vocazione «all road» è stilisticamente 
evidenziata dai fascioni paraurti in materiale plastico, dalla distanza da terra (mi¬ 
nimo 20 centimetri). Ridisegnati gli interni, pieni di cassetti portaoggetti, ganci 
appendiabiti, portabicchieri, tavolinetto a scomparsa nel cuscino del sedile cen¬ 
trale posteriore. 

La V70 è già commercializzata in Italia (la XC lo sarà questa estate) inizialmente 
con quattro differenti motorizzazioni tutte a cinque cilindri sovralimentate: 2.0T 
da 180 cavalli (65,5 milioni il prezzo), 2.4T plurivalvole 200 cv (68,9 milioni), T5 
2.3 litri 20 valvole e turbo ad alta pressione (74,9 milioni) e 2.5D turbodiesel di 
2300 cc e 140 cv (67,9 milioni). La volvo V70 può essere acquistata anche via 
Internet all'indirizzo: www.car.volvo.se R.D. 


GENERAL MOTORS 

Hammer,Terradyne 
eYukon (Tahoe) 
per... esagerare 


22 - 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni » 
L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


L'Hammer è sempre stato più che al¬ 
tro una curiosità, o una sbruffonata 
militar-chic. Un enorme cassone di 
lamiera con vetrature ridotte, monta¬ 
to su ruotoni che farebbero invidia a 


un Tir. Per cercare di uscire dalla gab¬ 
bia dei piccolissimi numeri l'Hammer (General Motors) si fa più piccolo e a Detroit 
presenta l'H2. Sarà in commercio nel 2002 per duemila unità l'anno, ma soprat¬ 
tutto, dicono i dirigenti, «prefigura quello che sarà il Suv del futuro». Infatti già 
l'H2 - trazione integrale motore V8 di 6.0 litri Vortec, sospensioni a doppio trian¬ 
golo in alluminio e ammortizzatori a gas - presenta un'abitacolo con soft-top al 
posto del tetto in lamiera, rivestimenti in cuoio naturale, stazione computer con 
telefono cellulare e sistema di «visione notturna» olografica. Sulla stessa falsariga, 
in fatto di gigantismo, è il GMC Terradyne (nella foto), un pick-up doppia cabina 
col cofano a 130 cm da terra, frontale da carro armato e interni superiusso con se¬ 
dili in pelle bicolore. Più abbordabile, anche se sempre di dimensioni notevoli, èil 
GMCYukon che nella versione più raffinata della Chevrolet (sette posti, motore 
V8 di 5.3 litri, trazione integrale) sarà commercializzato prima dell'estate anche in 
Italia con il nome, da noi già noto, di Tahoe a sostituzione del precedente model¬ 
lo. In Usa costa 37.346 dollari più tasse. R.D. 


DAI M LERCH RYSLER 

Il Voyager 2001 
e una «piccola» 
per l'Europa 

■ Chryslerharidisegnatoilsuopiù 
importanteminivan, il Voyager, 
uno dei più venduti anchein Italia 
dovelanuovaversione«anno mo¬ 
dello 2001»dovrebbearrivareil 
prossimo autunno. Visto cheChry- 
slerdetienenegli Stati Uniti circa il 40% di tutto il mercato dei minivan echeal 
Voyager-commercializzatoconimarchiChrysIereDodge-devebuonaparte 
del suo successo nel segmento, hafatto lecosein grande. La carrozzeria èstata 
notevolmentemodificata nella partefrontaleconunamascherinadigrandi di¬ 
mensioni, gruppi ottici avvolgenti più grandi edi nuovo disegno siaanteriori che 
posteriori, 5 portecon leposteriori laterali ascorrimento. Completamenterifatto 
anchel'intemo asei posti, consollecentralesupenaccessoriata, strumentazione 
sufondo bianco, satelliti al volanteperil cruisecontrol, laradioeil clima. Enel ba¬ 
gagliaio, perfacilitarelatenutadi piccolioggetti, un cestoneinplasticalungo co¬ 
metutta la larghezzadel vano, montabileinunattimoeripiegabileascomparsa 
sulfondodelpianodicarico.Ancoratuttidastabilireiprezzi.Quantoallemoto- 
rizzazioni, invece, si sa cheil Voyager«2001»saràmossodaun propulso resei ci- 
lindri abenzinadi 3.3 litri (derivato dalla M 300) ecapacedisprigionareoltre 200 
cavalli, oppuredaun2.5litriturbodieselainiezionedirettaeCommonrail. 

Nel futuro prassimoc’èperòancheun'altra novità. Acausadelloscarso successo 
dellaNeon, cheoraanchedai vertici DaimlerChrysIervieneconsiderataun «non 
valido competitorenel raffinato mondo dei consumatori europei», il numero uno 
BobEatonannunciaalSalonediDetroituna«nuovapiccola»esp (essamente 
concepita peri mercati esteri. Secondo lastampaamericanaci sarebbero incor- 
so«esplorazioni»conilgruppofrancesePsaeconlaFiat.Sicura,invece,èlamo- 
torizzazionel600Bmwche,adettadelpresidenteltaliaGaldinoColombo,«do- 
vrebbeesserequellaperfarevolumi nel mercato europeo». R.D. 
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Radiofonie ♦ Radiodue e Radiouno 

La nostalgia a «Capo Horn» 



MONICA LUONGO 

V 

E possibile ancora emozionar¬ 
si di fronte a un «prodotto» 
offerto da un mezzo di co¬ 
municazione, senza che ciò sia ef¬ 
fetto della spettacolarizzazione 
facile? Forse sì, o almeno a noi è 
successo, esattamente mercoledì 
scorso, nel corso di una puntata 
di «Capo Horn», il programma 
di Radiodue (ore 11), curato e 
condotto da Patrizia Carrano, 
scrittrice e giornalista di succes¬ 
so. Abbiamo già scritto nei mesi 
precedenti in questa rubrica di 
come la conduzione radiofonica 
femminile abbia un suo «quid», 
che rende confidenziale il tratta¬ 


mento di argomenti personali, a 
volte delicati e scottatiti. In que¬ 
sto caso l'argomento trattato - 
così funziona più o meno la tra¬ 
smissione, basata essenzialmente 
sulle telefonate degli ascoltatori - 
riguardava la nostalgia, inevita¬ 
bilmente legata alla memoria. Ri¬ 
cordo dunque sono, a volte soffro 
e quando ciò accade la mia me¬ 
moria si rafforza, si fa forte di 
quel ricordo che diventa testimo¬ 
nianza interiore e a volte utile e 
chi ci è caro o semplicemente a 
chi ascolta. E così, mentre Carra¬ 
no parlava della memoria, affi¬ 
dandosi solo a due nomi noti, 
Dacia Marami e Anna Maria 
Mori, iniziavano a fioccare le te¬ 
lefonate, di uomini e donne che 


ricordavano: dei boschi dell'in¬ 
fanzia, delle difficoltà di emanci¬ 
parsi, del libro letto in gioventù, 
delle lettere d'amore, del paese di 
nascita, e invetabilmente anche 
della guerra. Un fiotto garbato di 
ricordi, tradotti in immagini 
mentali attraverso le parole, che 
diventavano patrimonio di tutti 
attraverso la radio, attraverso 
l'ascolto di un'inflessione dialet¬ 
tale, di un'immagine che magari 
abbiamo in comune con chi nar¬ 
ra. E un'emozione, addirittura la 
voglia (abbastanza insolita per 
chi come noi è abituato a ore e 
ore di ascolto della radio) di tele¬ 
fonare per offrire il contributo 
personale, imito a quello di molti 
altri. Nel pomeriggio mi sono ri¬ 



trovata a pensare a «Capo 
Horn», tanto che il giorno dopo 
non ho resisitito e ho ascoltato 
un altro pezzetto del programma, 
che era dedicato alle lettere, bello 
alla stessa maniera. 

Non ci sono commenti da dare 
o giudizi da offrire in queste oc¬ 
casioni, perché si rischia sempre 
di cadere nella retorica: l'efficacia 


della radio in questi casi si dimo¬ 
stra da sé, proprio come le testi¬ 
monianze che martedì scorso of¬ 
frivano i protagonisti e i vecchi 
ascoltatori di «Radio anch'io» 
(Radiouno, 9.10 circa), che An¬ 
drea Vianello ha dedicato ai fon¬ 
datori del programma. A testi¬ 
moniare che con il nuovo millen¬ 
nio siamo stati schiacciati dal¬ 


l'ansia celebrativa, mentre a vol¬ 
te basta la voce di pochi per ri¬ 
mandarci le molte eco del secolo 
appena trascorso. 

Ps. Non avevo nessuna voglia 
di conoscere il viso di Andrea 
Vianello, la sua voce mi accom¬ 
pagna tutte le mattine. Però è 
successo, visto che la sua tra¬ 
smissione il lunedì sera su Rai- 
due si trasforma in «Tele An¬ 
ch'io». Non voglio dare giudizi 
sul programma, non è mio com¬ 
pito. Ma non credo ci sia bisogno 
di portare la radio in tv, non è 
così che si fanno interagire i me¬ 
dia. Preferisco la sua voce, quat¬ 
tro giorni a settimana, alle nove 
del mattino. E spero solo che ser¬ 
va a catturare nuovi ascoltatori. 


R é c I a m e 


di Maria Novella Oppo 



La cultura degli spot 
e il mercato 

delle pubblicità scorrette 


Sono di 

Laura Federici 
i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


C he accade nel mondo ineffabile degli 
spot in questo 2000 nel quale non ci sia¬ 
mo ancora abituati agli zeri? Niente di 
straordinario, se si guarda alle campagne se¬ 
riali che ormai durano, si può dire, da un se¬ 
colo all'altro e trasformano i loro protagonisti 
in divi dal carisma qualche volta superiore a 
quello degli attori del cinema e della tv. E non 
parliamo tanto alla abusata Megan Gale, che è 
soltanto un optional della telefonia cellulare. 

Pensavamo piuttosto al cane Shonik, unica 
vera star delle pubblicità che ormai (bisogna 
dirlo) ha relegato in secondo piano e quasi 
cancellato del tutto il testimonial umano Fio¬ 
rello. Negli ultimi film vediamo infatti il bel¬ 
lissimo animale arrivare su una splendida 


macchina scura, dalla quale scende per farsi 
un giretto e concedersi un'altra pisciatina da¬ 
vanti alla cabina telefonica verde di Infostra- 
da, mentre l'altra cabina rossa diventa verde 
per la vergogna. Siamo arrivati ai messaggi 
subliminali e gli spettatori-consumatori sono 
così addestrati a riceverli che ormai non sem¬ 
bra quasi più necessario fare riferimento 
esplicito alle qualità del prodotto. È un rifles¬ 
so condizionato. Come il cane di Pavlov, lo 
spettatore mangia, beve, o, scusando la meta¬ 
fora proustiana, piscia a comando. 

La pubblicità, col potere, ha ottenuto da 
tempo il riconoscimento cui ambiva. Quello di 
essere uno dei linguaggi «colti» della civiltà 
contemporanea, capace di inventare sugge¬ 


stioni che passano nella comunicazione, nel¬ 
l'arte e nella fantasia delle masse planetarie. È 
celebrata nei musei, inventa storie, personag¬ 
gi, musiche, miti e tormentoni che entrano nel 
nostro codice genetico al solo dichiarato scopo 
di farci comprare questo e quello. Niente di 
strano, quindi, che il liguaggio pubblicitario, 
con le sue sintesi ardite e le sue intuizioni in¬ 
teressate, presuma di essere in grado di espri¬ 
mere la complessità della politica, che dell'ar¬ 
dimento, e soprattutto degli interessi, è il ter¬ 
reno risolutivo. 

Se ne parla in termini di schieramento mol¬ 
to aggressivi. Ma, il tema di cui discutere non 
è, ci pare, quello della idoneità della iperbole 
pubblicitaria a rappresentare la politica, che 
di slogan e di esagerazioni ha vissuto sempre. 
La vera domanda a cui si deve rispondere è se 
la politica sia una «merce». Cosa che, a prima 
vista pare piuttosto ripugnante, ma che, nel¬ 
l'ambito disincantato del mercato globale, po¬ 
tremmo accogliere almeno come ipotesi. Se 
nell'antichità (che purtroppo non è ancora fi¬ 
nita) si faceva commercio di uomini, nella so¬ 
cietà borghese si è fatta e si fa compravendita 
di forza lavoro, cioè di ore di vita umana. Il 
progresso ci ha portato ora a fare mercato di 
idee e di ideali che circolano liberamente, na¬ 


vigano in Internet, volano sui satelliti o cam¬ 
minano rasoterra come tutti gli altri prodotti. 

Ammesso quindi che anche la politica pos¬ 
sa essere promossa al rango di prodotto, allo¬ 
ra bisogna che la sua diffusione a mezzo vi¬ 
deo rispetti le normative vigenti per gli altri 
prodotti. E, da questo pur restrittivo punto di 
vista, gli spot di AN che vanno in onda sulle 
reti Mediaset a ogni piè sospinto, al di là del 
fatto che siano o no pagati al monopolista li¬ 
berista Berlusconi, capo dell'opposizione, so¬ 
no fuori legge. Perché, al di là del fatto che ab¬ 
biano o no il diritto di andare in onda, non ci 
sembra rispondano alle norme imposte dal¬ 
l'autodisciplina pubblicitaria. 

Come ricorderete nello spot in questione si 
vede il presidente del Consiglio Massimo 
D'Alema in Parlamento. Sulla sua faccia si 
stampa una sorta di timbro di censura che lo 
oscura, mentre lo slogan afferma: «Il Centro 
sinistra ha fallito: mandatelo a casa». Si tratta 
chiaramente di pubblicità comparativa, un ge¬ 
nere che in Italia vive ancora in una sorta di 
limbo. Consentita dalle leggi europee, non è 
ancora stata regolamentata dalle nostre. L'Isti¬ 
tuto di Autodisciplina pubblicitaria ha appro¬ 
vato comunque illó/3/99 un nuovo testo del¬ 
l'articolo 15 del suo Codice che consente il ri¬ 
corso alla comparativa, ma lo definisce e re¬ 
stringe a un confronto obiettivo di «caratteri¬ 
stiche essenziali, pertinenti, verificabili e rap¬ 
presentative di beni e servizi concorrenti che 
soddisfano gli stessi bisogni o si propongono 
gli stessi obiettivi». Nel caso in questione non 
c'è nessuna spiegazione, nessuna motivazione 
o informazione. Per non parlare della soddi¬ 
sfazione di bisogni o di obiettivi che sono del 
tutto diversi. Inoltre, sempre secondo il Codi¬ 
ce di autodisciplina «la comparazione deve 
essere leale e non ingannevole, non deve inge¬ 
nerare rischi di confusione, né creare discredi¬ 
to o denigrazione. Non deve trarre indebita¬ 
mente vantaggio dalla notorietà altrui». Tutte 
clausole che sono assolutamente violate dallo 
spot di Alleanza nazionale. 

Provate a immaginare che Coca Cola o Pe- 
psi (le due multinazionali protagoniste della 
più duratura e ostile concorrenza sul piano 
planetario) facessero una campagna nella 
quale sostenessero che la bibita rivale fa schifo 
e invitassero a buttarla via. Questo messaggio 
sarebbe denigratorio, non conterrebbe ele¬ 
menti di informazione o prove basate su 
aspetti tecnici ed economici, come richiede il 
Codice della pubblicità. Chiediamo perciò 
l'intervento del Giurì della pubblicità per im¬ 
pedire la messa in onda di questo messaggio 
scorretto. Ritenendo che il governo della Re¬ 
pubblica italiana meriti almeno lo stesso ri¬ 
spetto che si deve a una lattina di Coca Cola. 


Homevideo 

Fortune e sfortune 
dei cattivi e delle belle 
di tutti i «James Bond» 


BRUNO VECCHI 

B ond girls e bad boys. Ventotto anni dopo il 
canovaccio dell'agente «doppio zero sette» 
non cambia. Anche se nel frattempo il mon¬ 
do è cambiato e di clonazioni bondiane sono pie¬ 
ni gli schermi. Ma «Il mondo non basta» all'agen¬ 
te di sua Maestà. Del suo mondo, però, ne hanno 
avuto subito abbastanza i cattivoni e le bellone 
che dal 1962 si sono alternati sul set. Non sempre, 
altrove hanno trovato la stessa fortuna. E non 
sempre sono stati ricordati per le fortune guada¬ 
gnate altrove. Tanto vale allora mettere un po' 
d'ordine nei cast e riavvolgerne le storie. 

Robert Carlyle, ad esempio, nuovo nemico di 
Bond, sarà ricordato o saprà ritornare senza colpo 
ferire al cinema impegnato di Loach («Carla's 
song», Elleu) o disincantato di «Full Monty» (20th 
Century Fox Home Entertainment)? Per Sophie 
Marceu, che in Francia è un'icona, probabilmente 
sarà più facile riavvolgere il nastro e ritornare a 
ruoli da «Eloise, la figlia di D'Artagnan» (Cecchi 
Gori Home Video). Quanto a Denise Richards, 
non aveva lasciato grandi segni in «Starship 
Troopers» (Touchstone Home Video) e «Sex Cri- 
mes» (Cecchi Gori Home Video) e non ne lascerà 
molti neppure in futuro. Nel ricordo del Bond che 
fu, invece, è andata sicuramente male ad Ursula 
Andress, HonorBlackman, Jane Seymour, Barba¬ 
ra Bach (Naausica nell'«Odissea» tv e moglie di 
Ringo Starr nella vita), Daniela Bianchi, Britt 
Ekland, delle quali si sono perse subito le tracce. 
Un po' meglio è capitato a Carole Bouquet, Meli¬ 
na Havelock in «Solo per i tuoi occhi», che aveva 
esordito con Bunuel («Quell'oscuro oggetto del 
desiderio») e in seguito è passata a Nuti: «Donne 
con le gonne». Framke Jenssen, cattiva ragazza di 
«Goldeneye», col «doppio zero sette» ha fatto la 
sua fortuna: la ritroviamo in «Celebrity» di Woo- 
dy Alien e in «Rounders - Il giocatore» di John 
Dahl (Cecchi Gori Home Video entrambi). E i cat¬ 
tivi? ChristopherWalken («Bersaglio mobile» ar¬ 
rivava da «Il cacciatore» (Elleu). Donald Pleasen- 
ce («Si vive solo due volte») era stato con Polanski 
(«Cui de sac», Elleu). Curi Jurgens («La spia che 
mi amava») con B.B. («Piace a troppi»). Jonathan 
Pryce («Il domani non muore mai») con Terry Gil- 
lian dei Monty Python («Brazil», Ciak Video). 
Kim Basinger, dopo la variazione «Mai dire mai», 
ha dato sempre di più: un titolo per tutti, «Appun¬ 
tamento al buio» (Columbia Home Video). Klaus 
Maria Brandauer, che veniva dal «Mephisto» di 
Szabò (San Paolo Audiovisivi), sempre di meno. 
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Visite guidate ♦ Roma 

Un carciofo di gesso dona il senso del presente 



CARLO ALBERTO BUCCI 

Q uando assume la veste dimes¬ 
sa del gesso la scultura si spo¬ 
glia della sua essenza di forma 
aura,forte, solida e riverberante luce. 
La scultura in gesso è povera, calci¬ 
nosa, fragile. Trattiene nella materia 
le bolle d'aria e s'imbeve della luce 
che la bagna. Anche se l'acqua l'ha 
solidificato, il gesso rimane polvero¬ 
so. Davanti a lui sentiamo in bocca 
un sapore di calcinacci, di muro in 
decomposizione. Questa è la sostan¬ 
za della scultura in gesso. Questo, 
forse anche questo, il suo fascino. Fa¬ 
scino di materia effimera e caduca, 
come la carne. Come la carne dei cor¬ 
pi plastici che il gesso ricopre attra¬ 


verso il calco per ripetere serialmente 
la scultura originaria, la matrice. Il 
gesso, inteso come calco di un marmo 
antico, è servito a generazioni e gene¬ 
razioni di giovani artisti per formar¬ 
si, attraverso la copia, su l modello dei 
grandi maestri. Così accade da secoli 
negl i atelier e nelle accademie d'arte. 

La didattica applicata all'uso del 
gesso è un argomento che affiora an¬ 
che nell'ultimo, monumentale ed ef¬ 
fimero lavoro di Giacinto Cerone, 
nonostante l'impiego della polvere 
bianca non sia servito in questo caso 
a riprodurre qualcosa, bensì a dare 
una forma nuova e plastica a un'idea. 
Invitato a prendere parte al «Proget¬ 
to Tor Bella Monaca» che prevede la 
creazione di un'opera in loco, il 43en- 
ne scultore di Melfi (ma romano d'a¬ 


dozione) ha infatti realizzato una gi¬ 
gantesca scultura in gesso disten¬ 
dendola lungo il pavimento della gal¬ 
leria che ospita lo Spazio per l'Arte 
Contemporanea di questa borgata 
capitolina. Per mettere «in piedi» 
questa sorta di lungo tappeto, al som¬ 
mo del quale sboccia come un diade¬ 
ma un rigoglioso carciofo, Giacinto 
Cerone ha lavorato impiegando una 
dozzina di studenti delle cattedre di 
storia dell'arte e di estetica della pri¬ 
ma u niversità di Roma. 

Non si tratta del prodotto di un 
happening anni Sessanta. Né degli 
aiutanti è stato catturato nell'opera il 
singolo apporto creativo (magari in¬ 
conscio, come accadeva nei lavori di 
Alighiero Boetti). Qui ciascuno al 
suo posto: il maestro a dettare tempi e 


modi; e le maestranze, stavolta vo¬ 
lontarie ed entusiaste, ad eseguire. A 
questa operazione collettiva hanno 
preso anche portegli allievi di alcune 
scuole elementari e medie della zona, 
coinvolti dall'associazione Informa- 
darte a creareun laboratorio didatti¬ 
co intorno a questa esperienza arti¬ 
stica. Certamente i retroscena sulla 
genesi di questa lunga pista gessosa 
che alla fine del suo percorso d'im¬ 
penna per innalzare il grande carcio¬ 
fo, non aggiungono e tolgono nulla 
alla lettura dell'opera. Che durerà 
quanto il tempo della mostra (fino al 
29febbraio) per tornare poi, smonta¬ 
ta e demolita, ad essere polvere. Ciò 
che durerà più a lungo è il senso di 
questo progetto: allestire una sorta di 
cantiere medievale dentro il grande 


garage di un palazzo moderno che è 
stato trasformato in galleria d'arte. E 
dentro il cuore di una periferia me¬ 
tropolitana. Estrema, sì. Dura, cer¬ 
tamente. Ma non per forza «degra¬ 
data», come recita solitamente la tiri¬ 
tera di chi appioppa aggettivi sempre 
negativi a tu tto ciò che avviene lon to¬ 
no dalcentro della città e lontano dal¬ 
la tranquillizzante dimensione ar¬ 
chitettonica del caratteristico chalet 
o della graziosa villetta su bu rbana. 

L'invito è dunque a oltrepassare il 
Grande raccordo anulare che cinge 
Roma per dare senso e con tinu ità, at¬ 
traverso la visita dell'attuale e delle 
future mostre, a questo progetto di 
decentramento della cultura. Del re¬ 
sto, la vista da parte del pubblico del- 
l'opera di Cerone è un'esperienza che 
appartiene solo al momento della vi¬ 
sita: lo afferma Daniela Lancioni nel 
catalogo dell'esposizione, grazie al 
quale è tuttavia possibile ripercorre¬ 
re le fasi che hanno portato alla defi¬ 
nizione di questa sorta di «natura 


morta» in forma di scultura colletti¬ 
va. Del grande carciofo plasmato da 
Cerone e dai suoi giovani aiutanti, 
diciamo solo le misureei materiali: la 
scultura ha un'altezza all'apice di 3 
metri, ne misura 33 di lunghezza e 3 
e 60 dilarghezza; è stata costruita con 
legno, ferro e tela, prima di essere 
inondata di gesso liquido. Costruen¬ 
do questa forma, che ci rimanda alla 
grande tradizione floreale del liberty, 
rivissuta attraverso un trattamento 
espressionistico della materia, Cero¬ 
ne non ha nascosto la struttura che 
tiene in piedi questa macchina tea¬ 
trale. Oltre il velo poroso e bianco di 
gesso appare la griglia sottostante di 
legni e ferri. Ed anche i teli chela rico¬ 
prono mostrano di tanto in tanto la 
trama della futa, le volute del pan¬ 
neggio indurito dal gesso. Più che il 
velo di una sposa, sembra il sudario 
lacero dello scheletro di un gigante 
arenato. Più che un talamo nuziale, 
la piana e calcinosa distesa di un mo- 
n u men tofu n erario. 


Venezia 



Viperette 
Venezia 
Musei civici 
Palazzo Correr 
Fino al 13 
febbraio 

Tutti i giorni 9-17 


Viperette 

bambine 

■ Dipinti, specchi, mobili, scultu¬ 
re, disegni, stampeelibri costituisco¬ 
no lasintesi espositivi dell'artedi 
Chiara Rapaccini, artista fiorentina, 
pittrice,illustratrice e scrittriceper 
l'infanzia. La mostra, che sarà inau¬ 
gurata mercoledì ai Musei civici ve¬ 
neziani, ci indica il recuperopittori- 
copiùrecentedellaRapaccini,l'uso 
dell'antica tecnica dell'olio, elemen¬ 
to denso che cattura im maginipiene 
d i energia .Un'energia fatta d i sapori 
antichi e tratti contemporanei come 
indicano Jean-MichelFoloneFer- 
ruccioGiromini presentando la mo¬ 
stra (catalogoNuages). 


Roma 



Mater 

Roma 

Palazzo delle 

Esposizioni 

fino al 15 febbraio 


Arte 

e maternità 

■ E Delia, la donna del Paleolitico 
sepolta quasi25.000anni fa quando 
era quasi giunta a terni ine della gra¬ 
vidanza, sdraiata su un fianco ac¬ 
canto al suo bambino, ad aprire 
«Mater», la mostra che ripercorre la 
storia della maternità. Al Paleolitico 
risalganole due Veneri, due statuet¬ 
te considerate tra le più belleal mon¬ 
do nel loro genere. Un cammino che 
attraversa antichissimi riti propizia¬ 
tori, scoperte diesi traducono nel- 
l'artedei modelli anatomici in cera 
dél'600,gliinquietantistrumenti 
chini rgici settecentesch i e le ricette 
degli speziali per indurre l'aborto. 


Nuoro 



Giorgio De 

Chirico 

Nuoro 

Museo d'Arte 
della Provincia 
fino al 30 gennaio 


Viaggio 

mediterraneo 

■ Sin dalla prima gioventù fino al 
1917, il riferimento che più traspare 
nell'opera di Giorgio De Chirico è il 
viaggio. Più che temaoggettivo è 
piuttosto un riferimento che traspa¬ 
re nelle opere come allegoria. Nella 
mostra allestita aNuoro compaiono i 
quadri dell'artista che più diretta- 
mentedi ispirano al viaggio, come i 
« Cavalli sul mare» e «Ilfigliuol pro¬ 
digo», dove l'uomo è simbolo del 
«viaggio» di ima intera vita, raccolta 
disegnichedocumentanoiltrascor- 
reredi temi emblematici delle ricer¬ 
che del maestro: un viaggio che va al 
di là dellafis icaedella geografia. 


Roma 



Adam Chodzko 
Reunion: Salò 
Roma 

British School 
fino al 19 febbraio 


Visioni 
del quotidiano 

■ La mostra di foto di Adan Cho¬ 
dzko nasce dalla ricerca degli attori 
interpreti dei sedici adolescenti che 
muoiono orribilmente in una scena 
di «Salò olel20giornate di Sodoma» 
diPasolini. La connessione tra realtà 
e finzione che scaturisce dalle rispo¬ 
ste all'annuncio di ricercafattodi- 
stribuiredaChodzkoperl'Italiaè 
stata elaborata in unaseriedi 12 ri¬ 
trattifotografici e in un video. L'arti¬ 
sta da sempre gioca sulle complesse 
relazioni tra finzioneeveritàgiorna¬ 
listica. Il progetto Reunion: Salò è 
stato realizzato nell998aRoma, du- 
renateilperiodo trascorso dall'arti¬ 
sta come «Rome ScholarinFine 
arts»allaBritish School. 


In mostra alla Biblioteca Nazionale Mitterand di Parigi la più grande esposizione dedicata al grande artista francese 
lOmila fogli manoscritti ma anche le testimonianze dei pittori che amò di più, da Turner a Chardin 


L a Biblioteca nazionale Mitter¬ 
rand di Parigi, i quattro gratta¬ 
cieli sulla Senna, dedica «Mar¬ 
cel Proust, la scrittura e le arti», senza 
alcun dubbio la maggiore esposizione 
che sia stata mai dedicata a uno scrit¬ 
tore, a Parigi o altrove. Il merito non 
è tanto nell'estensione descrittiva e 
nella quantità dei documenti esposti, 
manoscritti, soprattutto del capolavo¬ 
ro «A la recherche du temps perdu», 
lettere, quadri dell'epoca, oggetti del¬ 
la vita quotidiana, la sua e del mondo 
esterno di allora (Proust nasce nel 
1871 e muore nel 1922, a 51 anni). So¬ 
no i criteri seguiti per organizzare il 
percorso fra quegli straordinari re¬ 
perti che coinvolgono e stupiscono il 
visitatore, mano a mano che gli fanno 
scoprire la genesi di quell'opera gi¬ 
gantesca e il progressivo allargarsi 
della sua interpretazione. Proust ha 
continuato a lavorarvi, ad accanirvisi 
per notti infinite perché lavorava di 
notte, talvolta senza interruzione not¬ 
te e giorno e notte, come nel luglio 
1909, quando gli capitò di non spe¬ 
gnere la luce per 60 ore consecutive. 

Ha continuato a farlo letteralmente 
fino all'ultimo respiro, sospinto da 
una volontà ferrea, lui fragile di salu¬ 
te, costretto a letto per lunghi periodi 
dall'asma, dalle bronchiti, dalle crisi 
cardiache. Ma aveva una esatta, os¬ 
sessiva consapevolezza dell'opera 
che stava costruendo. Ha lasciato 
lOmila fogli manoscritti e centinaia di 
lettere nella sua scrittura ferma e fles¬ 
sibile, leggermente inclinata, instan¬ 
cabile, che sembra non essersi mai 
fermata, con le centinaia di disegni 
che l'accompagnano (P. Sollers li ha 
pubblicati per l'Editore Stock: «L'oeil 
de Proust»), e 3mila pagine stampate. 
Un'opera gigantesca, strettamente, 
intimamente connessa agli eventi del¬ 
la sua vita e a quelli del tempo. 

Proust ha scritto «Contro Sainte- 
Beuve» per respingere i criteri stori¬ 
co-biografici del grande critico: «Un 
libro è altro da ciò che noi siamo». La 
Mostra, che è dedicata, lo si è visto, 
alla scrittura e alle arti, non riesce, 
non può staccarsi dal percorso esi¬ 
stenziale dello scrittore: lo seguiamo 
quando raccoglie firme, di Anatole 
France fra queste, per sostenere Zola 
e Dreyfus, quando va ad ascoltare 
Jean Jaurès, quando frequenta salotti 
e riunioni mondane, oppure è in 
viaggio per visitare l'Aia o l'amatissi¬ 
ma Venezia, o in vacanza a Cabourg, 


L'incessante lavoro della scrittura 
nelle pagine e negli schizzi di Proust 

GIORGIO FANTI 



Uno schizzo di Albertine realizzato da Marcel Proust 


Marcel Proust 

L'écriture et les 

arts 

Parigi 

Biblioteca 

nazionale di 

Francia 

fino al 6 febbraio 


la mitica Balbec del romanzo. 

Ci sono i suoi amori omosessuali, 
comprese le avventure di una notte, 
quando si portava a casa, al 44 di rue 
Hamelin, un garzone del «Ritz», in 
place Vendome, dove da ultimo an¬ 
dava spesso a cenare. Aveva allora 
dei problemi di denaro per «quelle 
cose sentimentali senza sbocco, dice 
lui stesso, senza gioia, creatrici sol¬ 
tanto di fatica, di sofferenza e di spe¬ 
se assurde». Gide, che nell'omoses¬ 
sualità ha cercato, come si sa, un ali¬ 
mento della creazione letteraria, rim¬ 


provera a Proust di non averne mai 
accennato nella sua opera. Agli amici 
ne parlava, a voce o per lettera, racco¬ 
mandando discrezione. Quando in¬ 
contra il secondo grande amore della 
sua vita, Alfred Agostinelli autista di 
Cabourg e lo assume come segretario, 
li prega: «Non parlatene, ci vedrebbe¬ 
ro del pederastico». 

Dopo l'incontro, nel romanzo entra 
- «A l'ombres des jeunes filles en 
fleur» - un nuovo personaggio-chia¬ 
ve, Albertine, conosciuta sulla diga di 
Belbec. Quando Albertine deve, nel 


romanzo, morire, Proust descrive il 
dolore negli stessi termini cui è ricor¬ 
so per partecipare a Reynado Habn - 
il primo amore restatogli amico fino 
alla fine - la morte di Alfred. Le paro¬ 
le sono identiche, solo il nome cam¬ 
bia, Alfred è divenuto Albertine. 

Agostinelli, «il mio meccanico», 
aveva avuto in regalo dallo scrittore 
anche un aeroplano. Ed è in aeropla¬ 
no che Agostinelli finisce in mare, da¬ 
vanti ad Antibes, nel maggio del 
1914. 

Nella «recherche», sono tre le figu¬ 


re che ci descrivono la concezione che 
Proust via via matura, e quindi muta, 
delle arti e della scrittura: Vintemi, 
Elstir, Bergotte. Il primo è il composi¬ 
tore della famosissima, e inesistente 
suonata, «modello trascendente di 
creazione». I tratti di Venteuil, del 
suo muoversi schivo e il mistero della 
sua musica, provengono da diversi 
modelli, come sempre avviene con 
Proust: c'è Hahn, che era pianista e 
compositore, c'è Frank e Fauré. Nella 
descrizione mirabile della suonata 
per violino e piano, sembra di ascol¬ 
tare Schubert o Wagner o Beethoven. 

Elstir è, dei tre, la figura più centra¬ 
le, più complessa ed evolutiva: cam¬ 
bia il suo stile pittorico, come cambia¬ 
no i gusti di Proust, che ha sofferto di 
non essere un pittore, perché solo la 
pittura «può arrivare alla perfezio¬ 
ne». Da Chardin a Turner, dall'im- 
pressionismo al futurismo - ha letto, 
sul «Figaro» dove collabora regolar¬ 
mente, il Manifesto di Marinetti - da 
Whistler a Degas, Proust scrive, dopo 
quelle di Baudelaire, forse le pagine 
più profonde della letteratura france¬ 
se sulla pittura. Il sole, attorno al qua¬ 
le tutto ruota, è Vermeer, e, di Ver- 
meer, la «Veduta di Delft», che 
Proust considera «il più bel quadro 
del mondo». 

Bergotte, l'uomo di lettere con le 
sembianze e il carattere di Anatole 
France, premio Nobel e grandissimo 
scrittore radical-volterriano oggi qua¬ 
si dimenticato, Proust lo fa morire al 
Museo, dove è esposta la «Veduta di 
Delft», mentre sta guardando, nel 
paesaggio, quel «prezioso piccolo 
lembo di muro giallo» e dice: «È così 
che avrei voluto scrivere». E muore 
lui stesso, Proust, quando ha appena 
dettato alla fedele Còleste, le ultime 
modifiche e aggiunte alla «morte di 
Bergotte». Cito questi titoli e questi 
numeri per dare una prima idea del 
lavorio inesauribile di Proust che le 
«paperolles» mostrano poi appieno, i 
fogli e fogli con le aggiunte e le modi¬ 
fiche al testo dei quaderni, incollati 
diligentemente da Còleste, uno dietro 
l'altro, fino a superare anche i due 
metri. Qui si ha la misura, persino 
tattile e concreta, della straordinaria 
immaginazione creatrice, come dice il 
catalogo, del grande scrittore. E della 
molteplice complessità del mondo 
che ci rivela. Qui, anche, chi scrive ha 
finito per ritrovarsi, da estimatore che 
era, convinto amatore. 


Percorsi ♦ Maurizio Calvesi 

Da Casanova a Freud: la seduzione finisce sul lettino 
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FRANCESCO ROAT 

Q uel che caratterizza il 
seduttore - sosteneva 
Kierkegaard antici¬ 
pando la psicologia del pro¬ 
fondo - è l’assoluta mancan¬ 
za di partecipazione emo¬ 
zionale al sentimento da lui 
simulato al fine di ottenere 
il proprio obiettivo. Un’aura 
di paradossale algidità affet¬ 
tiva circonda infatti quest’a¬ 
tleta della conquista amoro¬ 
sa, anche perché sedurre 
viene dal latino seducere, 
che non significa condurre a 
sé ma piuttosto sviare, trar¬ 
re in disparte. 

Non a caso dalla puntua¬ 
lizzazione intorno al signifi¬ 
cato originario di tale termi¬ 
ne prende l'avvio la grade¬ 
volissima Storia della seduzio¬ 
ne di Calvesi, intesa a illu¬ 
strare la figura, anzi le mol¬ 
teplici figure della seduzio¬ 


ne nella cultura occidentale. 
Innanzitutto, secondo Cal¬ 
vesi è bene precisare che in 
antico la seduzione non ave¬ 
va molto a che fare con l’e¬ 
ros. Solo nel l’età moderna, a 
partire dal Cinquecento, es¬ 
sa non denota più in senso 
generico l’indurre al male e 
al peccato (sino ad allora è 
Satana il grande seduttore) 
ma prende ad indicare un 
comportamento finalizzato 
alla conquista amorosa, seb¬ 
bene declinabile al femmini¬ 
le, in quanto «il cedere del 
maschio era condannato 
dalla fierezza rinascimenta¬ 
le». 

Bisognerà però attendere i 
secoli XVII eXVIII - il baroc¬ 
co prima, la filosofia liberti¬ 
na e illuminista poi - per as¬ 
sistere a un vero e proprio 
trionfo della seduzione, che 
via via assume sempre più 
tratti maschili. E sarà ap¬ 
punto il Settecento l’età d'o¬ 


ro dei grandi conquistatori, 
siano essi personaggi lette¬ 
rari o in carne ed ossa: dal 
Don Giovanni di Mozart-Da 
Ponte ai vari Cagliostro e 
Casanova. Con essi la sedu¬ 
zione assurge a sistema, 
estetizzandosi e facendosi 
paradigma esistenziale al¬ 
l’insegna d’una vita tesa so¬ 
lo al conseguimento del pia¬ 
cere. Benché nella maschera 
di Don Giovanni tale anelito 
inesausto mostri chiaramen¬ 
te una coazione a ripetere ri¬ 
velatrice di un’insoddisfa¬ 
zione tutta moderna. Giac¬ 
ché nel cavaliere estrema- 
mente licenzioso di mozar¬ 
tiana memoria ciò che conta 
non sono le innumerevoli 
conquiste - ovvero il conse¬ 
guimento del possesso fisico 
- sebbene lo stesso gioco se- 
duttivo, l’arte della fascina¬ 
zione e della parola con cui 
trarre in inganno se stessi 
prima ancora degli altri 


(dellealtre), illudendosi nel¬ 
la reiterazione di un deside¬ 
rio senza fine che alcun ap¬ 
pagamento, alcun catalogo 
di amanti potrà mai soddi¬ 
sfare. 

Dalle inquietudini prero¬ 
mantiche del Don Giovanni 
a quelle novecentesche il 
passo è breve. E dopo alcuni 
capitoli incentrati su Baude¬ 
laire: «fulgida e dolorante 
vittima della seduzione di 
un perverso Femminino» ed 
un breve ritratto del dandy - 
sorta di svogliato seduttore 
intellettuale, quale un Byron 
o un Wilde -, Calvesi passa 
al secolo ventesimo, inaugu¬ 
rato dalla figura di D'An¬ 
nunzio, ormai già collocabi¬ 
le fra il kitsch e il gallismo 
malinconico. Come a dire: 
non siamo ancora a Lacan e 
alla consapevolezza che 
l’oggetto della seduzione è 
poi solo uno specchio grazie 
a cui riattizzare il desiderio 


del desiderio, ma quasi. 

Così dopo il Vate ecco 
spuntare Freud e il timore 
che il vero seduttore non sia 
per nulla l’altro da sé fasci¬ 
noso, quanto - come ebbe a 
sottolineare Aldo Carotenu¬ 
to -1 a vitti ma stessa del Ia fa¬ 
sci nazione mediante un’illu¬ 
sione creata dal proprio im¬ 
maginario. In un teatro, 
quindi, dove chi inganna 
equivale a chi è ingannato. 

Ovvio che il saggio si 
chiuda alla voce star-sy¬ 
stem, nella odiernità di un 
panorama dove l’immagine 
è l’ultima spiaggia d’una se¬ 
duzione catodica o mercifi¬ 
cata a promozione pubblici¬ 
taria. Manca soltanto un ca¬ 
pitolo a questo libricino ar¬ 
guto: quello da dedicare alla 
seduttività del mondo vir¬ 
tuale informatico; forse la 
più invasiva, fra tutte certo 
la più inquietante. Sarà per 
un’altra volta. 
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in Primo Piano 


l'Unità 



«Riformismo? Oggi 
il termine dirimente 
è capitalismo» 

■ CaraUnità.devodirechesono abba¬ 
stanza esasperatodal ricornsreparos- 
sisticodeltermine«Riformismo», al 
qualesi ricorrenellaconvinzionedi ri- 
spondereallaquestionedeH'identità 
del partito. 

Èun terminetanto vago evuoto, 
tanto piùsesi pensacheoggi, oramai, 
in Italia nessuno si definiscepiù con¬ 
servatore, eancheleformazioni di 
centrodestra propugnano la necessità 
di riforme-certo, ipèriiberiste, mari- 
forme. Laveraquestione, allora, ed èil 
terminechenon si pronunciamai, èil 
capitai ismo. Ci sta bene? N on ci sta 
bene? Lo vogliamo coloraredi un va¬ 
go solidarismo, olovogliamoriforma- 



reinmodoforte?Credochequestasia 
laveraquestionedirimentejaragion 
d'essereprimadiognisinistracheun 
tempo si di videva-almeno a parole- 
in rivoluzionariaeriformista: cioètra 
chi il sistemaeconomicoesocialelo 
voleva rovesciare, echi voleva correg¬ 
gerlo, in nomedi ideali di equitàegiu- 
stiziasociale. Oggi, senon decidiamo 
comeporci nei confronti del mercato 
edei capitali - dove eravamo aSeattle? 
-ci configuriamo semprepiùcome 
neo-liberisti di sinistra. Lodiceuno 
che, perragioni anagrafiche, non è 
mai stato iscritto al Pei. A proposito, vi¬ 
sto l'insuccesso dello spazio bimbi, 
propongo l'istituzionedi uncentro so¬ 
ciale... 

Sergio Celestino 

Formello(Roma) 


«Cara Unità 
troppo poco spazio 
all'ambiente» 

■ Care/i de "l'Unità", 
sono molto amareggiato. 

Sono un delegato degli am¬ 
bientalisti della Nuova sinistra Ds 
ed ho quindi seguito con grande 
attesa l'intervento di Fulvia Ban¬ 
doli, uno dei più applauditi della 
giornata dell'altro ieri. 

Trovo veramente assurdo che 
sia Giuliano Ferrara a riconoscere 


il suo valore, mentre il mio gior¬ 
nale non trova lo spazio sufficien¬ 
te ed il rispetto necessari a rac¬ 
contare le sue parole. 

Il pluralismo, converrete, va 
garantito sia con le parole che 
con i fatti; spero quindi che simili 
leggerezze, contrarie al Vostro 
stile, non si ripeteranno. 

Cordiali saluti 

Stefano Dall'Agata 
delegatoTreviso 


«Grande lo sforzo 
sull'identità 
e sui nuovi valori» 

■ Carodirettore, dallarelazionedi Vel¬ 
troni edal dibattito chesi stasvolgen- 
doalcongressodiTorinosihalasensa- 
zionediesseresullastradagiustaper 
una ritiessioneapprofonditasulladiffi- 
ciletransizioneitalianaed europea. 
Perciò checoncernelarelazionedel 
segretario, al di lèdi alcuni silenzi sot¬ 
tolineati opportunamentedallasini- 
stra interna (peresempio sul molo del 
Mezzogiorno esul perchélaQuercia 
continuaaperdereintutteleelezioni), 
devodirechedaessatraspareun note- 
volesforzo di innovazionesull'identità 
del partito esulla politicadei valori. Fio 
apprezzato in particolarel'analisi, o 


meglio, larilettura, del rapporto conia 
storiapassatadel movimentoope¬ 
raio, i riferimenti molto sentiti alla Re 
sistenzaeallelottesociali del secondo 
dopoguerra. N on meno importanti 
sono da ritenersi leconsiderazioni sul- 
laglobalizzazioneesullalottacontro 
lapovertàecontro lafamenel mon¬ 
do. Atal proposito non sono mancati 
gli applausi dei delegati delleduemo- 
zioni quando Veltroni si èposto l'inter¬ 
rogativo: «Madovediavolo èiasini¬ 
stra, cosadiavoloèlasinistrasedifron- 
teatutto questo volta lespalle, fa finta 
di nulla, paria d'altro?». L'augurioè 
chedaquesto congresso, chediceno 
al partitounicoealloscioglimentodei 
Ds, escaunasinistrarinnovatacome 
soggetto pluraleeaperto, interprete 
di unfuturopiùliberoepiùgiusto. 

Nicola Usanti 
delegato di Potenza 


L'INTERVISTA ■ PAULGINSBORG 


«E adesso una guerriglia urbana pacifica» 



DA UNO DEGLI INVIATI_ 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

TORINO «I care? lo avrei preferito 
uno slogan pù chiaramente di sini¬ 
stra. E in italiano. Ma naturai mente 
i diritti universali e la solidarietà a 
cui lo slogan allude mi stanno be¬ 
nissimo». È il distinguo di un ingle¬ 
se di sinistra, quello tra virgolette: 

10 storico Paul Ginsborg. E duque, 
registriamolo. Ma non solo di que¬ 
sto ci parla lo studioso. Che ha se¬ 
guito i lavori del Lingotto alla Tv e 
sui giornali, dalla sua casa di Firen¬ 
ze. Plaude Ginsborg allo sforzo di 
rilanciare l'identità dei Ds. Ma av¬ 
verte: «Attenti allo scarto tra enun¬ 
ciazioni e fatti. Far vivere un parti¬ 
to, di sinistra, di massa e riformista, 
in una società come la nostra, è co¬ 
sa impervia». E allora da dove co¬ 
minciare? Dal Congresso, per ora. 
Ma soprattutto dal territorio di 
quell'Italia così amata da Ginsborg, 
e descritta in grandi epicedi studi. 
Come «L'Italia del tempo presente» 
(Einaudi, 1998) o il più recente «Fa¬ 
miglia e istituzioni civiche in Val 
D'Elsa» (Giunti, Scritto con France¬ 
sco Ramella). 

Professor Ginsborg, al Lingotto è 
natoun parti toche-hadettoVel- 
troni - «si è ritrovato». Che im¬ 
pressi onelefail lietoevento? È fi¬ 
nita davvero la crisi di identità 
dei Ds, come ha scritto anche 
Scalfari? 

«Dobbiamo attendere eh e l'atmosfe¬ 
ra euforica del Congresso si diradi. E 
analizzare l'evento alla luce della 
fredda ragione del mattino dopo. 
Non è nei congressi che nascono i 
partiti, ma nel corso di lenti processi. 
Epoi bisognamisurareleenunciazio- 
ni con lalezionedei fatti. Ad oggi, c'è 
una carenza di radica¬ 
mento dei Dssul terri¬ 
torio. Una lontananza 
delle sue organizzazio¬ 
ni dalla pratica quoti¬ 
diana. Anche se saluto 
con favore gli sforzi di 
Veltroni per rianimare 

11 partito. C'è stato il 
rinnovamento di molti 
segretari regionali. La 
presenza al Lingotto 
del 30% di delegati 
donna. Epoi la propo¬ 
sta del 40% al femmini¬ 
le negli organismi diri¬ 
genti. Ma la questione della demo¬ 
crazia e della partecipazione, in un 
partito chesi vuoledi massa, di làdel- 
i'enfasi ideologica, non è mai facile 
da affrontare. Basta guardare all'e¬ 
sempio di Blair nel New Labour, eal 
suoautoritarismo» 

Lei ha l'impressionedi un partito 
sin qui muto, e senza confronto 
interno? 


«Non soltanto questo. M i preoccupa 
soprattutto la scissione dalla quoti¬ 
dianità della vita sociale. Una volta 
c'erano lesezioni Pei, punti di riferi¬ 
mento capillari per il sociale. Gran 
partedel partitoèancorachiusanel- 
i'amministraziona lo stesso a Firen¬ 
ze, con altri, ho cercato di dar vita ad 
un comitato per lo sviluppo sosteni- 
bilenel mioquartiere. Datremesi ci si 
dicechei dirigenti Dshannoaltreco- 
sedafare. Maun partito, setalehada 
essere, deve essere prima di tutto un 
soggetto di iniziativa sul territorio 
Non solo un segmento dell'ammini- 
strazi on eI ocal eo cen trai e». 

Il segretario, nellesueconclusio- 
ni, faceva riferimento proprio a 
questa mentalità notabilareese- 
parata... 

«Menerallegro.Maquel cheoccorre 
mettere al l'ordì nedel giorno sono le 
microazioni nel quotidiano. Unasor- 
ta di guerriglia urbana pacifica sulle 
urgenze dei cittadini: dal verde, ai 
marciapiedi, ai servizi, al lavoro, alla 
viabilità. Azioni che contestino le 
inadempienzedei poteri locali punto 
per punto. Quando serve. A costo di 
apparireminimalistadico: un partito 
non è solo aministrazione globale e 
programi gen eral i. An zi... ». 

La questionedeH'identità, messa 
af uocoaTori no, non ècosa da po¬ 
co, noni epare? 

«Su questo, sono più che d'accordo. 
Ci vuole un partito di sinistra e non 
solo genericamente democratico e 
all'americana. Ma quel checonta so¬ 
no poi le pratiche quotidiane. Che 
vanno anche radicate su tradizioni 
peculiari. Ad esempio, condivido in 
Veltroni l'idea di un'identità model¬ 
lata sulla specificità italiana, dentro 
un contestoeuropeoemondiale.Qui 
c'è spesso la tendenza a imitare mo¬ 


del I i strani eri. L'enfasi su Rossel I i ? Va 
bene, è stato uno straordinario anti¬ 
cipatore. Però bisogna saper calare la 
ri cerca del le libertà nel contesto mo¬ 
derno. Ad esempio, la questione del 
tempo, i I peso dei tempi checi sch i ac¬ 
ci ano. Noi tutti viviamo malequesta 
dimensionecruciale. Schiacciati dal¬ 
l'inefficienza, dagli arbìtrii. Da una 
politica fatta di discussioni logoranti 


eincompresi bili. Checi fanno perde¬ 
re tempo e spazio per la vita.Tempo 
per Prelazioni umanedotatedi sen¬ 
so: lacura, l'educazione, lacultura». 

Un modo di guadagnare tempo 
non può essere l'efficienza di un 
nuovo Weifare, magari affidato 
alla società civileeal privato-so¬ 
ciale? 

«Senz'altro, ma non perdiamo di vi- 
stal'universalismodel WelfareState: 
l'idea della comunanza di servizi 
eguali per tutti.Enon perdiamolain 
cambio di unaconcezioneprivatisti- 
caecaritatevole. D’Alema, nel suo in¬ 
tervento, ha detto una cosa giusta: 
nessun privato può rimpiazzare il 
ruolo dello stato sociale vero e pro¬ 
prio. Quanto ai costi, in Gran Breta¬ 
gna, dopo la guerra, eravamo allo 
stremo, finanziariamente. Eppure, 
proprio in quegli anni, i laburisti 
crearon o u n W el fareState poderoso e 
invidiato. Certo, è una questione di 
efficienza. Di lotta agli sprechi. Mai 
principi universalistici non vanno 
abbandonati. E i referendum anti- 
welfare vanno contrastati con forza. 
ComehadettoCofferati». 
TorniamoaM’identità.l Dsnonsi 


sciolgono, ma si aprono ad altre 
culture. Condivide? 

«Pienamente. Bisogna recuperare il 
tratto fondante di sinistra. Quello 
ches'èappannato. Enon in direzione 
di un partito settario, chiuso. Qui il 
modello laburista fa ancora testo. È 
una formazione sorta dall'incontro 
di diverse culture Nellaqualeconvi- 
vono differenti ispirazioni. Da quel le 
cristiane, liberali avanzate, a quelle 
socialiste, e a quelle più radicali. In 
ogn i caso, per un parti to soci al i sta-ri - 
formistadi massa, qualei Dsvoglio- 
no essere, I 'I nternazionale soci al ista 
ri mane il punto di riferimento privi¬ 
legi ato. L'Ulivo mondialenon avreb¬ 
be alcun senso. Ancheselaricercadi 
punti di intesa con i democratici Usa 
èi importante». 

Professor Gi nsborg, tra i risultati 
del Congressoc'èasuoavvisoan- 
chelafinedel dualismo politico 
D'Alema-Veltroni? 

«QuellatraD'AlemaeVeltroni èuna 
competizionefraterna. Feconda peri 
Ds. Incarna un modello contrappo¬ 
sto al lo sti le patri arcai edi Forza I tal i a. 
Un partito azienda dove comanda 
soloil padre-padrone». 


// 

Serve un partito 
di sinistra e non 
genericamente 
democratico 
Ma contano le 
pratiche quotidiane 
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IN PRIMO PIANO 


E sulla cjobalizzazione 
la sfida più diffìcile 


DA UNO DEGLI INVIATI_ 

PAOLO SOLDI NI 

TORINO Untemaèanticoquantolelamentele 
sulla «impotenza» dell'Onu, un altro rappresen¬ 
ta una novità assoluta, delia quale è probabile 
chesi parlerà molto nel prossimo futuro. Tra il 
XXI congresso dell'Internazionale socialista che 
si è tenuto all'inizio di novembre a Parigi e il 
congresso dei DsaTorino i discorsi sulla (o con¬ 
tro la) «globalizzazione» hanno cominciato a 
perdere, sulle labbra della sinistra, almeno un 
poco della loro fin qui evidente vaghezza, arti¬ 
colandosi su due proposte di riforma che, ac¬ 
canto alle tante altre più specifiche e settoriali, 
hanno un carattere abbastanza generale da cor¬ 
rispondere alle ambizioni affermate nella di¬ 
chiarazione di intenti che l'Internazionale, pri¬ 
mo atto della presidenza di Antonio Guterres, 
ha approvato nella capitale francesee, qui da 
noi, in quel Programma fondamentale della si¬ 
nistra che è il «Progetto 2000» approvato dai de¬ 
legati aTorino. Nel qualesi legge, tra l'altro, che 
«noi non vogliamo che ordine internazionale e 
democrazia si collochino su piani separati... nes¬ 
sun governo può nascondersi dietro la sovranità 
nazionale al fine di violarei diritti umani e le li¬ 
bertà delle sue popolazioni...». E poi che i gover¬ 
ni di cui la sinistra fa parte debbono adoperarsi 
«per costruire, attraverso meccanismi sovrana- 
zionali di cooperazione, regolecheriducano i ri¬ 
schi sistemici del nostro tempo». 

La prima proposta è quella sulla riforma del 
Consiglio di sicurezza dell'Onu, la seconda 
quella di creare un nuovo organismo, un Consi¬ 
glio di sicurezza economica (quindi non l'attri¬ 
buzione di competenze economiche al Consi¬ 
glio attuale) che dovrebbe far quello che le at¬ 
tuali istituzioni economiche e finanziarie inter¬ 
nazionali, la Banca mondiale, il Fondo moneta¬ 
rio, l'Organizzazione mondiale del commercio 
non riescono più a fare, o non fanno secondo i 
criteri di equilibrio edi equità che i socialisti ri¬ 
tengono indispensabili. La prima questione - 
modi, forme etempi della riforma del Consiglio 
di sicurezza - si colloca su un terreno minato, 
oggetto di contrasti nella stessa famiglia sociali¬ 
sta europea. I Ds, precisa il responsabile della 
politica internazionale Luigi Colajanni, propon¬ 
gono una riforma radicale, con una riduzione 
forte del diritto di veto e con l'attribuzione di 
uno dei seggi permanenti all'Unione europea. 
La cooptazione della Ue sarebbe il primo passo 
di una regionalizzazione per grandi aree del 
mondo della rappresentanza nel Consiglio da 
realizzare in tempi lunghi secondo le linee da 
tempo sostenute dalla diplomazia italiana, ma 
l'idea che essa possa avvenire a scapito dei seggi 
detenuti attualmente da Francia e Gran Breta¬ 
gna non la rende - e si capisce - particolarmente 
popolare, neppure tra i socialisti, né a Parigi né 
a Londra. E neppure a Berlino, si può aggiunge¬ 


re, viste le ambizioni della Germania di ottenere 
anch'essaun seggio come paese. 

Sul «che fare», o meglio sul «come fare», in 
fatto di riforma delle Nazioni Unite insomma 
c'è ancora molto da discutere in seno all'Inter¬ 
nazionale e n el I a f am i gl i a soci al i sta europea, do¬ 
ve per ora non si riesce ad andare oltre l'affer¬ 
mazione della necessità di aumentareil numero 
dei membri del Consiglio per accrescere la sua 
«rappresentatività». L'esigenza, però, è avvertita 
in modo drammatico. Il travaglio di coscienza 
che ha accompagnato, a sinistra, la vicenda del¬ 
la guerra nei Balcani èderivato anchedallacon- 
sapevolezza di un «problema del mandato» 
(cioè della assenza di un mandato «universale» 
Onu nella prima fase della campagna Nato con¬ 
tro la Serbia), frutto a sua volta della non fun¬ 
zionalità della struttura attuale del Consiglio 
delle Nazioni Unite. 

Molto meno controversa in seno alla famiglia 
socialista è invece la seconda proposta, quella di 
creare il Consiglio di sicurezza economica. Que¬ 
sto, nelle indicazioni f orni te dal la «Dichiarazio¬ 
ne di Parigi» della Internazionale, dovrebbe es¬ 
sere uno degli assi portanti di quella strategia 
del «progresso globale» che rappresenta la rispo¬ 
sta della sinistra, in termini di governo dei pro¬ 
cessi economici, alla spontaneità della globaliz¬ 
zazione. Il Consiglio di sicurezza economica sa¬ 
rebbe lo strumento per correggere i difetti degli 
organismi istituzionali nati, in campo economi¬ 
co, finanziario e commerciale, negli anni in cui 
gli ambiti di intervento si collocavano ancora 
nel quadro di un sistema di ambiti nazionali: il 
Fondo monetario, la Banca mondiale e, più tar¬ 
di, l'Organizzazione mondiale del commercio 
(Wto). Si tratta di istituti «sorpassati», afferma la 
Dichiarazione di Parigi, e inadeguati a prevenire 
e gestire le crisi continue e a cascata sui mercati 
f i n anzi ari, a com i n ci are da quel I e provocate dal - 
la «assenza di un quadro di regolamentazione 
degli impressionanti movimenti di capitali a 
corto termine», nonché a consentire azioni di 
contrasto ai fenomeni di riciclaggio, fuga verso i 
paradisi fiscali e altri fenomeni corruttivi. L'o¬ 
biettivo del Consiglio di sicurezza economico 
sarebbe dunque specularea quello del Consiglio 
di sicurezza «politico»: assicurare, in qualche 
modo, un governo mondiale se non dei mercati 
finanziari globalizzati almeno delle loro manife¬ 
stazioni patologiche, di crisi. Proprio come il 
Consiglio Onu, adesso, gestisce, o almeno do¬ 
vrebbe, lecrisi internazionali. Lo spirito cheani- 
ma le due proposte, quella «difficile» della rifor¬ 
ma dei meccanismi Onu e quella meno contro¬ 
versa (tra i socialisti: tutt'altro discorso è quan¬ 
do verrà avanzata nelle sedi internazionali) del 
Consiglio di sicurezza economica, è, dunque, lo 
stesso: il tentativo di introdurre elementi di «go¬ 
verno» politico ed economico dei processi di 
globalizzazione. È unadellegrandi sfide, forsela 
più complessa, nel futuro del la sinistra. 


SEGUE DALLA PRIMA 


È NATA UNA 
NUOVA 9NISTRA 

sulla battaglia da condurre, an¬ 
che in parlamento, per rispon¬ 
dere all'offensiva dei radicali e 
dei loro compagni di viaggio. 
Sarà un no, combattivo, ma in 
nome delle riforme e della mo¬ 
dernizzazione. Nel rapporto 
con gli alleati di governo i pro¬ 
blemi sono tutt'altro che risolti, 
ma l'identità ritrovata, la sinto¬ 
nia di fondo con D'Alema e 
Cofferati permette a Veltroni di 
rilanciare sul tema della coali¬ 
zione. Con Parisi, a quanto pa¬ 


re, le cose si sono chiarite. Il lea¬ 
der dei Ds lo dice nella sua re¬ 
plica: lo scioglimento era im¬ 
proponibile e ovviamente è sta¬ 
to respinto, ma l'intento politi¬ 
co di lunga lena dell'Asinelio, 
ossia accelerare sulla strada di 
un patto strategico e paritario, 
con cessioni di sovranità, scelta 
della leadership, programmi co¬ 
muni, tutto questo non è re¬ 
spinto, ma accolto in pieno. La 
federazione, secondo Veltroni e 
i Ds, è la strada giusta. Pare lo 
sia anche peri Democratici. 

Ma c'è anche un altro mes¬ 
saggio. Chi vuole continuare 
nel gioco del logoramento di 
D'Alema e del suo governo, ma¬ 
gari usando lo stesso Veltroni, 


indicandolo come il candidato 
alternativo, o enfatizzando la 
differenza delle visioni politi¬ 
che, deve sapere che imbocca la 
strada sbagliata. Insomma, met¬ 
tiamo tutte le carte in tavola. 
Alla fine, dice Veltroni, a di¬ 
struggersi col gioco del logora¬ 
mento, non saranno D'Alema e 
i Ds, ma tutte le forze del la coa¬ 
lizione. Messaggio necessario, 
perché evidentemente, il gioco 
non è del tutto finito e qualche 
puntata è ancora in program¬ 
ma. Ci sono poi le spine ogget¬ 
tive: la debolezza numerica del¬ 
la maggioranza, la altalenante 
diffidenza del Trifoglio, il pro¬ 
blema dei referendum, e soprat¬ 
tutto il tema della legge eletto¬ 


rale. Qui lo spauracchio delle 
urne genera tensioni, nel Trifo¬ 
glio e tra i popolari, anche se le 
divisioni sono trasversali rispet¬ 
to ai Poli. 

Altro capitolo. Poiché lo 
scontro con Berlusconi non è 
piaciuto ad alcune componenti 
della maggioranza, Veltroni ha 
fatto la sua parte per ricondurre 
le cose in termini di normale, 
anche se aspra, dialettica. Ha 
negato con un po' di malizia 
che il silenzio di D'Alema su 
Berlusconi indicasse una censu¬ 
ra nei suoi confronti, come For¬ 
za Italia ha detto, e ha respinto 
l'accusa del Cavaliere: «Altro 
che Tempio dell'Odio, questo è 
il Tempio della passione, di chi 


non concepisce la politica co¬ 
me affare...basta col gioco di 
trasformare gli aggressori in vit¬ 
time». Noi non daremo colpi 
bassi, avverte, ma la contrappo¬ 
sizione leale con la Destra «è os¬ 
sigeno per la democrazia». 

In generale, dice Veltroni, 
non ha più senso, se mai l'aves¬ 
se avuto, questo gioco di in¬ 
chiodare le persone, demoniz¬ 
zandone il passato. Se c'è un 
punto su cui il congresso ha 
detto cose chiare, sembra dire 
Veltroni, è proprio il tema del¬ 
l'identità, dell'approdo e delle 
radici. La quattro giorni del Lin¬ 
gotto ha davvero chiuso, anche 
simbolicamente, la lunga tran¬ 
sizione. Le parole di Veltroni e 


D'Alema sul comuniSmo e il so¬ 
cialismo non si prestano ad 
equivoci, il richiamo ai principi 
del riformismo e del socialismo 
europeo sono così netti da far 
apparire «grottesco», per usare 
le parole dello stesso segretario 
dei Ds, chi volesse parlare di 
una transizione incompiuta. 

Un uomo come Mino Marti- 
nazzoli, candidato alla presi¬ 
denza della regione Lombardia 
(che ha parlato insieme agli al¬ 
tri candidati del centrosinistra), 
ha dato atto di questo percorso 
con parole altrettanto nette. 
«Avete compiuto uno straordi¬ 
nario congresso che compie la 
vostra transizione». Di più. 
Strappando gli applausi Marti- 


nazzoli ha ricordato ciò che le¬ 
ga nel centrosinistra idealità di¬ 
verse: una concezione della po¬ 
litica, come impegno e servizio, 
«dove le idee valgono non per 
quello che rendono, ma per 
quello che costano». Belle paro¬ 
le in tempi così confusi. Ai Ds, 
l'orgoglio di aver ritrovato l'ani¬ 
ma. Non si era persa, ma si era 
come annebbiata. E, come dice 
Veltroni, l'annebbiamento del¬ 
l'identità della sinistra demo¬ 
cratica e riformista, non fa bene 
al paese e nemmeno al centrosi¬ 
nistra. Adesso, dopo le fatiche 
del congresso, inizia la fase più 
delicata: quello dei programmi, 
del le scelte politiche concrete. 

BRUNO MISERENDINO 
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Intersezioni ♦ Souffles de l'àme 

Balcani, dove corrono le radici dell'Europa 



Souffles de 
l'àme 

Balkan Blues 
World Network 
(2 cd) 


GIORDANO MONTECCHI 

A questi cofanetti o libriccini o 
album non si sa bene come 
chiamarli della World Ne¬ 
twork (distribuiti in Italia da Evo- 
lution) devo alcune delle emozioni 
più profonde provate in anni recenti 
nell'ascoltare dischi. Questo «Bal¬ 
kan Blues» mi ha guardato parec¬ 
chie volte attraverso qualche vetri¬ 
na. Ma non l'avevo mai acquistato a 
causa di quel titolo che in musica ha 
più o meno la stessa funzione delle 
zinne al vento in TVo nei calendari: 
titillare per vendere. 

Passi per il «rembetiko », questa 
sorta di blues greco e portuale di cui 
si ascoltano qui alcuni esempi me¬ 


morabili, mapensiamoa cosasucce- 
derebbe se tutte le popolazioni co¬ 
strette a inserire la tristezza indivi¬ 
dualefra i temi della loro tradizione 
musicale, usassero la parola 
«blues». Poi ho scoperto che «Bal¬ 
kan Blues» è il titolo innocente di un 
brano del clarinettista macedone 
Ferus Mustasov. Tuttavia l'espre- 
sione conserva un che di ruffiano, 
unico neo di una raccolta per la qua¬ 
le non ho voglia di scomodare super¬ 
lativi: due cd che ci afferrano per la 
testa, la ficcano dentro il calderone 
fumante della musica balcanica e ce 
la tengono per quasi centocinquan¬ 
ta minuti. E quando si riemerge, 
non solo le orecchie, ma anche tutto 
il resto - pelle, cuore, pancia, - vibra 
di suoni e trabocca di qualcos'altro. 


quel sentimento che cattura i tanti 
fans di Goran Bregoviani Orkestar. 
Perché ascoltare queste musiche 
della Grecia, Macedonia, Serbia, 
Bosnia, Bulgaria, Romania, Alba¬ 
nia, vuol dire cadere nell'abbraccio 
di un'umanità il cui calore, intensi¬ 
tà, poesia, malinconia hanno pochi 
paragoni. E l'illusione del tornare 
popolo, riscoprire radici nodose, sa¬ 
pori forti e selvatici, mischiarci a 
questi nostri cugini campagnoli e 
bastonati dalla sorte; sentire Inforza 
sanguigna e rovente di un legame 
che nonostante tutto esiste o ci illu¬ 
diamo che esista. 

Felicità, ma anche rabbia e vergo¬ 
gna. Perché non appena mettono la 
testa fuori dal disco o scendono giù 
dal palco, ecco che questi nostri cu¬ 


gini si trasformano in clandestini 
maleodoranti, nomadi pericolosi; 
con noi nella parte dei farabutti e 
ipocriti, il dito già pronto sul 113. 
Balcani, Balcani: come può un'u¬ 
manità così rigogliosa produrre 
tanta amarezza ? Può, può e basta: 
«L'uomo secerne disastro» diceva 
Emile Cioran che era di quelle parti 
e vedeva nel fondo. 

«Balkan Blues» sarà pure un ti¬ 
tolo ruffiano. Eppure è appropriato 
a questa musica che, in tutta la sua 
fragranza folklorica, campagnola o 
cittadina che sia, conserva e nutre 
sempre un filo di ruffianeria. Com'è 
giusto che sia, per una espressione 
musicale che non ha ancora smarri¬ 
to la sua schietta funzione sociale, 
che non si è ancora del tutto infi- 


ghettata come articolo di lusso, da 
concerto, ma si rivolge ai propri si¬ 
mili, gli dà del tu; musica che si fa 
ancora ai matrimoni, ai funerali, 
nelle feste, che si ascolta alla radio e 
si pubblica su etichette locali come 
la Balkanton di Sofia, la Electrecord 
di Bukarest, laMylos di Thessaloni- 
ki, in paesi dovepossedere un un let¬ 
tore cd non è da tutti e dove l'acqui¬ 
sto ha un significato profondamen¬ 
te diverso che sull'altra sponda del¬ 
l'Adriatico. E musica per tutti, che 
vuole piacere, divertire, commuo¬ 
vere: è quello che fa Ferus Mustasov 
col suo clarinetto, accompagnato 
dalla fisarmonica di Milan Safkov; 
oppure Luca Novac, rumeno, col 
suo «taragot», una specie di clari¬ 
netto basso di origine ungherese, o 
ancora Dona Dumitru Siminica 
con la sua voce scura e terrosa, e così 
tutti gli altri ospiti di questa magni¬ 
fica esposizione collettiva. Non è 
neppure il caso di segnalare questo o 
quello, poiché il livello dei brani e de¬ 


gli interpreti è veramente alto. Mol¬ 
ti di loro non sono ancora approdati 
al business internazionale della 
world music, a qualcuno di essi, ine¬ 
vitabilmente, prima o poi toccherà: 
auguri. Ad altri forse no: continue¬ 
ranno a suonare alle feste da ballo e 
nei ristoranti, a registrare in studi 
attrezzati alla buona, guadagnando 
magari qualcosa di più degli stri¬ 
minziti cachet che riescono a rime¬ 
diare in giro per l'Italia e il resto 
d'Europa. 

Auguri anche a loro, perché re¬ 
stano a custodire queste terre in trise 
di crudeltà inenarrabili e di dolcezze 
indicibili; questi valichi attraverso i 
quali per secoli sono transitate le 
rotte musicali di tutta Europa. Dal¬ 
la Scandinavia, alle isole britanni¬ 
che, da Napoli a Siviglia, le radici ci 
riportano quasi sempre qui, dove 
l'Europa e l'Asia si incontrano e do¬ 
ve Bela Bartók trascorse la giovinez¬ 
za, aprendoci lo scrigno del folklore 
contadino. 


Oasis, Smashing Pumpkins, Giins n'Roses e U2 sono un quartetto di sicuro successo. A ruota seguono gli artisti meno commerciali 
ma ben presenti sul mercato e gli intramontabili. Tra gli italiani, Fossati, Gazze, Tabi e i nuovissimi veneziani Elle 


N on è certo facile fare previ¬ 
sioni in un settore com¬ 
plesso e magmatico come 
quello della discografia, ma su 
alcuni dei titoli previsti in uscita 
per i primi tre mesi del 2000 si 
può tranquillamente scommet¬ 
tere: li troveremo nelle classifi¬ 
che di vendita o nelle playlist ra¬ 
diofoniche e scandiranno pun¬ 
tualmente tempi e ritmi delle no¬ 
stre giornate. Sempre poco pre¬ 
sente nei gusti del pubblico ame¬ 
ricano ed europeo, ipnotizzato 
da personaggi come Jennifer Lo¬ 
pez o Enrique Iglesias, la musica 
rock dovrebbe poter contare su 
un quartetto di successo sicuro: 
Oasis, Smashing Pumpkins, 
Guns n'Roses e U2. La band più 
famosa d'Inghilterra ha sostitui¬ 
to due dei suoi componenti stori¬ 
ci (sono arrivati Gem degli Hea- 
vy Stereo e Andy Bell dei Ride), 
ma si affida come sempre al liti¬ 
gioso talento dei fratelli Liam e 
Noel Gallagher. Standing on thè 
Shoulders of Giants (il titolo è 
una citazione di Isaac Newton) 
dovrebbe consolidare ulterior¬ 
mente la loro già immensa po¬ 
polarità. Si dice sia parecchio 
più duro e «più rock» del pre¬ 
cedente Adore, Machina degli 
Smashing Pumpkins (uscita 
prevista il 28 febbraio), discus¬ 
si e amatissimi eroi del «nuovo 
rock» americano ed eredi degli 
indimenticabili Nirvana. An¬ 
che per la band di Billy Cor- 
gan scalare le classifiche do¬ 
vrebbe essere poco più che 
una passeggiata. Del nuovo di¬ 
sco dei Guns n'Roses (assenti 
da quasi sette anni dalle scene) 
si sa ancora molto poco, ma 
l'attesa tra i loro numerosissi¬ 
mi fans cresce in modo espo¬ 
nenziale, accresciuta dalla re¬ 
cente pubblicazione di Live Era 
'87 - '93, una specie di greatest 
hits dal vivo già ben piazzato 
nelle charts americane. 

Pochissimo si conosce anche 
del nuovo progetto degli U2, 
che dovrebbe comunque vede¬ 
re la luce entro la fine dell'an¬ 
no. Un durissimo compito at¬ 
tende Richard Ashcroft, ex lea¬ 
der dei Verve, e Crispian Mills 
dei Kula Shaker, impegnati nei 
rispettivi album d'esordio co¬ 


Duro, impegnato, elettronico 
Tutto il rock da ascoltare quest'anno 


GIANCARLO SUSANNA 




me solisti. Band e artisti meno 
commerciali, ma comunque 
ben presenti sul mercato e in 
procinto di pubblicare nuovi 
dischi sono Paul Weller (titolo 
provvisorio Helios Centric, per 
un disco acustico e venato di 
folk) gli XTC (il secondo volu¬ 
me, più scarno ed elettrico, del 
fortunato Apple Venus), Van 
Morrison ( Venture, una serata 
a Belfast all'insegna dello skif- 
fle con ospiti come Lonnie Do- 
negan e Dr. John), Lou Reed 


(Ecstasy, co-prodotto con Hai 
Willner), Violent Femmes 
(Freak Magnet), Patti Smith (ti¬ 
tolo e data ancora da definire), 
Joni Mitchell (soltanto cover, 
di sue vecchie canzoni e di 
standard) e Blondie (con 
un'antologia di successi regi¬ 
strati in concerto). 

Per marzo dovrebbe uscire 
anche un live di Jeff Buckley, 
messo insieme con alcuni dei 
brani migliori tratti dai suoi 
numerosissimi concerti in giro 


per il mondo. Già pronti il mi¬ 
cidiale Whiteout dei Boss Hog 
di Cristina Martinez e Jon 
Spencer (uno dei protagonisti 
del '99 con i Blues Explosion) e 
il terzo lavoro degli Eeels, 
band di punta (con Beck) della 
Dreamworks di David Geffen 
e Steven Spielberg. Abbastan¬ 
za sorprendenti i «ritorni» dei 
redivivi: Steely Dan di Walter 
Becker e Donald Fagen (Two 
Against Nature), della timida e 
schiva Tracy Chapman, dei 


The The di Matt Johnson e dei 
Cure (Bloodflowers, il giorno di 
San Valentino). 

Tra musicisti che vanno e 
vengono segnaliamo anche un 
paio di esordi molto significa¬ 
tivi: quello dei Day One ( Ordì- 
nary Man), arruolati dai Massi¬ 
ve Attack per la loro etichetta, 
la Melankolic, e Uni... er... uh... 
di Eric Mingus, un'interessan¬ 
te sintesi di hip-hop, rap e jazz 
poetry realizzata dal figlio di 
Charles Mingus, uno dei gran¬ 
di della musica afroamericana. 

Le «grandi manovre» della 
discografia italiana sono con¬ 
centrate naturalmente sul Fe¬ 
stival di Sanremo, ma per for¬ 
tuna non mancano altre e ben 
più importanti occasioni di 
ascoltare buona musica. Il 28 
gennaio esce La disciplina della 
terra di Ivano Fossati, assente 
dagli studi di registrazione dal 
1996 e attualmente impegnato 
nelle prove di un tour teatrale 
che dovrebbe partire a metà 
febbraio. Novità anche per 
Max Gazzé, Vinicio Capossela 
e Niccolò Fabi (ad aprile), 
esponenti di spicco della nuo¬ 
va canzone d'autore italiana, 
mentre tornano a farsi sentire 
Alessio Bertallot (Non) e l'ex 
vocalist dei Timoria Francesco 
Renga (entro giugno). Una se¬ 
gnalazione la merita senz'altro 
Ominostanco (alias Robi Valli- 
celli), che si definisce «girama- 
nopole», manovra in modo ge¬ 
niale macchine e campionatori 
e ha realizzato una curiosa e 
affascinante raccolta di brani 
strumentali pubblicati per la 
Virgin. 

E praticamente impossibile 
un giro d'orizzonte completo 
nel nostro circuito indipenden¬ 
te, ma ci sembra giusto citare 
almeno due band della corag¬ 
giosa Gamma Pop: i Juliès 
Haircut e i Laundrette. Senza 
contare che il 2000 potrebbe (e 
dovrebbe) essere Tanno dei 
veneziani Elle, ancora per po¬ 
co «il segreto meglio nascosto» 
del nuovo rock italiano. La lo¬ 
ro originalissima fusione tra 
rock, noise e canzone d'autore 
potrebbe essere una delle sor¬ 
prese del 2000. 


Classica 


PAOLO PETAZZI 



Monteverdi 
Vespro della 
Beata Vergine 
Ensemble Elyma 
dirr. Gabriel 
Garrido 
2 cd 
K617 


Sacro 

Monteverdi 

■ Prosegue con il «Vespro della 
Beata Vergine» il bellissimo pro¬ 
getto Monteverdi frutto della felice 
collaborazione del Teatro Massimo 
di Palermo con Gabriele Garrido e 
il suo Ensemble Elyma e con il pa¬ 
lermitano Studio di musica antica 
«Antonio II Verso», con esiti non 
meno felici di quelli dell'«Orfeo», 
del «Ritorno di Ulisse in patria» e 
di musiche su testi del Tasso. 

Il «Vespro», pubblicato nel 1610, 
comprende i salmi che appartengo¬ 
no al culto mariano e altri pezzi, 
destinati probabilmente a prendere 
il posto di quelli legati a ogni sin¬ 
gola festa: alcuni studiosi ne volle¬ 
ro discutere la funzionalità liturgi¬ 
ca, ma oggi si è portati a sottolinea¬ 
re in primo luogo che esso è un or¬ 
ganismo unitario musicalmente 
coerente, dove si rivela il magistra¬ 
le possesso di tutte le tecniche del 
nuovo stile «concertante» per soli¬ 
sti, gruppi corali e strumenti. 

Il «Vespro» rimase un punto di 
riferimen to per la musica sacra del 
Seicento, una sintesi imponente per 
la varietà delle tecniche e dei mezzi 
impiegati e per la ricchezza fanta¬ 
stica. Per citare solo qualche esem¬ 
pio, ricordo la luminosa solennità 
ieratica dell'inizio, la lirica dolcez¬ 
za amorosa del duetto «Pulchra 
es», i momenti vicini all'inventiva 
dell'«Orfeo» o la singolarità della 
«Sonata sopra Sancta Maria», un 
pezzo dove il ruolo delle voci è tan¬ 
to ridotto che possiamo considerar¬ 
lo il più ampio e ardito lavoro stru¬ 
mentale di Monteverdi. 

Gabriel Garrido con validissimi 
solisti, e con i complessi citati, af¬ 
fiancati dal Coro Madrigalia e dai 
Sacqueoutiers de Toulouse, propo¬ 
ne una interpretazione ben calibra¬ 
ta e persuasiva, flessibile e attenta a 
ogni aspetto della varietà di questo 
capolavoro, eseguito integralmente 
con qualche inserimento e con 
qualche spostamento di pezzi, se¬ 
guendo la ricostruzione, curata da 
Giuseppe Collisani, di un Vespro 
romano dell'inizio del Seicento. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 






Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 

Ql Ql Ql 



Perché basta telefonare al numero verde 800.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

215.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 111,1) 
(Euro 23,2) 
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«Perché il silenzio 
sulla lotta 
alla camorra» 

■ L'altrogiomoèsaltatainaria,aNa- 
poli, un'altra auto pienadi esplosivo, 
duecento sono stati gli omicidi di ca- 
morraaNapolienellasuaprovincia, 
in interi quartieri vigeil coprifuoco 
criminal ità.chefinoaqualcheanno 
fa era un fenomeno del Sud Ital ia, og¬ 
gi èun'emergenzanazionale. Eppu¬ 
re, di questo problema, nessun ac¬ 
cenno al congresso. Perché? Lo chie- 
dechi nel settembredel '99 haavuto 
l'auto incendiatadallacamorra. Vel¬ 
troni non mi ha aiutato moltoacapi- 
re. 

Antonio Di Roberto 
Segr. U d B «G ramsci » Pozzuo I i 



«Noi Ds portiamo 
cultura nuova 
negli enti locali» 

■ llsindacodelPolofunexdemocristia- 
no) elettoil 27/6/1999sindacodella 
miacittà nel suo primo comizio dichia¬ 
rò: «Abbiamo liberato lacittàdai bar¬ 
bari». I barbari eravamo noi del cen- 
trosinistracheavevamo amministrato 
M onopoli per 32 mesi, dopo 50anni 
di governi de. Q uesto emblematico 
episodio dimostrachequestadestra 
chehapauradeilaculturadi legalità, 
giustiziasociale, tolleranza, partecipa- 
zioneeinclusionedi cui noi siamo i 
portatori. Ciò vuol direcherealmentei 
stiamo cambiando questo paese. 

Martino Contento 
Segr.UdBMonopoli (Bari) 


Lettera 
al segretario 

H In sintesi: proviamo afissarealcunepa- 
role-chiave: qualità, progettualità, 
pensi ero forte, sistema eticoeregole. 
Sono i logoi chedevono caratterizzare 
il lessicodi unasinistrachevogliafinal- 
menteimpegnarsi perl'affermazione 
di un nuovo Umanesimo integrale 
fondato su sei fattori fondamentali: 
comunitàericonosci mento sociale, 
opportunitàesicurezza, accesso ai be¬ 
ni necessari eal gioco. Credo chesia 


q uesta la nostra «causa gi ustificatri- 
ce»; occorreoratrasmetterlaallenuo- 
vegenerazioni attraverso una nuova 
«propedeuticaal farepolitico»: non 
model lo calato dall'alto, maelabora- 
zionedi tuttelecomponenti progres- 
sivedellasocietàcivileepolitica. «Bar- 
bianaquando arrivai, non mi sembrò 
unascuola. Nécattedra, nélavagna, 
nébanchi.Sologranditavoliintomoa 
cui si facevascuolaesi mangiava» 
("Letteraauna professoressa, Scuola 
diBarbiana”). 

Andrea Piatesi 
Delegato Ravenna 


«Il miracolo 
della contaminazione» 

■ Osservando il taglio culturale e la sofferta 
elaborazione dei contenuti e soprattutto, 
l'evoluzione dei simboli che il congresso 
propone (il più forte è «I care»), mi viene 
da dire: sembra che i Ds siano confluiti 
nei Cristiano sociali. Battute a parte, 
sembra proprio in atto il miracolo della 
tanto auspicata contaminazione cultura¬ 
le e politica. Capisco il disagio per la no¬ 
vità, ma la storia lo impone. Ed è su que¬ 
sto terreno che si può saldare la tradizio¬ 
ne generosa della militanza di donne e 
di uomini che vengono dal Pei, con chi, 
proveniente da percorsi diversi, vuole 
costruire la casa comune della sinistra. 

Vittorio Ciccarelli, Napoli 


«Lettera 

a mia figlia Erminia» 

■ Cara Erminia, il tuo papà ti chiede immen¬ 
samente scusa se non ci vediamo per qual¬ 
che giorno. Hai 6 anni e voglio spiegare a 
te e ai tuoi amichetti della scuola «Kenne¬ 
dy» di Scampia, perchésono qui con tanti 
papà e tante mamme e giovani e nonni che 
«si preoccupano» per il futuro di voi bambi¬ 
ni, di questo nostro Paese. Tu sei il regalo 
più bello che la vita mi ha dato. Da/i sapere 
che io sono sempre stato, figlia mia, in que¬ 
sto partito, perché è con questi compagni 
che ho lottato e voglio lottare perché tu e 
gli altri bimbi del Sud abbiate un futuro mi¬ 
gliore e non siate costretti a lasciare le vo¬ 
stre città ricche di arte, cultura e musicalità. 

Luca Giordano, Secondigliano 
Segr.UdB«Chiaromonte» 


E i delegali guadarono in faccia il Millennio 

Sfilano in un video emozionante! simboli di cento anni di dolori esperanze 


Ci affacceremo al nuovo millennio, senza sperare di trovarvi nulla di 
più di quello chesaremo capaci di portarvi» 
italo Calvino 

(da «Lezioni americane» cap. I «La leggerezza») 
Il «quarto stato» di Pel lizza Da Voi pedo 
La Fiat 
Turati 

La nascita della Cgil 
Le suffragette 
La«Tosca»di Puccini 
Giovanni Pascoli 

I «Carmina»di Pascoli 
Emiliano Zapata 

Marion Brando che interpreta Zapata 
Freud 

«L'interpretazionedei sogni»di Freud 
Proust 

«Alla ricerca del tempo perduto» di Proust 
Matisse 

«Ladanza»di Matisse 
Stravinskij 

«L'histoiredu Soldat»di Stravinskij 
Un soldato italiano in partenza per la guerra saluta la famiglia 
«Un soldato italiano nel buio di una grotta 
Benedetto XV 

Riunionedel movimento per la Pace 
Hemingway 

«Addio allearmi»di Hemingway 
Manifesto di propaganda antitedesca 
Pi azza Duomo: fine della Grande Guerra 
Rosa Luxembourg 
Comizio di Rosa Luxembourg 
Majakovskij 

II manifesto rivoluzionario di Majakovskij 

San Pietroburgo 1917: scoppia la rivolta anti-zarista 
La carrozzina ne«La corazzata Potemkin» di Ejzenstejn 
«Metropoli»di FritzLang 
MarieCurie 
Amedeo Modigliani 

Il «Ritrattodi LéopaldZborowski»di Modigliani 
Italo Svevo 

«La coscienza di Zeno» di Svevo 
VirginiaWoolf 

«Gitaal faro»di VirginiaWoolf 
Kafka 

«Il processo»di Kafka 
SaccoeVanzetti 
Giacomo Matteotti 
Il setti manale «Il Becco giallo» 

Elio Vittorini ed Eugenio Montale 
«Ossi di Seppia»di Montale 
«Conservazionein Sicilia»di Vittorini 
DeChirico 

«Le muse inquietanti » di DeChirico 
Benedetto Croce 
Piero Gobetti 
Pia Carena 
Giovanni Amendola 
Antonio Gramsci 
«l’Unità» 

Le guardie rosse 
Bertolt Brecht 

La locandi na de «L'opera da Tre Soldi » di Brecht 
«Punte nel l'arco» di Kandinsky 
Li ndbergh 

«Penicillium notatum» osservato al microscopio 

Roosevelt 

Fred Astai re 

LouisArmstrong 

Pirandello 

«Uno nessunoecentomila»di Pirandello 
Ettore Petroli ni 
«Gli indifferenti»di Moravia 

Unaanzianacoppiaaccanto ad un apparecchio radiofonico 
Orson Welles leggeH. G. Wellesalla radio 
Topolino in «Fantasia» 

Enrico Fermi 
Federico Garcia Lorca 
«Poesie» di Lorca 
Bunuel 
Tina M odotti 

Spagna: Ia Brigata Garibaldi a Guadalajara 

«Guernica»di Picasso 

«La nausea» di Sartre 

La famiglia Cervi 

Luigi Sturzo 

Carlo Rosselli 

Il manifesto pubblicitario dela «Pirelli» 

Di Vittorio 
Stei nbech 

«Furore» di Stei nbech 
Marlene Dietrich 
«LaCorrida»di Mirò 
Toscani ni 

«Ossessione» di Luchino Visconti 
«L'uomo senza qualità» di Robert M usil 


L'EVENTO 

La scenegcpatura 
del film «Novecento» 

■ Nel millennioappena cominciato, direbbeCalvi- 
no, ci troveremoquelloche«abbiamosaputo por¬ 
tarci». E la gerla del Novecento ècoima. Le note 
dell'lnternazionalesegnano, alle 14 di ieri, la con- 
clusionedel tempo riservato alla politica in questa 
quattrogiornial Lingotto diTorino. Arriva la musi¬ 
ca di Stinge un video particolare. Sichiama «Nove¬ 
cento», l'ha realizzato Christian Angeli. Sono im- 
maginidiquellocheandrebbe portato nel nuovo 
Millennio, Ci sono le «radici», quelle che «bisogna 
custodire»eilfuturocheperusareloslogandi un 
altro congresso, «ègià dentrodi noi»Ve ne propo¬ 
niamo la lista perché ciascun lettore decida cosa 
scegliereocosa aggiungere. Si comincia col 
QuartoStatodi Pelizza da Volpedo, esi conclude 
con lascrittasu una pagina di computerdi unafra- 
sediAlexanderLangencontinuateciòcheè giu¬ 
sto. 


Thomas Mann 

«Doktor Faustus» di Thomas M ann 
«Il grande dittatore» di Chaplin 

J esse Owens parte per i 100 metri alle olimpiadi di Berlino '36 
Lafasciadel «Comitato di liberazione nazionale» 

La vignetta: «Aiutate i partigiani» 

Un partigiano di vedetta 

Unapartigianasalein montagna 

Partigiani eh e sparano 

Alberto Sordi in «Tutti acasa»di Comencini 

LaMagnani in «Roma città aperta» di Rossel li ni 

Il «Diario»di AnneFranck 

Il bambino de «La vita è bella» di Benigni 

L'arrivo del carrarmato americano ne «La vita è bella» di Benigni 

Un ex prigioniero ebreo dopo la liberazione 

Primo Levi 

«Se questo è un uomo» di Primo Levi 
Ferruccio Parri 
Pietro Nenni 
Togliatti 

La sfilata dei capi del Cln 
La folla intorno a un carrarmato americano 
Soldati americani edonneitaliane 
Il cartello «Evviva l'Italia Libera» 

Un bimbo che viene lavato 

«Il piccolo principe»di A. deSaint-Exupery 

Le redattrici di «Noi Donne» 

Il cartello «W la Repubblica» 

DeGasperi alla conferenza di Parigi 

Gandhi 

Einstein 

Coppi e Bartali 

L'occupazione delleterre 

Giacometti 

Elsa Morante 

«La Storia» di Elsa M orante 
Moravia 
Pavese 

«La bel I a estate» d i Pavese 
«Golconde»di Magritte 
Hitchcock 
Zavattini e De Sica 

«M iracolo a M ilano» di De Sica 
Don Zeno 

Simonede Beauvoir 

«I mandarini»di Simonede Beauvoir 
ImreNagy 

Budapest: la rivolta antisovietica del 1956 
Manifestazione per la pace 

Giappone: manifestazione in memoriadellevittimedi Hiroshima 
Kubrick 

«Il DottorStranamore»di Kubrick 
Italo Calvino 

«I nostri antenati » di Italo Calvino 
«Il bacio all'Hotel de Ville» di Robert Doisneau 
Un barin cui si guarda la televisione 
Giorgio Strehler 

«Arlecchino, servitore di due padroni» diretto da Strehler 
Carlo Emilio Gadda 

«Quer pasticci accio brutto devia M erulana» di Gadda 
Domenico Modugno 
Le Corbusier 

La cappella di Notre-Damedu Hautdi leCorbusier 
Luchino Visconti 



«Il gattopardo»di Tornasi di Lampedusa 
«Il gattopardo»di Visconti 
Maria Cai las 
James Dean 

La protesta «del le magliette a strisce» 

Cartello contro il governoTambroni 

Ugo La Malfa 

Guttuso 

«Funerali di Togliatti» di Guttuso 
Ernesto Rossi 
Altiero Spinelli 
Leonardo Sciascia 

«Il giorno del la civetta» di Sciascia 
Ahmed Ben Bella 

«La battagliadi Al gerì » d i Gillo Pontecorvo 
Don Milani 
Luigi Tenco 
Enrico Mattei 

Gian Maria Volontécheinterpreta Enrico Mattei 
Laika 

Yury Gagarin 
Fellini e M astroianni 
«8 e 1/2»di Fellini 
Kennedy 

Martin Luter King 
Giovanni XXIII 
Il concilio Vaticano II 
Pier Paolo Pasolini 

Totò in «Uccellacci euccellini»di Pasolini 
La «Marilyn Monroe»di AndyWarhol 
The Beatles 


M ichelangelo Antonioni 
Kerouac 

Snoopy eCharlieBrown 

«Cent'anni di solitudine»di Gabriel Garcia Marquez 

Joan Baez 

BobDylan 

Una ragazza americana offre un fiorea un soldato americano 
CheGuevara 

Un manifesto sul Maggio francese 1968 

La protesta in strada 

L'Odeon occupato 

LaSorbonneoccupata 

1968: unamanifestazionein Italia 

Il cartello «È finita l'era dei conigli. Oggi si sciopera» 

TommieSmith ejohn Carlos sul podio alleolimpiadi «Mexico '68» 
Ho Chi-M inh 

M anifestazionecontro la guerra in Viet-Nam 
Mohamed Alì 
Bon Kennedy 
Dubcek 

Praga'68: i praghesi contro i carrarmati sovietici 

M an i festazi o n e per I an Pai ach 

«Farheneit 451» di T ruffaut 

Lo sbarco americano sulla Luna 

Christian Barnard 

Lucio Battisti 

Carni I la Ravera 

Paolo VI 

Aldo Moro 

Enrico Berlinguer 

Luciano Lama 

Lo Statuto dei lavoratori 

Riunionedei consigli generali di Cgil Cisl Uil 

Luigi Nono 

Betty Friedan 

Una dimostrazionefemminista a Milano 
Manifestazione per il «No» al referendum sul divorzio 
Dario Fo 

Fabrizio DeAndré 
Striscionecontro le stragi fasciste 
Portogallo: la rivoluzione dei garofani 
Pablo Neruda 
Salvador Al lende 
Salvador Dalì 
Dolores Ibarruri 
MadreTeresadi Calcutta 
Natalia Ginzburg 

Willy Brandt commemora levitti me dell'Olocausto 

Giovanni Paolo II 

Eduardo 

Horowitz 

Bach el et 

Pietro Mennea 

Lo Shuttle 

Comizio degli operai della Fiat 
Riccardo Muti 

Rudolf Nurejev eCarla Fracci 

Il cartello «Hanno vinto le donne in occasione della vittoria del 
«No» al referendum per la legge sull'aborto 
Pertini 
Benigni 
Pio La Torre 

Carlo Alberto Dal la Chiesa 
Andrea Barbato 
Rita Levi Montalcini 
Borges 

Claudio Abbado 
M itterand 

I funerali di Berlinguer 
Gorbaciov 

II ragazzochefermail carrarmato aTien-A-men 
La caduta del Muro di Berlino 

Rostropovich che suona davanti al Muro di Berlino 
Massimo Traisi 

Occhetto presenta il simbolo del Pds 
Nelson Mandela 

Buenos Aires: la protesta delle nonnea Plaza de M ajo 
In Cilevinceil «No» 

Alex Langer 
Falcone e Borsel lino 
Nildelotti 

Sarajevo: si ricostruisce la cattedrale 

ArafateRabin si stringono la mano sotto lo sguardo di Clinton 

La vittoria dell'Ulivo nel 1996 

D'Alema 

Blair 

Jospin 

Sch roder 

Gerry Adams 

Una coppia di fidanzati 

Un nonno con la nipotinadavanti al computer 
U n a pagi n a W eb su cu i appare I a seri tta: 

Continuate ciò cheègi usto 
Alex Langer 
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il Documento 


l'Unità 



«Con questo congresso 

è nata una nuova 
forca della sinistra» 

Il discorso del segretario Walter Veltroni al Lingotto 
che ha chiuso quattro giorni di appassionato dibattito 



I o credo cheorasia un po' più chiaro 
perché un anno fa, di questi tempi, 
noi si amoandati moltolontanodal- 
l'Italia, in Birmania, per trovare una 
donna, di cui tra poco vedrete il messag¬ 
gio al nostro Congresso, che combatte 
una battagl i a mol to d u ra con tro I a d i tta- 
tura, echedaanni cercadi farriunireil 
Parlamento nel quale il suo partito, un 
partito democratico, è maggioranza. 
Spero eh e adesso risulti più chiara la ra- 
gioneperlaqualequalchemesefa, a Ro¬ 
ma, abbiamo ospitato un'autorità reii- 
giosa,puntodi riferimentodi un popolo 
eh econoscel'orroredel I a n egazi on edel - 
la propria autonomia edella propria in¬ 
di pendenza. 

Spero eh eadesso si a pi ù eh i aro perch é 
il segretariodi questo partito, nel suopri- 
mo discorso parlamentare, non ha scel¬ 
to i riflettori, le telecamere di uno dei 
tanti dibattiti politici, ma ha scelto di 
parlare una mattina sul tema, apparen¬ 
temente secondario, della ratificadi un 
trattato sulle mine antiuomo. E spero 
anchechesi capisca perché, scuotendo 
un partito eh eaveva perso un po' Labi tu- 
dineechedadieci anni non nefaceva 
pi ù un a, abbi amo organ i zzato una gran - 
demanifestazionedi popolo, soprattut¬ 
to unamanifestazionedi ragazzeedi ra¬ 
gazzi, quel li dellaSnistraGiovanile,che 
riempirono Piazza del Popolo il 24 apri¬ 
le. E ancora, credo si a chi aro adesso per¬ 
ché abbiamo preso una posizione eoa 
forte a sostegn o del I a verten za dei I avo- 
ratori metalmeccanici, o perché abbia¬ 
mo rischiato, nel mesedi agosto, avan¬ 
zando la proposta - in sintonia con la 
Cgi I, nel ri spetto del I a reci proca auton o- 
miaechehacostituitounabasedi riferi¬ 
mento importante-di unainnovazione 
applicata al nostro sistema pensionisti- 
co. O ancora, perché in questi mesi di 
tensione politica, noi abbiamo cercato 
di tenere sempre la barra ferma. Lo ab¬ 
biamo fatto sfidando gli stereotipi che 
presuppongono chequandoc'èl'elezio- 
nedel Presidente della Repubblica cia¬ 
scuno debba tenereil proprio candidato 
nellatascafinoaqualcheora prima. Di 
fronte all'opinione pubblica noi abbia¬ 
mo detto, in vece, ci òche poi èaccaduto: 
che cioè ci saremo impegnati per l'ele- 
zionediCarloAzeglioCiampi. 

Spero cheora risulti chiara la ragione 
perlaqualeabbiamopresoin Parlamen¬ 
to posizioni anche difficili: penso alla 
posizionesullaprocreazioneo al modo 
i n cui abbi amo sosten uto I eragi on i - ben 
lontane da un'idea giusti zi ali sta - del¬ 
l'autonomia e dell'indipendenza dei 
magistrati. E spero ancora, infine, che 
orasi capisca chenon eranoun pellegri¬ 
naggio, come qualcuno disse allora, la 
visita a Norberto Bobbio o il convegno 
che organizzammo su Carlo Rosselli, o 
ancoraquellaseratadi giugno in cui aPa- 
dovaricordammounapersonacheioho 
nel cuore,al qualehopensatomoltevol- 
tein questi giorni, in questi mesi, eche 
porteremocon noi nel nuovo secolo, nel 
nuovo millennio checomincia: Enrico 
Berlinguer. 

Spero eh e ora si a eh i aro perch é abbi a- 
mo scelto questafrase, "I care". Seavessi- 


moscrittounadelletanteparolechefan- 
no parte del gergo della politica, proba¬ 
bilmente non avremmo raggiunto l'o¬ 
biettivo checi proponevamo: racconta¬ 
re qualcosa su cui abbiamo lavorato in 
questi quattordici mesi. Ora siamo qui, 
alla conclusionedi questo congresso, al 
compimento di questo lavoro e credo 
possiamo dirci tutti, celo hanno detto 
osservatori esterni assolutamente im¬ 
parziali, possiamo dircelo per una volta 
senza aver pauradell'orgogliodel nostro 
lavoro: èstato un bel congresso. Un con¬ 
gresso appassionato, un congresso vivo. 
Mi ha raggiunto, mentre ero alla presi¬ 
denza, unodei tanti biglietti checompa¬ 
gni ecompagnemi hannomandato.Un 
bigi i etto eh e m i h a parti col arm en te col - 
pito, di una compagna chemi hadetto: 
"Grazie, con questo congresso ci siamo 
ritrovati". Essersi ritrovati,in unaidenti- 
tà nuova. Questo è, credo, ciò che di 
straordinario èaccaduto qui in questi 
giorni. Lo hadetto ora Mino Martinaz- 
zoli, lo ha scritto questa mattina Euge¬ 
nio Scalfari: èuna lunga tran si zi oneche 
si conclude. Che si conclude non con 
qualcosa che finisce, ma con qualcosa 
checomincia,cheiniziacon basi solide, 
con una cultura politica chiara, ricono¬ 
sci bi I eed evi dente. Son o passati sol o due 
anni da Firenze, eppurenoi checi ritro¬ 
viamo qui echepossiamo misurare an¬ 
che il passaggio, la distanza delle cose, 
avvertiamo tuttointero quantoil clima 
siacambiato. Non solo il climadi tensio¬ 
nepolitica,di parteci pazi on e, ma anche 
la fusione delle culture, dei linguaggi. 
Questa mattina, dopo aver ascoltato nei 
giorni passati GiorgioTonini,ValdoSpi- 
ni e Guglielmo Epifani, avente sentito 
Giorgio Bogi eFamianoCrucianelli. Ve¬ 
ramente oggi parliamo un linguaggio 
comune. Oggi ènato davvero quel gran- 
denuovo partito della sinistra, i Demo¬ 
cratici di Snistra, chenoi volevamo na¬ 
scesse. lo,sedevodirelaverità,quandoè 
comi nei atoquesto lavoro-non l'ho mai 
nascosto e Massimo stesso a novembre 
del l'an n o scorso I o di sse-avevo u n a sen- 
sazionechenon mi faceva immaginare 
eh e quattordici mesi dopo saremmo ar¬ 
rivati fin qui così. Avevo come la sen sa- 
zionedi una perdita di motivazione, di 
perdita persino di calore. Il calorenon è 
u n a man i festazi on efol cl ori sti ca, è qu al - 
cosachestadentro lapassionepolitica, 
come ha ricordato Livia nel suo bellissi¬ 
mo intervento. 

N oi siamo una creatura strana, noi 
siamounacreaturachesi smarri- 
scesenon haspazi grandi.Samo 
una creatura che non riesce a vivere se 
non dentro una grande, difficile, ambi¬ 
ziosa comprensione del mondo che la 
circondaedi comein quel mondochela 
circonda, le sue ragioni, i suoi valori, i 
suoi ideali, possono trovare una ragio- 
n a/ole reai i zzazi on e. O ra si amo q u i, ab¬ 
biamo fatto un tratto di strada impor- 
tanteequesto congresso celo dice con 
chiarezza. D'ora in poi, fatemelo dire 
con u n a certa brutal i tà, eh i u n q ue con ti - 
nuassead usare l'argomento del postco¬ 
munismo usatoin questi mesi credo ap- 


parirebbepiùcheal tro grottesco. Oggi si 
devono farei conti, comeabbiamo det¬ 
to, con l'esistenza di una grande forza 
chenon nascedal nulla, chehaun rap¬ 
porto fecondo con le storie e le culture 
migliori eh e hanno attraversato il ‘900. 
Storie di pensatori ma anche storie di 
operai,di braccianti,di donneeuomini 
chehanno fatto la Resistenza, chehan- 
no attraversato questo secolo molto dit¬ 
tici le. 

Esièvisto,qui,un partito plurale, con 
delle personalità politiche. Non solo 
quelle che meritano i titoli di apertura 
del le prime pagi ne dei giornali, ma tan¬ 
te, tante energie intellettuali, politiche 
morali appassionate in un dibattito nel 
qualeleragioni si sono incrociate, ascol¬ 
tate, in qualche misura contaminate. 
Persino ladiscussionechec'èstatanella 
faseprecedente, ladiscussi onesullemo- 
zioni, è stata vissuta qui dentro senza 
che questo si facesse steccato, incomu¬ 
nicabilità,macon unaricchezzadi punti 
di vistacheioconsideroveramenteuna 
granderi sorsa sul piano politico. Mi rife¬ 
rì sco al l'apporto eh evi en eda compagn e 
ecompagni chefanno parte della si ni- 
stradel nostro partito. Un apporto checi 
ha aiutato, anche quando abbiamo di¬ 
scusso dei documenti poi iti ci, a prende¬ 
re deci sioni, ad assumere orientamenti, 
cheiogiudicoancorapiù maturi di quel¬ 
li che avremmo potuto raggiungere se 
non vi fossestatoquestocontri buto. 

Oggi questo partito ha mostrato se 
stesso alia società italiana: altro che 
"tempio dell'odio". Qui c'è il tempio 
della passione politica, il tempio della 
gente eh e crede nel la poi iti canon come 
un affare, ma come un servizio nei con¬ 
fronti del la città, del la regione, del paese 
nel qual e si trova ad operare. 3 amo una 
forza nuova, macon leradici profonde. 
Vedete, una delle notizie più belle di 
questi giorni del congresso sta dentro 
unadellesceltecheabbi amofatto. Men¬ 
tre seri vevo I a rei azi on e, I eggevo cièche 
molti osservatori scrivevano e capivo 
cheal di lèdei punti di vistapiùomeno 
osti li, c'era nei confronti del la principale 
forza della sinistra italiana una doman- 
dadi chiarezzadi identità. C'eracomela 
necessitàdi mettereafuocoun'immagi- 
ne che non appariva sufficientemente 
I i mpi da. M i fa piacerech even ga ri con o- 
sciuto cheoggi questa operazione è av- 
venuta. Abbiamo scelto alcuni ancorag¬ 
gi certi, perchésiamo una grandeforza 
di massa. 

Il primo ancoraggio è quello al rifor¬ 
mismo eal socialismo liberale. E voglio 
di rech el a n oti zi a al I a qual efacevo ri feri - 
mento prima, forse la più bel la di questi 
quattro giorni, èia decisioneda partedi 
Alberto Rosselli, figlio di Nello Rosselli, 
di chiedere di aderire al nostro partito. 
Alberto èqui e voglio ringraziarlo per 
questascelta. 

Alberto Rosselli ha detto: "Lo faccio 
non soloperchési ècicatrizzataunaferi- 
ta politica - la ferita personale il dolore 
personale, è ovvio che non potranno 
mai cicatrizzarsi -maancheperchémi ri¬ 
trovo nella ispirazionedi questo partito 
del la sinistra". 


Il nostroancoraggioèallanostracasa 
i ntern azi on al e, I 'I ntern azi on al e soci al i- 
sta, al Partito del Socialismo Europeo. Il 
n ostro an coraggi ostaanchenelri trova¬ 
to orgoglio di sentirsi donneeuomini 
della sinistra; l'orgoglio di una apparte¬ 
nenza, l'orgoglio di un punto di vista il 
cui appannamento, io credo, non ha 
ai utato e n on ai uterebbe n é I o a/i I u ppo 
delle ragioni del riformismo, manean- 
chel'ossi geno del I avitapol iti caital iana. 
La vita politica italiana ha bisogno di 
una grandeforza della sinistra riformi¬ 
sta, aperta, moderna, analoga a ciò che 
sono in altri paesi europei leforzedel ri¬ 
formi smo edel I asi n i stra. 

Infine- ed èl'altro ancoraggio - que¬ 
sta fusione, questa contaminazione di 
cu I tu re, d i I i n guaggi ed i esperi en ze. 

Sono andato venerdì mattina alle9 a 
trovare una persona per la quale credo 
che tutti noi nutriamo grande stima e 
grande considerazione. Fu l'inizio del 
m i o vi aggi o,quando fu iel etto segretari o 
del partito. Lamattinadopoesserestato 
elettomi recai aViaSacchi,qui aTorino. 
Ci sono tornato venerdì: un po' come 
l'arco dentro il quale inscrivere questo 
sforzodi ricostruzione,di sviluppo,di ri¬ 
lancio della sinistra. La conversazione 
con Bobbiomi ha fatto veni re in mente- 
l'hodetto poi ai giornalisti -unafrasedi 
Fernando Savater che dice: "Tutti invi¬ 
diano degli altri i beni materiali, nessu¬ 
no invidia le paroledegli altri". Ecco, se 
c'èunapersonadellaqualesi haragione 
di invidiareleparoleeanchelapassione 
civile, è proprio Norberto Bobbio, che 
mi ha detto trecosechemi sonorimaste 
nella memoria. La prima, come un'in¬ 
quietudine, èchelasinistraèpiccola, la 
sinistra italianaètroppo piccola, la si ni- 
stradevecrescere. Secondo: doveteritro- 
varelospiritocon il qualevincesteleele- 
zioni del '96.Trovatequellospiritoquel- 
la capacità di collaborazione, quella ca¬ 
paci tèdi essereriferi mento di unaaggre- 
gazionepiù ampia e rispettosa del le di¬ 
verse identità. Non dimenticate mai il 
valore della parola "uguaglianza", fate 
in modo che la società mentre cresce, 
mentresi trasforma, possateneredentro 
di séil principiofondamentaledi regol a- 
men fazione,dal punto di vi stadel lasini¬ 
stra e ci oè l'op porta n i tà per don n e e u o- 
mini, ragazze e ragazzi che vivono in 
condizioni diverse socialmente, cultu¬ 
ralmente, geograficamente, di correre 
con le stesse possibilità nella gara della 
vita. 

H a ragi on e Bobbi o, I a si n i stra i tal i an a 
èpiccola, ètroppo piccola. Dunquenoi 
dobbi amo crescere. M a guardate, cresce¬ 
remo nella società italiana non solo in 
ragionedel bilancio - davvero straordi¬ 
nario l'ho detto nella relazione, lo han¬ 
no dettai compagni elecompagneche 
sono intervenuti - del la nostra esperi en- 
za di governo. C'è qualcosa di più, c'è 
qual cosa eh e ri guarda I a fi si on orni a del - 
la sinistra, la sua identità. Vedete, se io 
dovessi guardareil Novecento dovrei in 
qualche misura rassegnarmi - lo dico 
dando a questo termine una accezione 
non negativa-adunasortadiconsidera- 
zionechein qualchecasovienetrasmes- 


sa chelasinistra si agi unta corneali afine 
dellacorsa. Manon perchéhaesauritola 
benzina, ma perché ha fatto tante cose 
importanti. Seta mi volto eguardo il se¬ 
colo che è appena finito, guardo come 
dall'alto tante terre di questo pianeta, 
guardo comesonoi sistemi poi iti ci. Ve¬ 
do la Spagna, dovec'era i I franchismo, e 
ora c'èl a derni ocrazi a. Vedo i I Portogai I o, 
dovec'era una dittatura e ora, lo abbia¬ 
mo ospitato qui c'è, Antonio Guterres, 
presi dentedel I'I ntern azi on al esoci al i sta 
e primo ministro. Vedo la Grecia, dove 
c'eranoi colonnelli eorac'èun governo 
presieduto da Kostas Smitis, nostro 
compagno dell'Internazionale sociali¬ 
sta. O guardo più lontano e vedo che in 
un paesedove,finoaquarant'annifa,un 
ragazzo bianco e un ragazzo nero non 
potevano salire sullo stesso pullman e 
frequentare la stessa università, oggi 
questo diritto èstato affermato. Guardo 
I o Stato soci al ech eabbi amo costru i to i n 
Europa. Insomma, la sinistra del Nove¬ 
cento, la sinistra riformista socialista- 
anche attraverso l'apporto delle altre 
storieedellealtreculturechel'hanno at¬ 
traversata- potrebbedireveramen teche 
abbiamo raggiunto risultati straordina¬ 
ri. E dunquetrasmettereuna immagine 
di appagamento. Il richiamo, insistito, 
al doloredel mondo; l'umiltà di sapere, 
ri cordarech e, n ean eh etan to I on tan o da 
noi, main certe peri feri e urbane, tra co¬ 
loro i quali vivono una condizione di 
emarginazione, esistono problemi che 
riguardanoildirittofondamentaleall'e- 
si sten za eal la vita umana èal tara essen- 
zi al e per ri trovare unadelleragionidella 
sinistra. Una delle ragioni attraverso le 
quali la sinistra può capi rechedentro il 
nuovo secolo e dentro il nuovo millen¬ 
nio deve portare lo stesso grado di in¬ 
quietudine, di disagio,di vogliadi cam¬ 
biare che ha attraversato - in qualche 
misura vittoriosamente - la storia del 
'900. 

Fronti eren uoveper i n gi usti zi eche, i n 
qual eh ecaso, son o vecch i e. 

Non c'è in questo nulla di astratto. 
Guardate, di questo parlano i nostri par¬ 
tner i n Europa: i Socialisti francesi, quel Ii 
tedeschi, quelli inglesi. Dove collocano 
l'identità dei loro partiti, se non nella 
lottaaquestegrandi ingiustizie? 

lofra venti giorni andrò in Africa:farà 
partedi unacampagnachenoi intendia¬ 
mo promuovere - credo sia stato chiaro 
in questi giorni - contro la fame nel 
mondo econtro la povertà. Deve essere 
unacampagnache attraversa tutta I a si - 
nistra italiana e, mi auguro, non solo la 
sinistraitaliana;enonèsolounacampa- 
gna solidaristica (poi tornerò un attimo 
su questo tema): èuna campagna politi¬ 
ca. Proporre l'abbattimento del debito 
dei paesi più poveri del mondo significa 
porsi un grande obiettivo di redistribu¬ 
zione del I a ri cch ezza. Proporre l'accesso 
ai mercati dei paesi più deboli significa 
proporre una grande redistribuzione 
del la ri cch ezza. 

S mettiamola con il "benaltrismo" 
della politica. Quando si pone un 
problema c'èsempre uno cheti di- 


ce"mano:il problemaèun altro". No,il 
problemaèqui. 

Come rispondiamo di fronte ad una 
disuguaglianza checi riguardain manie¬ 
ra assolutamente macroscopica, che ci 
riguarda non solo nel lecoscienze, ma ci 
riguardaperchéquestepersone-così co¬ 
me faca/amo noi al nostro tempo, al 
tempo del la nostra povertà - attraversa- 
noil mareegiungonoqui?Comefaccia- 
moacrearelecondizioni perlequali av- 
ven ga i n Afri ca ci ò eh e è accad utoin Eu- 
ropaesi creino lecondizioni di unosvi- 
luppo perii qualequellepersonepossa- 
n o restare n el I a I o ro terra e vi vere seren a- 
mentenellaloroterra?Noi dobbiamo ri¬ 
trovare la capacità - eh e abbi amo avuto 
nei momenti migliori della storia di tut¬ 
te le nostre culture politiche - di porci 
questa domanda. Dobbiamo farlo an¬ 
che per entrare in comunicazione con 
una sensibilità che c'è nella società ita- 
lianaedèmoltoforte. 

L'h o detto n el I a rei azi on e, I o vogl i o ri- 
petere: ci vogliamo o no rendere conto 
checi sono7milioni di personechepen- 
sano eh e fare volontariato, eh e fare atti¬ 
vità solidale riempia la loro vita ancor 
più di quanto non possa fare l'impegno 
politico? Vogliamo renderci conto che 
c'èunagrandedomandadi senso-eper- 
sino di sensodell'esistenza-con laquale 
abbi amo i I doveredi dialogare?C'èun'i- 
deachemi sta a cuore da sempre. Sono 
convinto chequanto più ci saremolibe- 
rati dal le ideologi e-comeabbiamo sa¬ 
puto farei n questi anni attraversountra- 
vaglioeun percorso eh eèstato di dolore 
eanchedal puntodivi sta politico non è 
stato faci I e, n è p ri vo del I e rottu re eh e si 
sono di volta in volta rese necessarie- 
tanto più avremo la possibilità di espri¬ 
mere con ancora maggi ore forza la no¬ 
stra identità. 

Perché le magi ie del l'ideologia imbri¬ 
gliano la possibilità di esprimere tutta 
intera la nettezza di una posizione. Vo¬ 
gl iofareun esempio concreto: io ho pre¬ 
so una posi zionefavorevoleall'abolizio- 
n edel l'embargo. An cheq uesta n on èso- 
lo una posizione solidaristica: non mi 
fan n o sol o tri stazza e orrore I e con d i zi o- 
ni nellequali vivono lepopolazioni dei 
paesi sottoposti all'embargo. E'unaque- 
stionepolitica. Maunaquestionepoliti- 
ca così, se la pone un partito che ha dei 
condizionamenti ideologici, chenon ha 
fatto fino in fondo la scelta chenoi ab¬ 
biamo fatto, assumeun carattere ambi¬ 
guo. Perquestodicochemenoideologia 
c'è, p i ù rad i cal i tà ci p uò essere. 

La si nistrada/eesserevogliadi futuro: 
vogliadi portarei suoi valori nel tempo 
checomincia;vogliadi portarli nellare- 
teinformatica; vogliadi portarli trai gio¬ 
vani precari; vogliadi portarla tra le per- 
sonechein Italia, talvolta a fatica, met¬ 
tono in piedi efannovivereunapropria 
impresa; portarlatraquanti sonoai mar¬ 
gini del la soci età e pagano il prezzo più 
alto. Dobbiamo - ripeto - ri trovare l'in- 
ten si tà eia bell ezza di esseredi sinistra. E 
guardate eh e an eh e l'apparato si mbol i - 
co - se neèparl ato i n questo congresso - 
èimportante. Perchéi simboli fanno di 
un partito davvero una comunità di 


SEGUE DALLA PRIMA 


L’IDENTITÀ 
E LE... 

Ho partecipato nell'ultimo de¬ 
cennio a tutti gli appuntamenti 
congressuali di questa sinistra e 
posso dire perciò con cognizio¬ 
ne di causa che questa è stata 
l'occasione nella quale i Demo¬ 
cratici di sinistra si sono lasciati 
alle spalle in maniera definitiva 
ambiguità e incert ez ze che deri¬ 
vavano dal peso della storia e 
hanno imboccato la strada 
maestra che conduce al raffor¬ 
zamento della sinistra democra¬ 
tica e al suo ampliamento al¬ 
l'interno del centrosinistra. 

Veltroni, nella sua relazione, 
come nella replica, ha indicato 
con limpidezza il cammino pre¬ 
visto nei prossimi mesi che do¬ 
vranno segnare l'attuazione 
delle importanti riforme in cor¬ 
so di attuazione (riforma dello 


Stato sociale, della scuola, del¬ 
l'università, del fisco, della pub¬ 
blica amministrazione; iniziati¬ 
ve per lo sviluppo economico, 
federalismo a Costituzione in¬ 
variata, legge elettorale) e nello 
stesso tempo una grande mobi¬ 
litazione del partito edellefor- 
ze alleate per preparare decisive 
scadenze elettorali, a comincia¬ 
re dalle regionali, che lo atten¬ 
dono e la conclusione naturale 
della legislatura con il governo 
D'Alema. 

Da parte sua il presidente del 
Consiglio, in un limpido di¬ 
scorso non privo di qualche au¬ 
tocritica e aperto come non 
mai, ha sottolineato la lotta de¬ 
mocratica che comporta neces¬ 
sariamente l'opera dei riformi¬ 
sti, la volontà di proseguire in 
maniera serrata nel completa¬ 
mento del programma di gover¬ 
no, il riconoscimento del cam¬ 
mino compiuto da partito in 
questi ultimi quattordici mesi, 
la netta distinzione dei demo¬ 


cratici da una sinistra radicale 
che non è in grado di proporre 
nessuna alternativa al centrosi¬ 
nistra e soprattutto da un cen¬ 
trodestra che rappresenta la 
vecchia Italia, quella che con¬ 
dusse negli anni Ottanta il pen¬ 
tapartito eCraxi alla bancarotta 
finanziaria e a una deriva inac¬ 
cettabile. 

Di qui la scelta di battersi 
contro i referendum antisociali 
dei radicali, senzaescludere(co- 
me ha ricordato anche Amato) 
la possibilità di riforme legislati¬ 
ve che in alcuni casi evitino il 
ricorso alle urne. 

D'Alema ha detto una cosa 
che mi trova particolarmente 
d'accordo: «lo sono contro quei 
referendum non perché li riten¬ 
go una minaccia a un vecchio 
ordine che vogliamo difendere 
ma perché li ritengo un intral¬ 
cio sulla via della modernizza¬ 
zione e del cambiamento del 
paese». 

Che questa sia la ragione di 


fondo della scelta, il senso di es¬ 
sa, è dimostrato proprio dal fat¬ 
to che, di fronte al referendum 
elettorale, avendo constatato 
almeno fino ad oggi l'impossi¬ 
bilità di modificare per via par¬ 
lamentare la legge elettorale, i 
democratici di sinistrasi prepa¬ 
rano a votare sì al quesito refe¬ 
rendario, a favore della scelta 
un inominale maggioritari a. 

Non mi sembra corretto ripe¬ 
tere, come pure hanno fatto al¬ 
cuni giornali, chesussistono in¬ 
certezze sull'identità del partito 
quando a Torino si sono scelti 
con chiar e zza il distacco dall'e¬ 
redità del comuniSmo (che Vel¬ 
troni ha definito concretamen¬ 
te incompatibile nel Novecento 
con la libertà), l'adesione alla 
famiglia socialista italiana ed 
europea (quella liberaledi Carlo 
Rosselli come quella socialde¬ 
mocratica evocata da D'Alema), 
la prospettiva di una casa co¬ 
mune dei riformisti da costruire 
con gli alleati e un'alleanza di 


centrosinistra in grado di recu¬ 
perare l'apporto dei socialisti, 
dei repubblicani e delle forze 
cattoliche disponibili anche 
fuori del Partito popolare. E Ri¬ 
fondazione comunista, se veri¬ 
ficherà a sua volta la possibilità 
di perseguire gli obiettivi sociali 
comuni. 

Queste sono le alleanze con 
le quale i democratici di sinistra 
possono allargare il centrosini¬ 
stra e vi n cere I e prassi me el ezi o- 
ni. Perciò è pressoché incom¬ 
prensibile l'atteggiamento ne¬ 
gativo assunto dall'onorevole 
Boselli dopo il discorso di D'A¬ 
lema. 

Quanto alla piattaforma pro¬ 
grammatica, l'approvazione fi¬ 
nale del documento presentato 
da Ruffolo e l'appassionata di¬ 
scussione incominciata su di es¬ 
so (ma si tratta di un documen¬ 
to aperto che dovrà essere via 
via aggiornato e rafforzato in 
tutti i suoi aspetti, ad esempio 
quello centrale che riguarda l'i¬ 


struzione e la ricerca) fornisce 
una base chiara ed inequivoca 
per dare al partito una sorta di 
programma fondamentale, ri¬ 
spetto al quale misurare di volta 
in volta le proprie presedi posi¬ 
zionepolitica. 

Restano due problemi aperti 
di fronte alla sinistra italiana 
mentresi conclude il congresso 
di Torino, due problemi che ap¬ 
paiono strettamente collegati 
tra loro all'inizio del nuovo se¬ 
colo. 

Come è possi bile far ritornare 
i giovani alla politica, come si 
può fare in modo che il distac¬ 
co tra politica e società civile si 
avvìi, se non a sparire, a diven- 
tareminore, più accettabile? 

La prima risposta sta proprio 
nei discorsi di Veltroni, di D'A¬ 
lema, e anche di Amato e Coffe¬ 
rati che abbiamo ascoltato al 
Congresso. 

C'è un grande cantiere delle 
riforme aperto e in via di realiz¬ 
zazione, alla sinistra si chiededi 


non limitarsi ad amministrare 
ma di intervenire nella società 
per combattere il degrado, di¬ 
fendere i più deboli, rendere l'I¬ 
talia una società più aperta e 
meno ingiusta per partecipare 
alla costruzione dell'Europa e a 
un diverso rapporto con i paesi 
sottosviluppati. 

Perché questo impegno si at¬ 
tui, non bastano i politici, è ne¬ 
cessario che tutta la società, o 
almeno la partedi essa che vuo¬ 
le essere responsabile e farsi ca¬ 
rico dei problemi e delle soffe¬ 
renzeumane, partecipi a questo 
lavoro, ciascuno secondo le sue 
possibilità. 

Quando D'Alema se la pren¬ 
de con gli intellettuali di sini¬ 
stra che non vogliono vivere né 
lavorare per gli altri, haragione: 
è ora di rimboccarsi le maniche 
e vivere la politica e il proprio 
lavoro come una parte centrale 
dei compiti complessivi che la 
società ci assegna. 

NICOLATRANFAGLIA 
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donneedi uomini che 
hanno in comune ra¬ 
gioni e valori fondan¬ 
ti. Noi non siamo 
un'azienda che si ètra¬ 
sformata in partito e 
non abbiamo quella 
freddezza, vorrei dire 
quel calcolo fondato 
sui sondaggi di opinio¬ 
ne che ogni giorno 
mutano. Per noi la po¬ 
litica ha bisogno di 
una causa giustificatri¬ 
ce che dia il senso di 
una militanza e di una 
appartenenza comune. 
Qui voglio dire una 
cosa all’On. Berlusco¬ 
ni. Ho visto, Massimo, 
che oggi un giornale 
ha titolato "D'Alema 
non ha mai citato Ber¬ 
lusconi", immaginan¬ 
do che questo fosse un gesto politico e 
non vedendo che tutto il tuo discorso è 
stato improntato a disegnare con chiarez¬ 
za l'alternatività che esiste tra la visione 
della politica e della società italiana che ha 
la destra italiana guidata dall'On. Silvio 
Berlusconi, è quella che abbiamo noi, e 
quella che ha il riformismo. 

Vedete, dire come abbiamo detto che 
bisogna riaprire il conflitto con la destra, 
significa dire una cosa che non merita le 
reazioni che ci sono state. Non voglio ina¬ 
sprire la polemica, ma prima il paragonea 
Vischjnsky, poi l'affermazione che con le 
parole che noi abbiamo pronunciato qui 
ci sarebbe il rischio della guerra civile, per 
non diredi tutti i discorsi chefa Berlusco¬ 
ni alla Camera, in cui dice che c'è il regi¬ 
me. 

Le parole in politica contano, i regimi 
sono quelli che tolgono la libertà, la liber¬ 
tà di stampa, la libertà di organizzazione 
politica, la libertà sindacale, quelli sono i 
regimi. Il conflitto con la destra - un con¬ 
flitto nel quale non ci si deve aspettare 
mai da noi colpi bassi - è un elemento di 
ossigenazione della vita politica italiana. 
Perché in democrazia c'è bisogno che si 
vedano le differenze, politiche e di ispira¬ 
zione, comesi vedono negli altri paesi eu¬ 
ropei, senza che questo venga scambiato 
per una sorta di guerra frontale. No, è la 
naturale polemica che c'è tra il segretario 
del maggiore partito della coalizione rifor¬ 
mista e il presidente, il capo della forma¬ 
zione dello schieramento di centrodestra. 
Quello che mi colpisce invece, è questo 
tentativo costante - e su questo mettiamo 
un punto una volta per tutte - di trasfor¬ 
marsi da aggressori in vittime. Siamo noi 
gli aggrediti e non reagiamo aggredendo, 
reagiamo dicendo le nostre opinioni, le 
nostre posizioni politiche, con coerenza e 
nettezza. A noi non è piaciuto ricorrere al¬ 
la querela nei confronti di un uomo politi¬ 
co, avremmo veramente preferito non far¬ 
lo, ma siamo stati costretti a farlo, perché i 
nostri nomi e cognomi, quello di quattro 
o cinque persone che sono qui sono stati 
indicati come i mandanti di un'azione 
giudiziaria: dal mio punto di vista una co¬ 
sa gi gan tesca e i n accettabi I e. 

Ho trovato tra le carte che tengo da par¬ 
te un documento che rende la posizione 
di Berlusconi ancora più singolaree inac¬ 
cettabile. E' una intervista che Berlusconi 
rilasciò nel 1994, quando eravamo già nel 
pieno dell'inchiesta di Tangentopoli. In 
quella intervista Berlusconi disse le se¬ 
guenti frasi a proposito di Antonio Di Pie¬ 
tro: «sarebbe giusto che un uomo le sue 
qualità le facesse valere sulla scena politi¬ 


ca, lasuadiscesa in campo potrebbe essere 
una buona cosa, la sua ansia moralizzatri¬ 
ce è patrimonio di tutti e potrebbe essere 
utile al paese». Poi si fece prendere la ma¬ 
no eaggiunse: «i miei giornali, lemietv, il 
mio gruppo sono sempre stati in prima fi¬ 
la nel sostenere i giudici di Mani Pulite». 
Questo diceva nel 1994. 

arecompagne, cari compagni, 
il mosaico di questi mesi si co¬ 
mincia a comporre: diritti umani, 
scelta di riaprire dei canali di comunica¬ 
zione con la società, lavoro sulla identità 
politica e culturale, riaffermazione netta 
di un punto di vista della sinistra nella vi¬ 
ta politica italiana, conflitto leale, ma 
conflitto con la destra italiana, orgoglio 
per la straordinaria esperienza di governo 
di questi anni. Con questo congresso la 
rotta è fissata, ora dobbiamo aprirci ulte¬ 
riormente. Adesso che, come dice quel bi¬ 
glietto, "ci siamo ritrovati", la cosa peg¬ 
giore che possiamo farci è chiuderci. La 
cosa peggiore che possiamo fare è chiu¬ 
derci in noi stessi e immaginare di poter 
assumere atteggiamenti che in qualche 
misura evochino una sorta di ponderazio- 
nedei pesi anche nei rapporti con i nostri 
alleati. Noi dobbiamo aprirci in primo 
luogo verso la società civile Dobbiamo 
immaginare che il rapporto in una società 
moderna non è solo tra i partiti e lo Stato, 
ma che ci sono molte altre articolazioni e 
con queste dobbiamo interloquire: la cit¬ 
tadinanza attiva, il volontariato, le asso¬ 
ciazioni professionali, dobbiamo essere 
un po' più partito-società. Ed è lo sforzo 
che con questo congresso mi pare abbia¬ 
mo fatto. 

Ora - fatemelo dire questo - dobbiamo 
riuscire ad assomigliare un po' di più alla 
nostra identità politica. Essere meno 
chiusi. Noi abbiamo condotto - lo ha det¬ 
to Pietro Folena ieri qui - in questi mesi 
anche una battaglia per il rinnovamento 
del partito. Una battaglia per rimuovere 
atteggiamenti che ci sono e che per noi 
possono essere particolarmente letali: car¬ 
rierismo esasperato, forme attraverso le 
quali l'idea del potere diventa non il mez¬ 
zo, ma il fine attraverso il quale determi¬ 
nare la ragione del proprio impegno, il 
chiudersi in gruppi ristretti. Bisogna 
smontare tutto questo. Ora davvero credo 
che siamo nelle condizioni di farlo, lo di¬ 
co con la coscienza di tutti i problemi che 
abbiamo di fronte, però mi pare che ab¬ 
biamo messo le basi qui. Una forza aperta 
di cui questo congresso è stato lo spec¬ 
chio. Mi hanno detto che ci sono stati 40 
mila contatti con il nostro sito internet 
per seguire il congresso. Una cosa abba¬ 
stanza straordinaria. Però fatemi anche 
dire che questo è uno di quei casi in cui la 
realtà virtuale non si può sostituire alla 
realtà reale, quella costituita dal fatto che 
siamo qui in tante e in tanti e che se sia¬ 
mo qui lo dobbiamo anche a persone alle 
quali io vorrei rivolgere un ringraziamen¬ 
to molto affettuoso. In primo luogo il no¬ 
stro ringraziamento va agli agenti di poli¬ 
zia e ai carabinieri che hanno assicurato 
la sicurezza del nostro lavoro nel corso 
questi 4 giorni. Il ringraziamento va poi, 
per una volta davvero senza che vi sia al¬ 
cuna reticenza, alla stampa e alla televi¬ 
sione. La stampa e la televisione hanno 
seguito con grande attenzione e curiosità 
il nostro congresso e ne hanno dato con¬ 
to, anche quando le opinioni sono state 
le più critiche, in una maniera che noi 
non possiamo non riconoscere corrispon¬ 
dere a ciò che è avvenuto qui dentro. Un 
particolare ringraziamento lo vorrei fare 
ai giornalisti di una testata. Di una testata 
che mi sta e ci sta particolarmente a cuore 


e mi auguro che quando diciamo che ci 
siamo ritrovati, ritroviamo anche la vo¬ 
glia di incontrarci attraverso il lavoro che 
fanno le giornaliste e i giornalisti dell'U¬ 
nità la cui presenza e il cui sviluppo è uno 
dei tessuti connettivi della nostra comu¬ 
nità. Vorrei ringraziare, rivolgendomi a 
Valentino Castellani, la città di Torino 
per averci ospitato e per essere stata attra¬ 
versata dal nostro congresso. Mail ringra¬ 
ziamento più caldo permettetemi di rivol¬ 
gerlo alle compagne e ai compagni della 
Federazione di Torino, alle tante compa¬ 
gne e ai tanti compagni che hanno lavo¬ 
rato volontari per la riuscita di questo 
congresso. E ce n'è uno di questi compa¬ 
gni che non è di Torino ma è di Roma, 
che è tornato qui al Lingotto, la fabbrica 
dove ha lavorato per anni e qui ha svolto 
una funzione di servizio d'ordine insieme 
agli altri compagni credo con una partico¬ 
lare commozione. 

C'è stata solo una cosa che non ha fun¬ 
zionato in questo congresso e della quale 
mi dolgo particolarmente. C'è stato un 
incidente molto spiacevole che per fortu¬ 
na abbiamo chiarito. Ci siamo scritti con 
Antonio Bassolino e io ho confermato ad 
Antonio che l'incidente che c'è stato, su 
una questione che riguardava l'ordine de¬ 
gli interventi, non deve costituire nean¬ 
che una minima zona di offuscamento di 
quella straordinaria esperienza di collabo- 
razione, di stima reciproca, di leale con¬ 
vergenza degli obiettivi e dell'impegno 
che c'è tra noi e il sindaco della città di 
Napoli, il compagno Antonio Bassolino. 

Quando parliamo dell'identità affron¬ 
tiamo anche le questioni che sono state 
un po' più dentro il dibattito congressua¬ 
le. A cominciare dalla questione dei refe¬ 
rendum. lo non sono tra coloro i quali di¬ 
cono che i referendum sono l'occasione 
per rifare la nostra identità. Non credo sia 
giusto rifare la propria identità in opposi¬ 
zione. Credo sia giusto dire che la scelta 
di fare, come noi faremo senza alcuna esi¬ 
tazione, una decisa e combattiva campa¬ 
gna per il NO ai referendum che sono sta¬ 
ti proposti dal partito radicale, corrispon¬ 
de alla nostra identità. Dobbiamo farla 
con determinazione quella campagna 
elettorale e con intelligenza politica. Mi 
pare che siamo assolutamente d'accordo: 
ne ha parlato Segio Cofferati e c'è un do¬ 
cumento approvato ieri dal congresso. La 
determinazione con la quale si respinge il 
tentativo di smantellare lo Stato sociale, 
di dare un colpo al sistema sanitario pub¬ 
blico, e al tempo stesso la voglia di inno¬ 
vare, la necessità di continuare lungo una 
linea di cambiamento sociale, possono 
edevono andare insieme. 

Il centrosinistra deve essere innovazio¬ 
ne. Massimo, nel suo bell’intervento di ie¬ 
ri lo ha detto con molta forza. Il centrosi¬ 
nistra deve costantemente essere innova¬ 
zione, deve portare dentro gli scenari che 
cambiano le ragioni della propria identità 
e dei propri valori. D'altra parte questo è 
il senso della nostra forza. Il ciclo di cen¬ 
trosinistra si è aperto qualche anno fa, nel 
1992, lontano da qui. Poi è diventato una 
realtà anche in Europa. In questi anni ab¬ 
biamo dimostrato ciò che non era affatto 
ovvio - e cioè che il centrosinistra è in 
grado di tenere in armonia, quando go¬ 
verna, risanamento finanziario, crescita 
economica, eguaglianza sociale. Ci siamo 
riusciti ed èil senso del nostro lavoro. 

Stamattina abbiamo ascoltato i candi¬ 
dati alle elezioni regionali. C'è una dop¬ 
pia novità in queste elezioni. Una novità 
istituzionale, rappresentata dalla elezione 
diretta. E una novità politica: come han¬ 
no detto i nostri candidati presidenti, da 


qui dovrà nascere la nuova coalizione del 
centrosinistra. Perché, lo abbiamo detto e 

10 ripetiamo, i partiti non sono tutto. In 
una coalizione devono esistere i partiti, i 
Sindaci, i Presidenti delle Giunte provin¬ 
ciali e regionali, le forze organizzate della 
società civile. E' così che io voglio di nuo¬ 
vo interloquire con Arturo Parisi. Ho visto 

11 modo col quale è tornato sull'argomen¬ 
to dei rapporti tra di noi, e anche le que¬ 
stioni che ha posto. Parisi ha detto: biso¬ 
gna avere la garanzia che la coalizione si 
fondi su di un patto strategico e bisogna 
che sia un accordo paritario tra i diversi 
componenti dell'alleanza. E così è. Cosi 
deve essere. Un patto strategico - noi ab¬ 
biamo parlato di dieci anni - e un accor¬ 
do paritario. E io torno qui a dire: faccia¬ 
mo la federazione dell'Ulivo e del centro- 
sinistra. Facciamo questo grande passo in 
avanti. Definiamo insieme la struttura e il 
luogo al quale possano essere conferiti 
poteri rilevanti da parte delle forze politi¬ 
che della coalizione. Penso ai programmi 
di governo, che dovranno essere definiti 
dalla coalizione che si proporrà di gover¬ 
nare. Penso alle candidature di coalizione 
e penso alla scelta della leadership. 

Su questo punto fatemi dire una cosa: 
abbiamo detto noi per primi, lo ha detto 
Massimo, l’ho detto anch'io, che siamo 
apertissimi a discutere senza pregiudiziali 
né di un tipo né di un altro, quando sarà 
il momento della scelta. Per intanto io 
penso che sarebbe utile, da parte di tutte 
le forze che compongono la nostra mag- 
gi o ran za, an eh e del I e f o rze eh e n el I a m ag- 
gioranza organica non sono ma che han¬ 
no scelto una posizione di astensione, 
non continuare una sorta di tentativo di 
logoramento quotidiano, perché questo 
non dà fastidio né a Massimo D'Alema, 
né ai Democratici di Sinistra. Questo sa¬ 
rebbe un colpo alla coalizione, perché ciò 
che il governo sta facendo è una risorsa 
perii centro-si ni strae per il Paese. Ci vuo¬ 
le una missione forte, un governo di cen¬ 
tro sinistra deve avere dentro di sé emo¬ 
zioni e ragioni. Che non stanno mai sepa¬ 
rate, non possono star separate. Nell'azio¬ 
ne di un partito, come abbiamo detto. E 
nell'azione, nelle posizioni di un gover¬ 
no: perché anche un governo deve tra¬ 
smettere, come abbiamo fatto, il senso di 
una grande missione. Non solo un elenco 
di provvedimenti, ma il senso di una 
grande missione di trasformazione e di 
cambiamento. 

E' quello che si sta facendo, è ciò di cui 
veramente possiamo essere orgogliosi, an¬ 
che perché più daremo percezionedi que¬ 
sta innovazione, più potremo parlare a 
coloro che dobbiamo considerare i nostri 
primi interlocutori. Mi riferisco al partito 
che non si vede, mi riferisco ai tre milioni 
e mezzo di persone che tra il '96 e'99 non 
sono più andate a votare per il centro si¬ 
nistra. E'il partito dell'astensione, èil par¬ 
tito di coloro i quali hanno perso le moti¬ 
vazioni per un impegno politico. A loro ci 
dobbiamo rivolgere, li dobbiamo cercare, 
ci dobbiamo parlare. Dobbiamo capire le 
loro ragioni e se faremo quello che con 
questo congresso abbiamo detto - una 
forte azione di governo ispirata al princi¬ 
pio di un riformismo capace davvero di 
rinnovare nel senso dell'eguaglianza so¬ 
ciale questo Paese e una forte azione del 
partito e una forte coalizione - io credo 
che noi potremo, davvero, raggiungere i 
risultati checi proponiamo. 

Lo dico ancherivolto al le altre forze po¬ 
liti che. Avete sentito da questo congresso 
lo sforzo di un partito che ha certo l'orgo¬ 
glio di se stesso, ma anche l'umiltà della 
propria insufficienza. Una forza politica 


del 17 per cento non può pensare di fare 
da sola. E dunque, nessuno può immagi¬ 
nare di costruire una coalizione che non 
sia una coalizione di eguali, una coalizio¬ 
ne di forze che stanno insieme nel reci¬ 
proco rispetto. Non credo che la misura 
delleparolechesono stateusatein questo 
o in quell'intervento, o nella relazione, 
possano offuscare il fatto che noi conside¬ 
riamo tutte le forze che fanno parte della 
coalizione una risorsa insostituibile. Altra 
cosa è i mmaginare come queste forze pos¬ 
sano ricomporsi aN’interno della grande 
federazione, lo sicuramente non voglio 
fare la parte di chi si occupa di ciò che 
non lo riguarda direttamente e cioè del 
centro. Però, c'è qualcosa che riguarda la 
sinistra sulla quale voglio dire una parola 
prima di concludere. Quando noi parlia¬ 
mo di Internazionale socialista, non è 
una sfida, anzi è esattamente il contrario 
perché noi stiamo nell'Internazionale so¬ 
cialista con la voglia, con lo sforzo, con la 
volontà politica di allargarla, di consenti¬ 
re che il mondo del socialismo europeo e 
mondiale possa entrare in rapporto più 
proficuo e più vicino con tutte le altre 
culture del riformismo. Per fare questo io 
penso che noi ci dobbiamo porre anche 
in Italia l'obiettivo di un dialogo sempre 
più stretto con le diverse forze che fanno 
parte della sinistra. Riconoscendo la loro 
pluralità, non avendo propositi annessio¬ 
nistici. Riconoscendo il fatto cheesse oggi 
sono diverse e che probabilmente lo sa¬ 
ranno anche per un altro tratto di strada. 
E quando dico forze della sinistra penso 
ad un ampio schieramento - non mi rife¬ 
risco in questo caso a Rifondazione Co¬ 
munista per la posizione evidentemente 
distinta che ha rispetto all'idea di una si¬ 
nistra riformista - penso alle diverse cul¬ 
ture di un riformismo che possa dirsi di 
sinistra, penso alle forze che possono e 
debbono trovare i linguaggi comuni. 

Una volta mi capitò di fare riferimento 
al congresso di Epinay del Partito sociali¬ 
sta francese, nel quale queste diverse cul¬ 
ture trovarono una forma di relazione. Ci 
vorrà tempo. Abbiamo una strada e un 
processo politico da compiere. Mase que¬ 
sto potesse avvenire davvero in questa In¬ 
ternazionale socialista che si apre al dialo¬ 
go e alla contaminazione con gli altri ri¬ 
formismi, penso che un processo analogo 
in Italia sarebbe di particolare importan¬ 
za. Lo ha detto Massimo ieri concluden¬ 
do: questa generazione di militanti, di di¬ 
rigenti della più grande forza della sini¬ 
stra, credo abbia fatto almeno quattro co¬ 
se importanti che rimarranno nella storia 
di questo Paese. Il nuovo partito della si¬ 
nistra, dal Pds, poi attraverso i mutamenti 
di questi anni, fin qui al Lingotto. E poi, 
credere nel sistema maggioritario, contri¬ 
buire a far nascere la coalizione di centro 
sinistra, essere protagonisti di una azione 
riformista al governo: sono quattro cose 
delle quali noi - naturalmente non da soli 
ma con gli altri - dobbiamo avere il massi¬ 
mo orgoglio. 

Parliamo dell'Italia. Con questo con¬ 
gresso abbiamo parlato all'Italia. Abbia¬ 
mo parlato a questo Paese straordinario 
che in questi anni difficili ha saputo rea¬ 
gire. Ieri, daquesto palco, mentre si discu¬ 
teva del Progetto 2000, abbiamo sentito 
un giovane imprenditore sardo, di quel 
Mezzogiorno che deve essere accompa¬ 
gnato nel processo di rilancio e di valoriz¬ 
zazione delle proprie energie. Un giovane 
imprenditore sardo che si è impegnato 
nella nascita di una grande azienda che 
oggi è in Borsa. Abbiamo sentito una ri¬ 
cercatrice italiana che ha fatto una sco¬ 
perta straordinaria nella condizione diffi¬ 


cile in cui si trova la ricerca nel nostro 
Paese. Abbiamo sentito uno dei protago¬ 
nisti di uno dei soggetti della politica di 
solidarietà estera del nostro Paese, Andrea 
Riccardi, della Comunità di Sant'Egidio. 
Abbiamo sentito una ragazza di un'orga¬ 
nizzazione che si occupa della coopera¬ 
zione internazionale. E abbiamo sentito 
gli operai della Good Year raccontarci del¬ 
la situazione della loro fabbrica e della lo¬ 
ro voglia di reagire alla prospettiva di una 
chiusura.ln questo quadro, che ritrae 
un'Italia vitale, un'Italia che riprende, ci 
sono anche problemi, problemi seri con i 
quali ci dobbiamo misurare. Sette morti 
sul lavoro in sette giorni sono troppi per 
un grande Paese civilecome l'Italia. 

Care compagne, cari compagni, questo 
è il senso di questo nostro Congresso. Il 
Congresso di una grande forza della sini¬ 
stra che però ha coscienza della necessità, 
nel definire la sua identità plurale, di 
aprirsi al rapporto con le altre grandi 
energie del Paese. Abbiamo fatto strada in 
questi anni, abbiamo sofferto, talvolta ab¬ 
biamo anche fatto soffrire, abbiamo guar¬ 
dato tante volte dentro di noi, abbiamo 
tante volte cambiato noi stessi. Ci affac¬ 
ciamo al nuovo millennio con domande 
intatte e con risposte nuove. Valga per 
tutti noi, all'alba del millennio, la frase 
che disse una delle persone di sinistra che 
io ho sentito più attraversata da questi 
dubbi, da queste inquietudini. Valga que¬ 
sta frase per chi è progressista, per chi è di 
sinistra, per chi è riformista. Valga per chi 
ama la libertà, le libertà, le libertà di tutti. 
E queste parole oggi hanno un significato 
particolare perché proprio il 16 gennaio 
di 32 anni fa, un uomo che lottava per la 
libertà, Jan Palach, decise di togliersi la vi¬ 
ta. 

Vedrete un filmato, tra breve E' una se¬ 
lezione, naturalmente arbitraria, come so¬ 
no sempre queste cose, delle immagini 
del nuovo secolo. Se io dovessi sceglierne 
due, di quelle immagini, sceglierei quella 
di una persona che era in un campo di 
con centramento e che, al momento della 
liberazione, si rivolge accusandolo ad un 
aguzzino nazista. E quella del ragazzo del¬ 
la Piazza Tien An Men che da solo, davan¬ 
ti ai carri armati, cerca di dare corpo a 
queste idee di libertà. Questo filmato si 
chiude con una frase di Alex Langer. Val¬ 
ga quella frase, valga, care compagne e ca¬ 
ri compagni, ora che ci siamo ritrovati, 
ora che sentiamo anche tra di noi - fate¬ 
melo dire perché è l'unico aspetto in 
qualche misura personale di queste con¬ 
clusioni - vale anche tra di noi che siamo 
persone che hanno delle relazioni. E non 
parlo qui solamente delle due figure sulle 
quali si concentra sempre l'attenzione 
ogni volta, magari articolando in modo 
diverso la misura della intensità della no¬ 
stra amicizia e della nostra lealtà, ma vale 
tra tutti noi: io sento che più noi siamo 
comunità e più anche gli elementi natu¬ 
rali di differenziazionetendono afondersi 
in una sintesi nuova. E questo qui al Lin¬ 
gotto è avvenuto. 

lo credo che davvero possiamo uscire 
da questo Congresso con la necessaria for¬ 
za, ma anche con l'intelligenza politica 
che ci fa sentire che la nostra frontiera è 
sempre la ricerca dell'altro, la convergen¬ 
za con l'altro. Valga allora, care compa- 
gneecari compagni, evi ringrazio davve¬ 
ro tutti per questi giorni così belli e inten¬ 
si passati insieme, la frase che troverete al- 
lafinedel filmato sul '900, lafrasedi Alex 
Langer. Alex disse "continuate ciò che è 
giusto". 

E' quello chefaremo. 
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Violante Luciano 
Vita Vincenzo 
Vitali Walter 
Vozza Salvatore 
Zangheri Renato 
Zingaretti Nicola 

ELETTI DAI CONGRESSI 
REGIONALI 

Di Orio Ferdinando 
MelillaGianni 
Luongo Antonio 
Barra Francesco 
De Luca Vincenzo 
Nappi Gianfranco 
Oddati Nicola 
De Simone Alberta 
Pagano Mari a Grazi a 
Borrello Giovanna 
Ferrara Lello 
Carloni Anna Maria 
Barbera Augusto 
Ben agli a Franco 
Caronna Salvatore 
Emani Vasco 
Flamigni Carlo 
Imbeni Renzo 
Marchi Man io 
Matteucci Fabrizio 
Mezzetti Massimo 
Montanari Roberto 
Zani Mauro 
Bastico Mariangela 
Barbieri Silvia 
Bocchini Arianna 


Grignaffini Giovanna 
Manzini Paola 
Montecchi Elena 
Padani Anna 
Spaggiari Antonella 
Mazza Ugo 
Bandoli Fulvia 
Zanotti Katia 
Pai tri n ieri Manuela 
La M otta Carmen 
Buffardi Adriana 
Maran Alessandro 
Bottini Goffredo 
Cabras Paolo 
Giraldi Domenico 
Amici Sesa 
Prisco Franca 
Labbucci Adriano 
Pisa Silvana 
Morassut Roberto 
Rognoni Carlo 
Pi notti Roberta 
Sassano Andrea 
Artali Mario 
Camocardi Claudio 
Corsini Paolo 
Pizzetti Luciano 
Quartiani Erminio 
Adamo Marilena 
Bianchi Romana 
Piloni Ornella 
Buffo Gloria 
Poi No Alessandro 
Bessemoulin Aurelie 
Mezzolani Almerino 
Pacetti Massimo 
Calzolaio Valerio 
Mollaroli Adriana 


D'Alete Pardo Antonio 
Marcenaro Pietro 
Nigra Alberto 
ManicaGiuliana 
Dameri Silvana 
Negri Magda 
Angiuli Vito 
Lavarra Enzo 
Pellegrino Giovanni 
Vacca Giuseppe 
Bonifazi Anna Maria 
CabrasAntonello 
Sanna Emanuele 
Dessi Mari a Grazi a 
Bozzo Nicola 
Cracolici Antonello 
Speziale Calogero 
Laudani Adriana 
Messana Francesca 
Falci Fiorella 
Ceccuzzi Franco 
Martini Claudio 
Cenni Susanna 
Nicchi Marisa 
Cazzola Franco 
BucciareiIi Anna 
Bettoni Monica 
Becattini Lorenzo 
Chiti Vannino 
FiIippeschi Marco 
Fragai Agostino 
Annunziata Anna 
Franco Vittoria 
Magnolfi Beatrice 
Bondi Mauro 
Bracalente Bruno 
Stramaccioni Alberto 
Brutti Paolo 


Lorenzetti Rita 
Sandri Giovanni 
DeGaspari Luciano 
Pampaioni Alessandra 
Peruzza Paolo 
Giraldo Silvana 
Martella Andrea 

COMMISSIONE DI 
GARANZIA 

Andrani Elios 
Boggero Ugo 
Bordo M i eh eie 
CampioneVittorio 
Carrettoni Ettore 
ChiaranteGiuseppe 
D'Alò Giuseppe 
Falconi Graziella 
Ferrari Donatella 
Graziani Patrizia 
Greco Ubaldo 
Guidi Galileo 
I tal i a G i an n i 
Lanfranchi Valentina 
Marinaro Francesca 
Miniati Silvano 
M orgia Corrado 
Perelli Licia 
Reverberi lones 
Rodano Marisa 
Scaramucci Alba 
Scioscioli Massimo 
Serra Gianna 
Tilotta Nino 
Torelli Mauro 
Zanoni Fabrizia 























